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Ono coli vani e Urani 
li movimenti cori! per Anno 
l’Europa in quelli anni ^jr’4* 
de quali io continuo à 
Icrivere le colè accadute lòtto il Mi- 
nifterio del Cardinal Mazarino , che 
dificile (per non dire impoflìble) 
fèmbrarà per auventura à polleri , il 
credere , che liano lèguiti \ e forli . t 
dubitaranno , eh’ à quelli racconti 
habbiamo data materia affai più le • 
fantalìe de romanzi , che la verità 
dell’ Hilloria. 

Che la Francia , Regno fi Fiori- il Regno 

A do, <HFr«n- 



a Hifioria del Mmifterio 
da ritor • do , e fi potente , nell’ auge de’ Tuoi 
na nel trionfi fia fiato ridotto su l’orlo del- 
f rifi ino j e p ro pne ruine , e eh’ in momenti 

splendo- r ^ me ^° ìh P°fi° più riguardivaie , e 
re. vantaggioso fia rilorto à godere le 
palme , e gl’ allori di maggiori con- 
quifte, e lenza dubbio una di quelle 
dimoftrationi , che ben ci fa toccar 
con mano , efler fiata maravigliofa 
l’induftria, & ilquifitò il configlio di 
chi’hà fòftennuta la direttione di 
quel potentiflìmo Regfp. 

Ripigliandone dunque il filo la 
dove laìciai nel fine dell’ anno 1 6 y 3 . 
reftò quefto terminato prolperolà- 
mente con la total elpulfione del 
Prencipe di Conde , e d’altri mal 
contenti della Francia ; Coll’ acqui- 
fto di Commercy , e di molti Gattelli 
nel contorno di Lorena , e nella 
frontiera di Fiandra. 

Con la prefa di Bourg , Borde- 
aux , Libourne , Perigueaux , & al- 
tre Piazze ridotteli nella Guienna ; 
Colla ritirata dell’ armata Navale di 
Spagna dalla Riviera della Garon- 


Del Cardinal Mazarin j. 3 

na. Con l’imprefe ben riulcite nei 
Conflans , e nel Rolfiglione. Coll 5 
opportuno loccorfo portato à Rolès, 
e finalmente con gl’ acquifti di Bel- 
lagarda , Rethel ,' Monzon , e Saint 
Menhaud j ne con altra perdita , che 
di Rocroy , ne d’altri vantaggi in 
quell’ anno à Spagnuoli , che del 
fòccorlò dato à Girona, e di alcuni 
fuccelfi favorevoli nel Principato di 
Catalogna. 

Il Cardinal MaZarino lèmpre più 
indagando ripieghi alle cole più ar- 
due, e {cabro le, s’applicò indefefla- 
mente à maneggi Politici , & alle 
provifioni militari. 

T urbavano però ellremamentc il te pra - 
di lui animo le prattiche tenute fatiche te - 
Miniftri Spagnuoli col Protettori* 
Cromuel per ftringere tra il Rè 
Cattolico , el’ Inghilterra una lega inin- 
difenfiva, & offenfiva; Con vivi fcghilter- 
fi me inllanze , e con van raggio le of- 
fette, era tal facenda maneggiata fa fa u 
Don Alonlo di Cardenas Amba- Fran- 
fciator di Spagna à Londra , Cava - ct(t ’ 

A z liero 
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4 Hiftoria del Miniamo 
liero di Spirito , e di rara intelligen- 
ta, e coadjuvata da altri più geloli, 
che amici della grandezza del Rè 
Chriftianiffimo. 

Imputa- Divulgavano i Francefi , che fu£ 
timi fé propofta per parte di Spagna à 

Francefi S 1 ’ In g lefi Winprefi di Cales , con 
^ gl* promelTa di lafciar quell’ importan- 
za- tiffima Piazza^ nelle mani loro, e 
gnudi. d’aflifterlià metter il piede in Fran- 
cia, per rauvivar l’antiche loropre- 
tenfioni, e coll’ appoggio de gl’ Ugo- 
notti tenere in continua inquietudi- 
ne quel Regno. 

A coli noiofò penfiero , s’aggion- 
gevanell’ animo del Cardinale il fa- 
lcidio , che prendeva dalle cabale, 
che li perturbatori della quiete pu- 
blica nodrivano in Francia , pertefc 
fère nuovi inquietudini sù le trame 
dell’ ambitione , e dell’ interefle de 
i di lui emoli. Sofpettava inoltre , 
che gli Spagnuoli guadagnato il 
Duca di Mantoua non entraffero in 
Calale, c con quella fattal Piazza 
imbrigliato il Piemonte , efcludeH» 


Del Cardinal Mazarmo. 5: 

fero poi Tarmi di Francia dall’ Ita- 
lia. v 

Vedeva 1 di più l’erario Regio im- 
poverito , e perciò inhabile à lom- 
miniftrare i provedimenti neceffarii 
per foftenere la guerra in Catalo- 
gna , in Fiandra , & in Italia , e per 
mantener confidenti , e vigorofe le 
forze de Collegati ftranieri Gl’apal- 
tatori erano già difanimati , per le 
difficoltà d’efiger gT affegnamenti 
fatti loro dalla Corte. Gl’ elèrciti 
però molto {cernati , e le Fortezze 
{provedute affatto. Alle fopraftanti 
emergenze non badavano ripieghi 
ordinarii , ne configli communi , fa- 
ceva però di meftiere , valerfi dell’ 
ingegno, prender vigore dall’ arte, 
per fupplire con quella alla forza , 
che mancava. 

Pofè per tanto ogni ftudio , per 
1 • . . * (3)uan - 

batter 1 maneggi di nemici con 

Cromuel , e con ifquifita induftria p u ò con 

diedefi à ftravogliere i loro concerti, la forza 

tuttoché vicini alla conclulione. Pre- bt f°&™ 

{è mottivo di {perarne ogni migfior{"^>^ 

A 3 efito te. 
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efito nel valerli col Protettore dell’ 
offerte , e dell’ arti medelime , delle 
quali , ftimava fi lerviflero gli Spa- 
gnuoli , per ferirli con quel ifteilo 
colpo, che afpettava da loro. 
indur La follanza di tutto confi (leva 
fina dd ne j p ar p reva | ere p re lfo il Protettore 
1 l’efibitioni medefime , e gli fbefli par- 
Maz.a- ti ti per muover l’armi d’Inghilterra 
tino per contro la Spagna a come la Spagna 

*dere *~V P rocl1rava di fpin 
Inglefi Francia. 
k unirfi Gl’ animi de gl’Inglefi per anti- 
con la patia naturale, perl’antiche gelofie, 
1 rancia. e p er gp a c c i<i en ti ultimamente oc- 

corfi fra quelle nationi poco ben affet- 
tionati alla Francia, non promette- 
vano cofi facile, ne cofi riu fcibile l’ef- 
fetto , anzi non mancavano di Io- 


gerle contro la 


Quali- fpettar contrarie le riufcite , e le de- 
ta liberationi di Cromuel , huomo 
uel™' pi eno d’altillime pretenfioni , lòm- 
mamente ambitiolo di gloria, e va- 
go d’intraprendere gran maneggi; 
onde conveniva operar con partico- 
lar riguardo d’adequare le propofte 

alle 




Del Cardinal Mazzarino. y 
alle congionture , & al genio fattolo 
di Ini. ’ 

Doppo dunque haver il Cardi- 
nale rimetto al Prefidente Bordeos 
Miniftró del Rè Chriftianittimo in 
Londra , l’iftruttioni proprie di fi 
gran maneggio", fece in tutte le Pro- 
vincie del Regno divolgare , immi- 
nente l’invafione de gl’ Inglefi', ac- 
cioche i popoli Francefì natural- 
mente concordi , quando fi tratta 
d’opporfi à tentativi de gli ftranieri 
volontariamente concorreflero alla inven- 
commune difèfà , e contribuiffero tlone M 
con prontezza le provifioni necefi 
farie, fecondando con molta finez- JJJJJ al * 
za il genio de fudSiti per facilitar contri- 
l’effetto à Tuoi diflegni. butioni 

Conofcendo egli inoltre la natu- 
ra de Francefi altrctanto pronti al u Fr*n- 
defiderio di cofè nuove, quanto fa- 
cili a ftatiarfène sii l’invito , che lor Confi- 
ne porga la cortefia de buoni trat- *{ 
tamenti (efca propria d’animi nobi- 
li) operò eh’ il R,è con gratiofo per- per do - 
dono rimettefle le colpe à tutti co- nareebe 

A 4 loro. 


8 Hi (l orla del Minifterie 

•vinilica- loro , che ricortero alla Clemenza di *» 
re ltn ' lùa Maeftà. Quella fu una malli- 

Judditi ma tra ^ trc (limata per rad- 
dolcir l’amaro de gl’ animi , e pur- 
gar da cattivi humori la volontà di 
chi dilperando la grada , non ìludia 
che riflolutioni dilperate , per lot- 
trarfi dal cafligo , potendoli credere 
che chi non (pera perdono procuri 
di radoppiar le offete. . • 

Con quello teme raccolte in un 
momento frutto copiofò , poiché 
quelli del partito di Condé quali 
tutti , ò li ritirarono alle proprie 
calè , ò abbracciarono il fèrvido 
Regio. 

Rivolti gl’ occhi polcia à gl’ af- jj 
fari 4i Catalogna dove l’anno ante- 
cedente haveva con poca fortuna 
commandato il Mareteiallo Ho- * . 
quincourt , prete efpediente di man- 
dar colà il Prencipe di Conty, non 
fòlo per tener in rede i popoli, e le 
militie con lapretenza d’un Prenci- 
pe del 1 àngue ; mà anche perche nel- 
le congionturc d’ali’ hora , militando 

Conde 
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Condé di lui fratello per la Spagna, 
non ftimava conveniente , che Con- 
ty fi ritrovafle vicino , e lpettatore 
dell’ armi contrarie di quello. Sol- 
\ lecitato per tanto alla partenza fi ' 
tollè da Parigi il dì a 6 di Maggio 
i6y4, e s’incaminò verfo Lione, 
lèguitato dal Duca di Candale, nel 
cui valore confidava molto la Cor- 
te , e però glielo haveva deftinàto 
per aflìfterlo con titolo di primo 
Luogotenente. Generale. Fu ifpedi- 
to pofcia in Catalogna Don Gio- 
ièppe Margarit , come pure vi fu- 
rono rimandati altri Catalani , acciò 
militaflero nell’ Efèrcito Francete, 
ingroffato d’aicune truppe , e prove- 
duto di tutto ciò , che Infognava 
per continuar la guerra in quelle 
parti. 

Non fi fcordò inoltre il Cardina- 
le di riflettere à gl’ affari d’Italia , e 
d’applicarvi fidamente l’animo, con- apragli 
fiderando gl’ impegni , ne 5 quali fi affari 
ritrovava la Corona di Francia, ^d'Italia, 
le perdite di Trino, Calale, Piom- 

A y bino. 


io tì'tfioria del M'mifterio 
bino , e Portolongone , fatteli nel 
tempo delle rivolutioni del Regno , 
e della fila ablènza dalla Corte. 

Vedevanlì per tali auvenimenti 
crelciute le fperanze de gli Spagnuo • 
li, & abballate le glorie de Fra ncefi 
à legno , che li Miniftri di Spagna 
fòllecitavano Madama Reale di Sa- 
voia, che s’accomodaffe alle congion- 
ture de’ tempi , e lèguendo l’efempio 
del Duca di Mantoua, lì liberatte dell’ 
aggravio della guerra aggettandoli 
col Governator di Milano , che gl* 
offeriva partiti vantaggio!!. 

Hapo . j Napolitani mal contenti gemen- 
conti - do lotto l’alpro governo del Conte 
uncino a d’Ognate, chiede vand al Rè di Fran- 
cia % che volefìeelàudireleloreiftan- 
ze ,dimottrando ch’ogni poco d’aju- 
to batterebbe per far venir quei po- 

Rappre- poli ad’aperta rottura, e dichiaratio- 
{‘ntan- ^ 

da mal- Inlinuavano alla Corte , che men- 

covtenti tre la Francia gl’haveffe louvenuti di 
Kapok- qualche §3ccorlo , quello farebbe!! 
con* dì abbraviato , e fecondato dalle Pro- 
fittavi. vin- 


macchi 
var nuo 
•vi tu- 
multi. 
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vincie intiere, e da gran parte della 
nobiltà, che mal trattata, e vilipefà 
dal Viceré pareva non elfer perado- 
prarli come fece nelle paffete lolleva- 
tioni , con tanto calore in lèrvitio 
delRè. 

Aggravavano gli Spagnuoli d’effer 
'troppo memori dell’ ingurie ; mà « 
all’ incontro appoggiandoli al partito 
più forte, cercarebbero quei Nobili 
di mantener il pollo di quell’ autori- 
tà , e franchiggia , eh’ aflicurafie 
loro la vita , e la libertà. 

Don Alfonlo Caraffa Duca di Ca- i n ^ an : 
llelnuovo , e di Cola pietra, Don V i- ze fatte 
cenzo delli Monti Marchelè dell’ *{a Na ~ 
Achaia , il Baron Antonio Quintio , ^f^***. 
& altri elliliati , illavano di conti- corte di 
nuo , che li venifle alla riffolutione Francia 
di Ipedire un’armata Navale, &un a f ct °fi* 
Corpo d’Elèrcito nel Regno diNa-^ 
poli , obliandoli eflì coll’ intelligen- mata di 
ze , che lenivano colà di rinovare Napoli. 
una potentillìma rivolutone per 
fcacciarne gli Spagnuoli , come di-» 
cevano communemente odiati col 

A 6 cuore* 
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Il Hiftoria lei Minifteriò 
cuore, benché riveriti conia lingua 
dalla maggior parte di Napolitani. 

Davano impuHo alla moffaima- 
Aleggi dell 7 Abbate Don Parlo Vol- 
piani da Fermo , foggetto di gran ha- 
' bilità, à tal effetto fpedito, e rimanda- 
to in Francia dall’ unione de’ congiu- 
rati nell 5 Abbruzzo , & in Calabria , 
la fattione de’ quali era ragirata iit 
Roma da Gio. Rinaldo Monalde- 
fchi,dal Signor di Montecaluello Ba- 
’ rone Romano , giovine de penfieri 
foli e vati , e (opra modo invaghito di 
' rifiorare fra qual fi voglia azardo la 
fùa depreffa fortuna , e di guadagnar 
fama , e riputatione nell’ armi. 

Il Duca Proteggeva nella Corte di Fran- 
dt Gutfa q 3 J a caufa di quelli Signori Henrico 
^7 rubi Duca di Guifà Prencipedi generofi 
«Jle de' talenti , che per l’affabilità , e tratti 
Napoli- fuoi manierofi era amato fomma- 
tani. mente , e riverito da tutti gli flra- 
nieri. Godeva egli buon concetto 
alla Corte , e poffedendo la confiden- 
za del Primo Miniflro , s’era tanto 
Erettamente unito alli di lui intereffi, 

che 
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che non volle mai abbandonarli , Un be- 
benche il Prencipe di Conde sù la be- ne fi ct9 
nevolenza , che gli portava , per ha- 
verlo poco prima liberato dalle car- per un 
ceri di Spagna , gli facelfe ogni inttrejfe 
più vigorofa , e predante inflanza. t re f ente : 

Guftava alla Corte la propolla di 
toglier un Regno coli florido , e po- 
tente alla Monarchia di Spagna, con- 
fiderandofi , che quando mai ne fo£ 
le reftata Ipogliata, farebbe anco ri- 
malia priva della forza neceffaria per 
mantenere il pofleflo de gl’ altri Stati 
d’Italia. Mà le bene logliono piacer Le paro- 
le colè , che li defi d erano, le difficoltà 
però infiggevano più ardue di quel- j- ati fi 
lo , che con apparenti colori s’anda- devono 
vano figurando , imperoche pareva- 
no i Napolitani più pronti alle pa- come ^ 
role, che (labili ne’ fatti, e nella Co* £ f* ca- 
llanza. Uno. 

Conlideravafi , che l’antipatia di 
quella natione verlò i Francefi era 
maggiore aflai dell’ l’odio portato à 
gli Spagnuoli ; e che il ricevere in 
cambio di quelli i Francefi, era da 

A 7 pochi 


1 4- Hiftoria del Mmifterio 
pochi (benché in apparenza moftrafi 
l'ero d’inclinarvi ) aiTentito. T utta- 
Yóka e (Tendo efficaci Pi n danze , e 
caldiffimi gP Officii del Duca di Gui- 
fa , qual s’offeriva in oltre di far col 
proprio danaro mplte (pefè , fi deli- 
berò finalmente di venir alia prova, 
col rifleffo , che quand’ anche non fi 
- » confèguiffe , eh’ un Porto in Cala- 
bria , ò altrove , ciò farebbe tal di- 
verfione all’ armi Spagnuole in Ca- 
talogna , e Lombardia , che quelle 
* ' di Francia, ne raccogliarebbero pro- 

fitti non volgari. 

sì deli - Si diedero pertanto gli ordini per 

ber a Palleftimento dell’ armata Navale in 

nella Provenza, e per accudire >alle pro- 

Trancfa v ^ on * °PP ortune fh fpeditO il 
4i Spedir Vefcovo d’Oranges fogetto di buon 
un' ar- intendimento , e di (pi rito elevato. 
mata Confideravano i Miniftri del Chri- 
*nei V Re ftianifllmo per dar calore all’ impre- 
co di fe nel Regno di Napoli , effer oppor- 
Napoli. tunilfimo il rinovar la guerra nello 
Stàto di Milano , dove potevano 
t riufeire le conquide piu facili , effen- 

do 
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do più vicine, 6 c in oltre più utili à 
gl’ intereflì della F rancia,- come quel- 
le, che con maggior facilità poteva- 
no conlèrvarli ; inlègnava però l’e£ f er ^*~ 
pericnza quanto poco fi potefle fpe- ^Ha 
rare dalla condotta d’un Capitano Corte di 
Francete lènza l’aflìftenza di qualche b ' r * ncta 
Prencipe d’Italia eh’ operaflè da do- m 
vero , onde prelèro à riflettere à maniera 
qual Italiano fi poteflè incaricare la la guer- 
direttione dell’ armi in Lombardia. r * 0 ™ 

‘ Vede vario nella cafa Reale di Sa- 
voia il Prencipe T ornalo, quanto ri- s'efami- 
guardevole per la nalcita , per il vaio- nano le 
re , e per i’efperienza altretanto ripie- qualità 
no d’amorolìflìmo zeloverlo gl’àu - p yenc ip e 
vanzamenti della Corona : Ma come Tomafo 
la condotta, & i penfieridilui erano di Sa - 
poco fecondati dalia fortuna , ò ( co- voia ' 
me lolpettò qualcheduno) troppo 
applicati à gl’ intereflì della propria 
cala , parendo non complilce à lui 
medelimo l’efcludere gli Spagnuoli 
d’Italia per farvi entrar i Francefi, 
i quali potevano poi agevolmente 
con la circonferenza delle loro forze 
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ridurre in proprio centro gli Stati 
de’ Duchi di Savoia. 

Stava per tanto la Corte di Fran- 
cia irrelòluta nel rimettere à luil’im- 
prelà , che richiedeva un’ intiera ap- 
plicatione, e del làpere, e della vo- 
lontà. Con tutto ciò confidando, 
egualmente nel valore e nell’ inge- 
nuità del detto Prencipe, e (liman- 
dolo invogliato , ò intereflato nel far 
à Ipelè di quella Corona acquifti con- 
fi derabili per le medefimo , come 
altri gli faceva Iperare , ò su l’apertu- 
ra di qualche parentato in F rancia , ò 
d’altra gran mercede al figlio , (limò 
il Rè di (crvirfi in ogni maniera di 
lui, fi per diriger l’armi Francefi 
in Piemonte, come per tenir in fede i 
Savoiardi. Il fine principale non era 
però di valerli delPrincipe Tornalo 
per far la guerra allo Stato, di Milar 
no nella fola frontiera del Piemon- 
te nel modo ordinario : mà i dilfegni 
del Gabinetto fi ravogiievano più à 
dentro nella Lombardia. Confidera- 
vafi , che quei Ducato b’enmunito di 

For- 


¥m?k. 


3ia«t83ir 
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Fortezze nelle parti fuperiori , potè- 
vali con ogni picciol Elèrcito difen- 
dere , e tanto più ftando in tenodelli 
Stati d’altri Prencipi neutrali , il che • 
porgeva adito, e facilità alla foldatefc 
fa Francete di sbandarli con le fughe 
per lottrarli dalli eftremi patimenti 
della campagna. La verità è che /’/»/*- 
mancandolecote neceflàrie al man- re JT e . 
tenimento delle Militie, e venendo 
le provilìoni della Corte hor ritarda- chi ma - 
te, & hor diminuite per l’incuria, ò neggia 
per l’intereffe proprio de’ Miniftri , - 

che n’hanno l’incombenza, rimane- 
• vano nel finirli l’imprete gl* Eterciti co- 
tanto eftenuati , & indeboliti , che mando, 
fuccedeva poi à gli Spagnuoli affai 
facile la ricupera di quello andava- 
no perdendo nel comminciamento 
della Campagna. 

Si pensò dunque di collegare 
alla Francia qualche Prencipe atto 
ad’ intraprendere la guerra nell’ 
eftreme parti del Cremonete , e 
nella Giaradada , più elpofie , e 
meno vigorote per reliftere all in- 

va* 
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vafioni , che da quella parte Ce li fa- 
ceflero. 

Procn~ Procurò per tanto il Cardinal Ma • 
r fi no *• ^ zarino , con Parti più fine di gua- 
h^gua- dagnar Francelco d’Efte Duca di 
dagnar Modena Prencipe valorofo , e di per- 
il Duca fetta intelligenza cóftituito nel fior 

‘dena* 0 ’ ann ^ nobile d’afpetto , e pie- 
co»^- no di vivacità d’animo , e d’ingegno 
tioni attiflìmo à cole grandi , & in cui Pai- 
confide- tezza del nafcimento pareggiando 
Buca con remittenza delle doti piu deli- 
Trance- derabili per formar l’Idea d’un Pren- 
feo di cipe, e d’un Capitano valorofo, cat- 
' Mode ~ tivava egualmente gl’ animi di mol- 
• te nationi , ond’ era con univerfal 
applaufb da ogn’ uno oflervato, e 
rivèrito. ' 


j ne l In ftima non minore era tenuto il 
Prencipe Cardinal Rinaldo di lui fratello , il 
Cardi- quale unendo all’ innocenza , 6c 

n prl t eUo impianta decoftumi la grandezza 
d’un’ animo pieno di fingular pru- 
denza , egiuditio , lolleneva più che 
mai fplendidamente il decoro, e la 
riputatione della Corona Chrittia- 

nilfi- 
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niffima , di cui era Protettor in Ro- 
ma , e non Polo s’era guadagnato 
l’aura della Corte ; mà col luftro non 
meno , che con l’intrepidezza delle 
proprie attioni haveva alle' glorie 
della F rancia confacrata l’immortali- 
tà del Tuo nome. 

Aggiongevafi, che la Cala d’Efte ài* ant- 
intepidita la primiera confidenza con mi £ crie ‘ 
la Spagna per dilgufti pretefi da al- ^ °™ 
cuni Miniftri Auftriaci pareva indi- j-/’ altri 
nafle più all’ adherenza della Fran -f&jìtnf 
eia, da cui fi dichiarava d’eflfer ftata^J^ 
meglio trattata , e nell’ occorrenze 
protetta con più affettuola aftiften- 
Za. v 


S’era già conclufo matrimonio trà Matri- 
il Duca Ridetto, e Donna Lucrgtia ^,”1! 
Barberina nipote delli due Cardinali ^ U 
FranceRo , & Antonio, e (orella dell 5 Modena 
altro Cardinal Carlo , e del Prencipe conDon- 
di Paleftrina , e n’erano anco feguite ^ f 
pompolàmente le nozze nel mele Barberi- 
d’ Aprile dicevano con poco gufto de na nipo- 
Miniftri Spagnuoli, li quali (per t * ir % e ~ 
quanto porto la rama ) covavano piu ^inifiri 
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zo Hiftoria del Minifterio 
che mai nel fèno le gelofie figlie infe- 
lici di quell 5 ombra , che per ogni 
cola benché indifferente concepisca- 
no fofpetti , e partorirono le difiden- 
ze ; ma non già ceffavano di porger 
alimento à quei fucceflì , che per fa- 
talità infelicitarono cotanto le loro 
afpettationi. 

Rifletteva per tanto Mazarino 
fopra i vantaggi * che poteva fperare 
la Francia dalla Cala d’Efle , quan- 
do fi fuffe potuto tirar il Duca à quel 
partito, e quantumque non le pia- 
ceffe il parentado con Barberini, 
(limando che più gli farebbe compli- 
to l’annodarlo con una delle fue Ni- 
poti ; non reflava ad’ ogni modo 
d’impiegar ogn’ arte , & ogni finez- 
za per guadagnarlo. 

Mentre con tali diffegni andava 
ponderando le colè d’Italia , e d’In- 
ghilterra non tralafciava infieme di 
far le provifioni opportune perla fu- 
tura campagna. Con non minor vi- 
gilanza lludiavano i miniflri del Rè 
Cattolico di controbatter i colpi, e 

fc 


Del Cardinal Malanno, z i 

fèbene dal Regno di Napoli era par- di con- 



titi vehementi , con tutto ciò erano Francc- 
punto deteriorati gl’ internili del Rèi?- 
Cattolico in quelle parti , effe n do lìi- 
bintrato in quel governo il Conte di 
Caftriglo Cavalier di penlieri più 
facili, e moderati, e non meno at- 
tento, & applicato al bene della Co- 
rona. 

Non tralafciava egli per tanto contedi 
d’accudire alla diffefà , e confèrvatio- Cabri- 
ti e di quegli Stati , e non ometteva 
d’alliftere à gl’ altri membri della mo- Napoli , 
narchia in più parti moleftata , & in- e fuogo - 
fìacchita j attefe à munire legelofiC- ' verno - 
{ime Piazze diGajetta, e di Porto- 
longone , trafmifè ottocento fanti 
della leva Prencipe di San Severo in 
Catalogna , diede fuori molte paten- 
ti per nuove levate , e lòpra tutto 
procurò di raccoglier danari. 

Mandò in Spagna diverfi adreZzi £/* mag- 
militari, e giudicando bene d’haver 
per ogni Provincia del Regno un™ 

corpo 


r i Hìftoria del Miniflerio 
è fapcr corpo di loldatefca pronta à lèrvirela 
fr°%ar J ove rie chiede fife il bi fogno, dettino 

AftYlAYl* 1 * c* * 1 m r * il r 

molti signori qualificati alla loprain- 
tendenza & all’ amaflamento di 
' • quelle. 

Elette poi Officiali per rimettere, 
e difciplinar le militie del Battaglio- 
ne , che per i dilòrdini pattati fi tro- 
vavano poco atte al maneggio dell 5 
armi. A Don Biafio di Bottata ap- 
poggiò il commando deli’ Abruzzo , 
dove era maggior il folpetto. 

Lafeve.- Guadagnò con prometta di grot 
riti è fi premii il Capo de’ Banditi Martel- 
buona ? e p er raddolcir gl’ animi della 
lapidee- Nobiltà Napolitana ina Ipriti da ri- 
vole&za gori del-Conte d’Ognate, {carcerò il 
non gio- Duca d’Andria , & il di lui fratello 
Don Ettore Caraffa due meli prima 
carcerati per haver mal tratati alcuni 
Officiali di Giuftitia ; allargò pure 
dalla ftrettezza, in cuieracuftodito il 
Prencipe deli’ Acaia ; per ragion di 
buon governo cambiò poi i Gover- 
• • natori delle Piazze più importanti, 
mettendovi due perfonaggi della cui 
fede potette prometterli. Pro- 
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Del Cardinal Malanno. 23 
. Procurp in oltre d’affoldare alcu- 
ni Cavalli Albanefi , ò liano Crovati 
con fpedir patenti , e danari à tal* 

- effetto , e con altri indrizzi Politici , 
e militari attele à render grato fé ftefc 
fo à fudditi, & utile al Rè il Tuo go- 
verno. 

. Le caule per le quali Don Inni- 
go di Guevara Conte d’Ognate fu 
rimoffo dal governo di 'Napoli in 
tempo che la ff rana coftitutione de gl’ 
affari di quel’ Regno pareva , che più 
tolto richiedere l’afliftenza , e lo fpi- 
rito d’un tal miniftro , le li riguarda 
all’ apparenza fù , perche doppo il 
corfo di cinque Anni reftava già ter- 
minato il tempo di quella carica j mà 
chi s’inoltra nella foftanza , trovata 
elTerciò proceduto da più recondite 
cagioni. 1 

L’auttorità affoluta con la quale 
maneggiò egli quel governo , la poca 
corrilpondenza eh’ incontrò con 
Don Giouanni d Auftria , le parti 
tenute del Cardinal Barberino con 
grand’ animolità, gl’ Officii perciò 


2.4* Hifioria del Minifterio 
interpofti dal Gran Duca jnai lodisi 
fatto di lui , la Nobiltà , che del con- 
tinuo fi doleva d’efifer mal trattata , 

& altre efclamationi contro i rigori , 

& aufteritàd’effo, furono pur anche 
il Nun- le moffe di tal rilòlutione. Màl’im- 

gna prò- fignor Francefcq Gaetano Arcivefi 
cura che covo di Rodi all’ hora Nuntio Apo- 

^tnoffoil ^°^ co * n Spagna. Quelli dalle vivifli- 
Conte me premure del Papa ricevendo mo- 
d’Ogna- tivi d’operare con ogni maggior rifi 
te dal fblutione, & intrepidezza , benché 
Monfignor Rofpigliofi, che fu pofeia 
il Cardinale, (ogetto di talenti rari, di 
lui anteceffore in quella Nontiatura , 

& ogn’ altro dilperaflero della riufi 
cita , lèppe nondimeno portar ad’ef- 
fétto l’intentioni di fua Santità. Le 
querele del Pontefice contro il ludet- 
to Ognate , e ' per le quali con corrie- , 
ri', e lettere continue commandava 
al Nuntio di procurar, chefufife ri- 
mofifo , confi (levano nelle violenze, 
eh’ il Vice Rè faceva più che mai al- 
la 


tio Apo - p U lfo più eflentiale della di lui remo- 
„ tione provenne da maneggi di Mon- 
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Del Cardinal Malanno. 25 * , 

la ghirifdittione Ecclefiaftica , e par- 
ticolarmente contro il Cardinal Air 
canio Filomarino Arcivelcovo di JQuere- 
Napoli , come quella eh 5 era flato ^ d * te 
dalmedefimo Ognate , e da altri po-^ neì [ A 
co amorevoli rapprefentato nella corte di 
Corte Cattaionica per ribelle , e folle- Spagna 
vator di quel Popolo nelle -pallate le- al Con ~ 


ef- ditioni. 

pò* 


te fo- 
gnate. 

In tanto però l’imputationi contro chi ^ • 
d’Ognatefì Ipecifìcavano , e diflin- te il fer- 
guevanoin più capi , cioè eh’ invece vo °f en - 
di cafligo haveflè premiato col dona- tl P/tz 
tivo di cento zecchini , e col governo 
della Città di Sarno, Giacomo RofTo, 
per haver ammazzato un Sacerdote 
su la porta della ftefla Notiatura in 
Napoli. Che à Monlignor Sperelli 
mandato Nuntio colà haveffe tratte- 
nuto 14 giorni il Regio èxequatur 
del Breve, che fi fuol ammettere /li- 
bito , e ciò non per altro , le non per- „ 
che llimava il detto Prelato per huo- 
mo di Ipirito vigorofo,e che havendo 
Rampato un libro lopra l’immunità ^ 
Eccleliallica, potefTe valerli di quei 

B dit- • : 
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16 Hifloria del Minifterìo 
dittami contro la Tua Politica. >Ch* \ 
havede fatto catturar Qratio Saladi- 
no d’Alcoli della {quadra del Capitan 
Girolamo Rocchetta Guidato , -ò fi a, 
Capitan di Battaglia contro Banditi , 
il quale entrato nello Stato di Santa 
Chielà lo trafportò in Regno. Ch’ un 
furto di Cavallo fatto nel Dominio 
Appofiolico da {òldati di Cantalice 
vicino à, Rieti non foffe mai fiato 
punito, per quante iftanze ne faceffe 
ilGovernatore d’Alcoli , e finalmen- 
te havede comedi molti altri manca- 
menti contro l’immunità Ecclefia- 
ftica per ogn’ ombra , e fofpetto , che 
•fodero fiati complici delle padate 
ièditiorii,nan oftante, che con ge- 
nerali indulti fufle già à tutti fiato 
concedo il perdono. 

Portava il Nuntio quefte colè con 
grand auvedimentohor à notitia del- 
lo ftedo Rè , & hor à quella de Mini- 
firi inftando di continuo, che fude 
richiamato Ognate. 

Le difficoltà, ch’incontrava erano 
gagliarde , perche vi fi opponevano 


Del Cardinal Max, (ir ino. 27 

gl 5 amici d’Ogr^te con le ragioni che contrate 

ftringono con più forte nodo il go- ^ . 

0 iv j* . « • . Nuntio. 

verno politico di quella Monarchia , 

non parendo utile , ne decente al lèr- 
vitio del Rè il rimuovere un mini- 
erò , il quale le con medicine vio- Tutti 
lenti turbava, con le medefimepur-^^. 
gava lo ttomaco da quei maligni hu- chiedo-. 
fiumori, chePopprimevano. nome- 

Maneggiavafi il Nuntio con lua decine . 
Maeftà , e con Miniftri , più confi- vio entu 
denti per far conolcere la verità de’.; J v 
luppofti , ch$ s’erano fatti d’Ognate, 
acciò s’applicaflero i rimedii jpiù 
opportuni ad un male fi grave , e 
pericololò * levando ’ da quel Regno 
un huomo giunto con la propria v 
fierezza à termine di fcandolofa vio- 
lenza contro lo ftelfo Cardinale Ar- 
ci velcovo, afegno, che il Papa ha- 
vendoli fatto intendere, che lotto 
qualche prefetto partifle da. Napoli, 
e venilfe à Roma , haveva fua Emi- 
nenza riflòlto di farlo, e già s’era 
provedufa la fua habitatione à Ro- 
ma , e la maggi 01; parte delle fue r<?b- * ' 

B 2 bè . 




* 8 Hiftoria del Minifi er io 

freten - be {lavano imballa^ j mà parendo 
al Viceré , chela voce divoratali 
tione del il Cardinale andava à Roma , per 
Conte vili tare i facri limini, digreditale la 
d’Ogna- gloria de Tuoi vantamenti , che face- 
va à fmacco della dignità Cardina- 
Jitia da lui vilipefa • fece divolgare, 
, ch’il Cardinale partiva, non per vi- 
fitar i limini , mà perche coli egli 

^fendono vo ^ eva » e co ^ era aflentito , & ap- 
fiu le provato dalla Corte di Spagna , ag- 
farollc , giongendo , che quando il Cardina- 
li? le non fufle partito nel termine di 
quindeci giorni gl’ havrebbe inti- 
mato lo sfratto , e lo farebbe anco 
carcerare , vantandoli in oltre , che 
doppo efleguito tutto quello vole- 
va cacciar dal Regno quattordeci 
Velcovi , e già nominava elpreffa- 
mente alcuno. 

Si dichiarava in oltre , s’el Nun- 
tiò in Napoli, che tutto ciò faceva 
d’ordine del Rè , e che fua Maellà 
haveva non lolo fcritto al Cardinal 
%f*g e ~ T rivultio , mà anche al Papa , acciò 
richiamalfe à Roma Filomarino, 

d Ogm- 

come 


Del Cardinal Malanno. 2 9 
come diffidente della Corona , e 
eh 5 haveva commeffo à lui , che le 
quindeci giorni doppo la. prefenta- 
tione d’efla lettera à fua Santità non 
fulfe richiamato, egli lo facefle par- 
tire , e non volendo obbedire, lo fa- 
cefle porre in Calvello. » 

Efagerò de più eflo Ognàte col 
fudetto Nuntio, che Arando il Cardi- 
nal in Napoli poteva occafionare 
qualche nuovo tumulto , e molte 
altre colè troppo pregiudiciali al fer- 
vido del Rè. 

v Quella elageratione fu Rimata 
totalmente contraria à fentimenti 
pii di fua Maeftà Cattolica , làpen- 
dofì , che fe bene egli per Pimprefc 
doni fuggerite da Ognate fomenta- 
te nella Corte da fautori di lui, ha- 
veva apprelb per confacevole al luo' 
proprio fervido , eh’ il ludetto Car r 
dinaie s’al lontanale per all’ hora 
dalla fua refidenza ; ad’ogni modo 
era d’intentione che tutto feguifle 
con ogni honorato pretcllo , e col 
maggior decoro d’un Arcivefeovp 

B 3 Por- 
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30 Hiftorta del Minifi erto 
Aeeen- Porporato. La dichiaratione fudetta 
dono di p ort 5 grandiflìma perturbatione à 

™degnoU tutra k Corte di Roma , & accefè 
S onte fi- di tanto fdegno il Pontefice , che 
ce - fubito ordinò à Filomarino di non 
•Qual mover fi più dalla /ila refidenza , e 
jufienta follecitamente fpedì al Nuntio in 
•viva- Madrid commiffioni viviffime , Se 
ment * ordini di rapprefèntare tutto l’affare 
nalFi- à Puoi Miniflri infittendo, 

lomari- eh’ Ognate fuffe affollatamente ri- 
motta 

Il Nuntio pattò di rtuovo Offici! 
preffantiflìmi coll’ ifteffo Rè , e con 
li principali di quel governo, fcritt 
fèviglietti al Confeffore difua Mae- 
ttà con efpreflìoni gagliardiffime , e 
tra gl’ altri concetti ditte , che fe ba- 
vette conofciuto nell’ operationi 
del Conte d’Ognate il buon fervi- 
do di fua Maeftà, havrebbe credu- 
to, che fe il detto Conte non era 
buon Cattolico , fuffe nondimeno 
buono , e degno Miniftro ; mà non 
Corte ^vedendo ne meno per apparenza 

accfbfia ne ^’ °P era tioni di lui il fervido 
J ... ■ Reale, 


Nuove 
inflan- 
ze del 
Nuntio 
alla 


Del Cardinal Mandrinò. 31 

Reale, anzi notabilmente i pregiu -rimojfo 
dicio , credeva di poter dire non ef ° 2 * ate * 
Cer egli ne buon Miniftro , ne buon 
Cattolico. notabi- 

li Nuntio continuò à dimoftrar^* 
il poco credito , che fi doveva dare 
alle relationi del Vice Rè , facendo 
conoicere non haver effe altra lò- 
ftanza , che quella ricevevano dalla 
fila palliane pur troppo riconofciu- 
ta nelle proprie contradittioni , poi- 
ché infinuava tal’ hora, che fe Filo- - 
marino fi tratteniva in Napoli po- 
teva far nafcer iollevationi , .e pur 
nel* medefimo tempo fuggeriva eh* 
effo Cardinale s’era rèlo- odiofo à 
tutta la Nobiltà, alla Plebe, & alli 
Ecclefiaftici fteffi , ìn modo che non 
frequentavano più il fuo Palazzo^ 

(è non alcuni pochi fùoi parenti , 
oftentando di più certo Cartello fat- UnefiU 
to contro détto Cardinale , che di- 
ceva haver (borio ancora pericolo mo i te 
della vita. volte 

Per accelerare dunque la remo- tutt ° ** 
tione d’effo Ognate dalla quale di-* r * it0 ' 
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pendeva la quiete del Cardinale, defi 
derata fòmmamente dal Papa, il Nun-j 
tio replicò gl’ officii col Rè , e con la 
Corte , rapprelèntando in oltre i? 
foto atroce deli’ uccifo làcerdote, del 
quale accidente non era’ pur anche 
capitata la notitia à Madrid , occul- 
tandolo il Viceré à più potere. 

A tal auvifo fù dimoftrato non 
poco Pentimento, e fu li fp olio al 
Nuntio, che quando ciò fulTe vero 
la rettitudine, & il zelo di PuaMae- 
ftà n’havrebbe fatto il rilcntimento 
proportionato alla qualità del calò, . 
non dovendo un Prencipe pio tol- 
lerare l’empietà de Puoi Miniflri. 

Quella con altre ragioni efficace- 
mente dedotte fecero larga im prefi» 
{ione nell’ animo pio , e ben com- 
pollo del Rè , c de Minillri , i quali 
ìèntendo à mormorare , che i per- 
doni non follerò religio Punente oP- 
ièrvati , e’1 calligo non haver mai 
• fine , llando Ognate coli fiflò nella 
fila propria opinione , che non po- 
teva in modo alcuno rellar perfua- 


V - Del Cardinal Malanno: f q 

lo à caminar con foavità , e piace- 
volezza. 

Perciò dunque , e per toglier al 
Papa ogni pretefto d’alienarfi dalla 
buona corrilpondenza con la Spa- « 
gna, e per dar qualche lodisfattione 
a tanti altri mal contenti delle ma- : 
niere di trattar d’elio Ognate nel 
mele di Giugno del 1 653. Ri pu- 
blicato il decreto della ìdflitutio- 
nein luogo di lui del Conte di Ca- 
ftriglio. 

Ritornò Ognate in Spagna con Pochi . 
fama d’haver alportato più d’un f ono 
millione in contanti. Fù nel prin- 
cipio poco ben vedutola Corte; ji mo Ìu e 
ma poi in progreflo di tempo , là- tenta- 
pendo egli valerli d’una certa lòm- tl °™ 

* ‘rr 1 r ’ • • dell* 

millione ne’iuoi trattati , e coprire Qr0t 
la fua ambitione con artificiolà hu- 
miltà (maflìma di quelli , che vo- 
gliono maggiormente inalzarli ) li 
rimile di nuovo in pollo , e fù to- 
rnato , che le non moriva farebbe 
ftato fpedito al governo di Milano. 

Mà per paffar al Conte di Callri- 
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34 Hiftoria del Mini fimo 
11 Con ~ gli' 0 9 e gli Ipedì ancora ad’ Ottran- 
c^i to Franccfco Caftracani Te- 
glio con- nente Generale delle lòldatelthe ve- 
tinua nute da Milano con una compagnia 
ancora de’ Cavalli Borgognoni , e due di 

donimi F a°ti di leva , per affiftere à Don 
Iti ari • Titta Brancaccio colà Vicario Ge- 
nel Re- nerale. Inviò Don Emanuel Caraf- 
gn° di f a a |j a pi a ^2a d’Armi di SelTa , ac- 
Na *° u rio che v’efèrcitaffela Tenenza Ge- 
nerale della Cavalleria lotto il Pren- 

■ v 

cipe d’A veliino. Chiamò tutti gl J 
Officiali riformati , con quanti fi 
propellevano lòldati ,. per darli im- 
Stta vi- piego* Publicò indulto à gli Inqui- 
gilanza lìti, eh’ agdaffero à fèrvire in quell’ 
e grand occa fì one ? deputando à tal effetto 
Jùe. d Burgos Regente , per dichiarare il 
tempo della gratia à mifura de’ di- 
ìitti. 

Fece Icielta di cinque Maftri di 
v Campo , incaricando ad’ ogn’ uno 

d’affoldar un terzo di lànti Napolita- 
ni, ftabilì una nuova leva di* mille 
Corazze con Cavalli contribuiti dal 
Baronaggio, Fece ricontar gl’ Ale- 

man~ 




i 




( 




' Del Cardinal Maturino. 3 $* 
marini , verniti dal Milanefè. Liberò 
Don Vicenzo Tuttavilla dalle car- 
ceri , e poi dalla cala, dove dimorava 
in arrefto. Dichiarò Capitani di Ca- 
valleria il Marchefe di Sant Eramo, 

Don Giofeppe Origlia , e Don Gio- 
lèppe Papacoda. Non differente- ^fo- 
rnente operavano nella Corte Catto- 
licai Miniffri del lupremo configlio di 
con ifpedire ordini in ogni parte del- Spagna, 
la Monarchia , per provifioni di gen- 
te , e di danaro , e d’ogn 5 altra colà .* • . 
neceffaria à profeguir la guerra. 

I Viceré, e Governatori delle Pro- N*#* 
vincie fi affaticavano à x gara d’ac- emer ~ . 
crefcere il loro merito , e ftima conici/*-’ 
•facilitare in quelle anguftiecofi prefi fe fi co- 
fanti gl’ intenti , & i diffegni. nofcomi 

F urono lpediti 400 fanti nel Fina- . 

le per lérvitio dello Stato di Milano. ' , 
Si fece un partito con li Pachinoti di- 
800000. feudi per Fiandra; fidefti- 
nò in Catalogna il Conteftabile di 
Caftiglia ad 5 effercitare la carica di 
Generale della Cavalleria lòto gP 
-ordini di Don Giouan d’Auftria. 
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36 Hifioria del Minifterio 
Appli- Il Duca di Montalto V icerè di V a- 
cattont ] enza contribuì pure , con applica- 
fST tione , alle colè fpettanti alla guerra 
Vice Rè di Catalogna , dove commandava il 
di Va- figlio del Rè, con fuprema autorità, 
lenza- G g n ’ uno sforzandoli con la pron- 
tezza dell’ opere di far pompa della 
fila fede , & attitudine nel lèrvitio del 
filo Monarca. 

Di quel- Il Duca dell’ Infantado Viceré di 
lodi si - Sicilia accudiva pure con premurai 
***** gl* apparecchi! , che quel Regno po- 
teva fominiftrareà gl 9 altri , e non al- 
trisnente fi diportava il Duca di Le- 
mos Viceré di Sardegna ; Mà il Mar- 
-y chefe di Caracena Governator di 
Milano più de gl 9 aitai elpofto all* 
na Go- invafioni deli 9 armi nemiche , s’affat- 
yerna- ricava , per conlèrvar con lo Stato 

filane ^P utut ^ one guadagnata col pro- 
* prio valore. 

E benché le fofze de Francefi , già 
pronte à Icendere in Piemonte, ni fi- 
lerò coli poderolè , che fi prevede- 
vano incontri , & auvenimenti , dif- 
ficili , e pericolofi , era nondimeno > 

•tanta- 


E del 
Mar - 
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tanta l’autorità di quello Capitano 
appreflò Ie /oldatelche , che più fi 
fperava dalla Tua buona condotta , 
che dalla forza dell’ efèrcito, effondo il 
buon credito de’ Miniftri di gran gio- 
vamento à gl’ interelfi dei Principe. 

Égli non fi turbò punto per lo w 
ftrepito de gl’ apparecchi della Fran- 
cia j mà vigilando à tutto, lòllecitò la 
-calata de Tedelchi afloldatida’ Mi- 
. nillri dL Spagna in Germania. Di- 
ftribuì patenti per nuove levate. 
Sborfò danari perlereclute.Fece mu- 
nire le Piazze di frontiera , e quan* 
tunque poco prima il V icerè diNapo-. 
li gli faceffo fperare grofii rinforzi, ad’ 
ogni modo per lo lo (petto deli’ arma « 
ta Navale, che s’allefiiva in Provenza 
ne reftò privo, anzi toccò à lui trafi 
metterà Napoli 800 fanti con li mi- ' 
gliori Officiali dell’ Eforcito di Lom- 
bardia; coli pure con 100000. feu- 
di prontamente contribuiti dalla Cit- 
tà di Milano , e con altre fòmme 
confiderabili rimefle da Napoli ha- 
vendo reclutate le compagnie debo- 
^ - B 7 li. 
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li , e per l’arrivo de gl’ Alemanni , J 
è d’altre genti levate , da fogetti di 
varie Cationi , fi trov ò in fiato d’u fi 
ciré in campagna, e d’impedir à Fran- ì 

V ' } cefi l’imprelè , eh’ in quell’ Anno ha- i 

vevano diflegnate. - - ■ ! 

Bili- Don Giouanni d’Auftria invigi- I 
genze di J av r a p Ur anc h’ egli allacon fer vatione i 

Giouàn- ^ella Catalogna con gl’ ajuti forn- 
ai miniftrati-da Regni di Spagna , e non j 

à'Au- ometteva le più accurate diligenze \ 

firia. p er maneggiar vigorolàmente la I 

■guerra in quel Principato. Premeva ; 

al Reai Configlio di Spagnaqfiù di ' , 

• \ # tutto ricuperar il rimanente di quella j i 

i . Provincia, poiché quando l’armi 

Francefi fi fuflero' auvanzate più , 
k ' / * oltre, non lolo larebbonfi appetta , 

. la ftrada dentro le vifeere d’ altri Reg- 
. ni, e della Caftiglia medefima \ mà 

gv fin che fi fuflero quivi mantenuti i 
Francefi, potevano malagevolmen- 
te gli Spagnuoli metterli all’im prelà 
di Portogallo , mentre diverfioni co- 
fi valide , havrebbero refi) ogni sfor- 

• ‘ \ . zo infruttuofi), 

Wffc-: • • * Fece; 
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Fece lavorare*di più nove fortifì- 
cationi intorno Barcellona, fmantel- 
lar le mura di tutti gl 5 altri luoghi di 
quel Principato, come fùperflui, e v l v 
di Ipefà grande , conrtrvandò {bla- 
mente Lerida, Tarragona, Hofta- 
lich , Girona , & alcuni altri Cartelli 
di più importanza. 

Era l’Èfército Spagnuolb ridotto 
à mille Cavalli , e tré mille, e cinque- ... l i 
cento fanti, onde ha vendo i France- * 
fi poco prima fòccorfò Rofès', e coll’ 
arrivo di molte truppe inlofpettite 
quelle. Piazze , non fece poco Don 
Giouanni à confèrvar il proprio. ^ 

Il Viceré di Napoli parimente fe- 
ce affai nel lòttrarfi dal pericolò di 
qualche gran perdita , effendofi col- 
tivate prattiche cofi potenti nel Re- 
gno , che quando l’invafione havefle 
trovato corrifpondenza in quei po- 
poli 1 , le ne poteva fperar da Francefi 
frutto eguale al ferne che n’era get- 
tato. 

La Corte Chriftianiflima fi motte ^ 
alla riffolutione d’attaccare quel Re- 

' gno, 
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gno, perche rimanendo ellinte,(come 
fi dille, ) le Civili difcordie di Fran- 
cia, s’aperle nuovo campo alle fpe- 
ranze de mal contenti Napolitani di 
veder nuovamente l’infegne di 
Francia in quelle Provincie. 

Si trovava in Roma l’Abbate 
Volpiani già conofciuto , & impie- 
gato dal Duca di Guilà ne’ paffati tu- 
multi. 

Quello tenendo vivi negotiati 
con alcuni Napolitani , conferì in 
Roma i Tuoi maneggi à Gio. Ri- 
naldo Monaldelchi , & al Marchese 
Maflimiliano Palombara che nelle 
pallate rivolutioni militò contro gli 
Spagnuoli nell’ Abruzzo , ove rima- 
fio prigione, leppe fuggire dalla F or- 
tezza di Pelcara. Si riftrinfero per- 
ciò quelli inlieme , e conclufero , eh’ 
il V olpiani con le propofitioni di tut- 
ti , ritornazze à Parigi, e trattafle con 
Mazarino , e col Duca di Gùilà , che 
vi lì era frelcamente condotto dalla 
fua lunga prigionia di Spagna. 

Andò Ù Volpiani con le propofi- 
. i * - " tioni 
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tioni di tutti , e compii alla (uà Am- 
balciata , e come è facile il pervade- 
re le colè à chi le defidera , coli con 
tali rimoftranze di facilità n’ invo- 
glio il Rè, il Cardinale , & il Duca. 
diGuilà. • • ^ 

Fu dunque risòluto d’allertir • 
l’Armata Navale , e mandar con 
quella il detto Duca. Al Monalde- 
Ichi fu importo , che con gl’ altri luoi 
colleghi afloldaflè , coli in Roma , 
come per lo Stato della Chielà più 
genti poterte , acciò unito .un corpo- 
di foldatefca s’entrafle con quella 
nell’ Abruzzo, à dar animo à mal 
contenti di prender l’armi , e dichia- 
rarli. Con quella diverlione li lpe- 
ravadi lèparare le forze de gli Spag- 
nuoli , e tanto meglio profittarli nell’ 
altra parte con l’armata Navale , 
mentre fi sa, che col divertir le for- 
ze de’ Nemici li rinvigorirono le 
proprie. 

Vennero per quell effetto ài Soletti, 
Francia il Duca diCaftelnuovo, il c ^ e 


.li 
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Marchclè deli’ Acaia , & il Baron 


Frana a 


Quin- 


vengont 
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a Roma Quinto con altre perfone auttoré- ‘ 
per tuL yo j j fa n apolitani malcontenti . 
imprefe. , tutto fù appoggiata la Diret- 
tone al Cardinal Antonio Barberino 
molto confidente di Mazarino , for- 
tificato dall’ affetto di gran numero 
d’amici , e partiali , e molto più dal 
^ credito in cui era tenuto dall’ uni- 
vadale* perle file liberali » & ama- 
li Car- bili qualità Intraprefe egli l’affare 
dinal con tutta applicatone , e viconcor- 

nio Bar- ^ P er ^ a * ua P arte con ta ^ e pt onteZ “ 
berino za, che providde col proprio dana- 

vien ro tu tte l’armi j e la maggior parte 
“Ila ai Cavalli, & altre cofe neceifarie. 
** T Decbiaravafi però*, che non gli pa- 
tutto reva quell’ imprefà difègnata* fbpra 
l'affare. q Ue l fodo fondamento , che richie- 
Non bi- d eva l’importanza di tal facenda, e 
fogna che non fi doveffe tutto crederà chi 
tutto parlava per intereffe. 
eroder a g ra appreffo il medefimo Cardina- 

\a per l e uno de deretani del Rè chiamato 
intere/* T evenot , per le mani del quale pafi 
fi- favano le fpefè maggiori, e con la 
■ ' v confidenza del medefimo fi fta- 

beli- 


» 
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belivano le rilòlutioni più impor**, 
tanti. 

Mandò parimente il Duca di Gui- 
là un Tuo Miniftro particolare detto 
la T agliada , nativo di Provenza , 
con qualche rimefla di danaro, per 
la fufliftenza del partito in Abruz- 
zo, e per aflìftere alla malfa delle 
loldatelche. In quella haveva gran 
parte il Monaldefchi , palfando per 
le di lui mani gl’ ordini , e le delibe- 
rationi, che fi facevano dalla Con- 
fu Ita de gl’ intereflati , i quali li val- 
lerò in primo luogo del Capitan 
Francefco Landini , perfona prattiu 
ca dell’ Abruzzo , e del confine dello 
Stato Ecclefiallico , per elfervi tro- 
vato con qualche carica in quella 
Provincia ne’ tempi delle palfate ri 5 - 
volutioni. 

Univa quelli diverte genti in va- 
rie Terre, e Città circonvicine , eie 
conduceva à Panzano , Abbatia del 
medefimo Cardinal Antonio , ove 
fi faceva la malfa. Gl’ altri, che co- 
operavano allo ftelfo fine erano Be- 
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nedetto Santi , il Capitan Francelco 
Maria Colella , e dentro Roma li 
Capitani Filippo Lionelli , e Barto- 
lomeo Barlani, con altri (oggetti, 
che bramofi di mutar conditione , e 
metterli in qualche ftima , andava- 
no cercando il torbido, emezipro- 
prii per arrivar coll’ ingegno à quei 
polli, cfye venivano loro contrattati 
dalla fortuna. 

Non de veli però prender mera- 
viglia le dentro di Roma , e Domi- 
nio Eccleliallico li faceflero appa- 
recchi tali contro gli Spagnuoli, per 
lèrvitio de quali poco prima, fem- 
brava efler tutta la Corte appalfiona- 
ta: Imperoche per il nuovo parenta- 
do , contratto dal Papa colla Cala 
Barberina , per la riconciliatione di 
Donna Olimpia, di lui Cognata, e 
per la caduta del Cardinal Aflralli , e 
delPrencipe Lodovilio ambipartia- 
liflimi della Corona di Spagna, et 
lèndo declinata la confidenza , che 
prima palfava tra i Minillri del Rè 
Cattolico , e quelli del Vaticano , 


t)dC ardiri al Malanno., 4.^ “ . 

era mancata ancora quell’ auttorità 
goduta prima in Roma da gli Spag- 
nudi 5 onde benché fua Santità appa- # 
rcntemente dimoftraflè fdegnocon^ dt ™. 0 ' 
tro il Cardinal Antonio, qual opera- gnJ t0 
va non con altro riguardo , che di contro il 
lèrvir bene il Tuo Rè, lènza timore Cardi- 
deli’ indegnatione del Pontefice. 

Non lèguì con tutto ciò rilòlu rione 
alcuna di rilèntimento , anzi fù fil- 
mato , che trovandoli Innocentio 
con poca làlute, e vicinò al fine di 
lua vita , non egli parefle bene di fal- 
ciar fa Corona di Francia con im* ' 
pegno , & amareggiata contro fa . 
lènta Sede , e però obligava i Mini- 
ftri à diflìmulare. Il Prencipe Don 
Camillo per quello, con permiffio-' 
ne del Papa , rinonciò le cariche , e 
fi ritirò per non elferà parte dei difi 
gufti de gli Spagnu oli. V edendo poi , * 
che il Cardinal Trivultio, e ’1 Conte 
d’Ognate Viceré di Napoli, dichia- 
rati , ò per artificio , ò in effetto dif- 
fidenti del Papa, tralcuravano d’éc- • 
citar un fimil fuoco , jtanto pregiu- * 

diriale 
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ditiale à Tua Maeftà Cattolica , e 
■ dall’altro canto, oflfervando ùnrife 
petto efàtto da Rapprefentanti di 
Francia verfo Tua Santità. Quindi per 
far {piccar la Tua fede collante nel 
fèrvida dellaCoronadi Spagnacon 
' tanta intrepidezza, dimandò à lua 
Beatitudine elfo Prencipe la Indetta 
. licenza ii’abfentarfi dal’a Corte , e 
con tanto difeapito della Tua Cala, 
che inteneriti tutti li Miniftri Spa- 
gnuoli, e particolarmente il Duca di 
Terranòva Ambafciator (ubintrato 
à Trivultio* fece in nome del Rè al 
medefimo Prencipe l’ofiFerta delle 
più alti mercedi , con efpreflìone di 
quella gratitùdine .cbe ben doveva!! 
ad’uno , che s’era refe vittima in 
tutt’ il corfe del Pontificato del zio, 
per il fèrvitio'di fua Maeftà’ .Catto- 
lica , à cui bave va havuto l’honore , 
e la fortuna di poter (èrvire in quel 
tempo à diflintionedi tutti gli altri'. 

Seguì la caduta del Cardinal 
Aff ili ne’ primi giorni di febraro 
del 165*4 oecafionata da diverfe 

caute. 


Del Cardinal Mazzarino. 4.7 
,, c cai^, e per gravi difgufti ricevuti 
rii* daH^apa , à più chiaraootitia di chiè 
idi per maggior lòdisfattione di quelli., 
iper che defiderano di làper gli. intrichi 
nel della Corte di Roma, mi piglio li- 
con cenza di partir u n poco dal filo del fò- 

iba prafatto racconto , intrecciando qui 
,etta una digrelfiòne de motivi più recon- 
: , e diti , per i quali lèguì quell 5 inalpet- 
afa, tato accidente , riferendo puramen- 
;pa* te le colè prò , & contfa , fecondo 
a dì ne portò la fama l’opinione più com- 
rato mune , e le dichiarationi de gl 5 in- 
k èal tereffati. 

eì \ t Morto Urbano Ottavo , ilCar- 

e di dinal Giouanni Baptifta Panfilio fù 
vé da molti confiderato per habile , e 
1 io degno di quella fuprema dignità ; 
rjo, mà come per eflergli nemico il Car- 
co- dinal Anton io*ar beri no , all 5 hora 
re , protettore della Corona di Fran- 
ai eia , dalla quale era anch 5 elfo 

i Panfilio efelulò per l’oppofitione 

jjal di quello che fi tirava dietro più di 
ir0 vinti voti, non poteva conlèguir l!ef- 
r fe fetto alle fue fperanze. Coli ellènd 5 

Ce, ' <# 
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egli addotrinato da una naturata, e 
perfetta lagacità*, penfò fubito à quei 
ripieghi , con quali potette mitigar 
l’odio , & allettar l’affetto d’Anto- 


mo. 
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Coadjutò mirabilmente gl’ inte- 
reflì di Panfilio il Cardinal Giouàn- 
ni Giacomo Panzirolo , di lui con-^ 
fidentiflìmo ; fogetto attuto , fino, 
e pieno d’artificii, e di partiti, onde 
eflèndo appunto gionto all’hora da 
Spagna, & entrato in Conclave di 
già ehiufò , concertarono infieme 
i mezzi più validi , per placar Anto- 
nio, valendoli della vaga proietti- 
va dell’ intereffe , che lu finga il ge- 
nio di chi defidera effer Maggiore de 
gl’ altri. Panzirolo entrò dimezo, e 


dichiarandoli Creatura obligata alla 


Cala Barberina , feff vedere al Car- 
dinal Antonio , non altro moverlo , 
che l’obligo della gratitudine , e del 
defiderio della fua grandezza. Gli 
piropolè per amico, e lèrvitore Pan- 
filio , formendo il filo dilcorfò, con 
quelle parole delle quali egli non ha- 
veacariftia. Re- 
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Repugnò Antonio à quelli con- 
cetti, llimando vanità il credere di 
poter far dimenticar l’offefe p a (Tate 
con nuovi beneficii. Replicò Pan- 
inolo eh’ il fine dellaguerraerala 
pace , ne eflervi attione più Eroica, 
che lo (cordali l’ingiurie \ che s’egli 
foflè concorfò à beneficar fi altamen- 
te uno riputato fuo nemico, havreb- 
be yon folo riportato applaulo uni- 
verfale , màgi 5 effetti di quegli obli- . 
ghi , à che s’aftringono gl’ animi lò- 
prafatti dalla cortefia. 

L’afficurò , che Panfilio era tan- 
to ben dilpollo verlò di lui , che fe ^7^ 
gli facelfe l’honore di metterfi deh- p ana- 
tro una cella vuota , contìgua à quel- rolo per 
la del medefimo Panfilio, fentireb- ^ aca J-^ 
be dal dilcorlò , ch’andava facen- n ^l An- 
do , quali foffefo i di lui lenti- tomo. 
nienti. • - 

Seguì il ragionamento tra Pan- 
filio, e Panzirolo fopra quella ma- 
teria del Pontificato , e le mifure 
furono coli ben prefe , che raddolci- ' ' ’ 

te l’amarezze deli’ animo d’Antonio, 

C s’in- 
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s’inyaghì d’altre Iperanze inftillate- 
ht ne . gli nel penderò con quelle fcaltre for- 
cejjità , e me , che fogliono efler inventate 
lambì- dalla nece fl5tà , e dall’ ambitione. 
partorì/- Dolevafi Panfilio con Panzirplo 
cono della (uà cattiva fortuna nell’ haver 
gran ri- per inimico il Cardinal Antonio, e 
folutìo- ^ dichiarava , che mai haverebbe 

' TJt* t * 

còncorfo al Pontificato , s’ Antonio 
non fofle egli fiato che lo promo- 
veffe, aggiongendo , che s’ Anto- 
nio fapeffe l’intentionifùe , non tar- 
Contì- darebbe à defiderarlo Pontefice per- 
nuto del c ^ e i n tal calo vorrebbe dubito , che 
fatto° Camillo fuo Nipote fpolàfle Donna 
Lucretia Barberina , e eh’ Antonio , 
Panfilio , come d’animo più franco , e più ge- 
e Fa ! 3 ~ nerofo del fratei Francefio , facefie 
uro o. ^ £g Ura di Cardinal Nipote , hon 

havendo egli della fua ftirpe , chi fofi 
: ; ft atto à tal impiego. Fece rifleflo 

il Cardinal Antonio à tali concetti, e 
come confiderava, che le lèguivail 
- Parentado, e’1 Nepotifmo, per conle- 
guenza la Francia non poteva dila- 
. provare tal elettione j Doppo d’efi 
. . * ferii 
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ferii concertate le colè fudette da 
Panzirolo con quelli appuntamenti 
approvati, 6c acconlèntiti con li tan- 
to decantati viglietti dal Marche (è 
di San Simon, all 9 hora Ambafcia- 
tor di Francia , quale moflrava di • 
poterli in tal modo concorrere all 9 
eflaltatione di Panfilio , fu levata 
l’eiclufione della Francia fatto Papa. 

In fimil modo adunque affonto • 
Innocentio al Pontificato , fi pensò 
al matrimonio tra Don Camillo , e 
Donna Lucretia Figlia di DonTa- 
deo Prefetto di Roma , e Panzirolo , 
come quello , che n’ era flato il 
Mezano , s’affatticava per la conclu- 
fione; mà i nemici di Cafà Barberi- Don 
na, non potendo tollerare che fè- Camillo 
guiflè il Parentado con quella del *Jj ^ 0 
Papa , e fama che impiegafìero ogni figliato 
arte , per interromperlo. - a mari « 

Difciolto dunque quello tratta- tar fi' 
to , e moflrandofi Innocentio pur 
defiderofo d’unire la fua alla Cafà • 
Barberina , dille à Panzirolo, che vo- 
lentieri vederebbe accafàta Donna 

C i Co- 
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Hìftoria del Minifterto 
Coftanza Tua Nipote Figlia di Don- 
na Olimpia col figliolo del Prencipe 
Prefetto. Paftzirolo parlò inconti- 
nente al Cardinal Bernardino Spada , 
e con brevi parole diflegli , le i Bar- 
berini volevano quello in vece dell* 
altro fuanito matrimonio , con pre- 
ItezzarifoluelTero, che farebbefi ef- 
fettuato. 

Propolè Spada al Cardinal Fran- 
cefco Barberino, & al Cardinal An- 
tonio la fpolà per il loro Nipote. Bar- 
berino non difaprovo. l’eflìbifione , 
prelè tempo, à confiderare , e rifpon- 
dere, come fece d’indi à pochi gior- 
ni, dichiarandofi , che prima d’en- 
< trare al maritaggio, defiderava folle 
decifo l’affare della Prefettura. Spa- 
da fi refbrìnfè nelle (palle , e non po- 
tè r attener fi di non rifpondere. EJfer 
la pretensone impropria in 'voler la 
Prefettura prima della Spofa , paren- 
dogli , che prefa quefia , lèguivaper 
conlèquenza l’altra , come Nipo- 
te del Papa. Lo pregò àdefiftere, & 
abbracciare il partito ; mà la perplef 

fità 
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fità d’eflò Barberino , accompagna- 
ta dalle raprelentanze d’alcuni , che 
difieminarono efler quello un colpo 
fino per deluderli di nuovo , come chi 
fupponevano elferfi fatto nel primo m ** c * 
maneggio , o lolle larepugnanza di ca ji one 
Donna Anna Colonna à tal Paren- perde U 
tado, ò pure volontà di Dio , eh sfortuna. 
quando vuol calligare un Grande 
glioffùlca i len timen ti della pruden- 
za, ò altra cau là più ignota. La ri-» 
lolutione fu portata tanto à lungo,, 
che fece credere al Pontefice d’efier . - ' 
burlato , e diede animo à gli Spag- 
nuoli , e Fiorentini di procurar, di 
maritar la fudetta Donna Coftanza» 
al Prencipe Don Nicolò Ludovifio 
perche in nelluno modo la Cala Pan- . 
filia s’imparentalfe con la Barberina, 
econlèguirono l’intento. 

Relìando dunque i Barberini de- 1 Nèm* 
lufi, tutti i loro nemici commincia-" de 
rono polcia à lludiar di rouinarli to- 
talmente , e con elfi ancora il Cardi- curano 
nal Panzirolo , credendo eh’ egli ha- la rouì- 
vefiè operato il. poflibile , per far m loro ' 

C 3 feguir 
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fèguir uno de Parentadi fudetti con 
la cala Barberina , & havefTe cerca- 
to d’impedire , che non fuccedeffe 
quello con Ludovico. 

Iniìnuavano pertanto al Papa, 
che , come Prencipe giuflo , dove- 
va far render conto al Cardinal An- 
tonio. di molte attioni , delle quali 
gl’ erano continuamente prefentati 
memoriali. Tentarono poi per dar 
effetto à quelli loro diflègni di gua- 
dagnar l’animo dell’ Abbate Giou- 
anni Brazefè , il più confidente fèr- 
vitore d’effo Cardinale Antonio , e 
quello che poteva perciò dar notitia 
d’ogni cofa , e particolarmente dell’ 
attroce cafo delle due Monache pc- 
cifè in Bologna. 

Il Marche (è Mattei fu incaricato 
di parlarne à Brazefè , e cofi fece ; 
mà, ò che le promeffe fattegli d’uti- 
li , e di cariche non corri fpondeffero 
all’ ambitione deli’ Abbate , ò eh’ 
egli più fperaffe dalla Generalità efc 
perimentata in Antonio, che dalla 
ftitichezza fuppofta nel Papa , ò che 

la 
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1 la gratitudine lùa prevalere al tra- 
dimento, & anteponete d’ogn’uti- 
e le la propria riputatione, negòd’efc 
• lèr infedele al fuo Padrone , onde 
, lotto varii pretefti , &- particolar- 
:• mente , che fote confàpevole del 
i- fatto delle Monache fudette , fu Car- 
li cerato , e condotto à Bologna , e 

ti doppo qualche tempo fù relegato 
ar nello Stato d? Urbino, poiché Carlo 

a- Patenti, che pur fu imprigionato, 
u- etendo collante sii la V eglia , non lì 
:r- potè andar più avanti nel commin- 

e ciato Proceto. 

eia II Cardinal Antonio lolpettando 

rii’ di -qualche machina' contro di lui 
c- ordita da fuoi nemici , tenne ftrada 
per mezo del Cardinal Valenze, che 
to à tal etetto patò in Francia, lènza 

e; - dir altro al Papa di giuflificarli coi 

tt- Chriftianiflimo, e rimetterli ingra- 
to tia di lua Maeftà , e ciò conlèguito p U g a 

; h’ per opera del Cardinal Mazarino , del car- 

»f- che reftò pago delle ragioni addotte- ***** 

Ha gli da Valenze, d’improvilo toltoli 

he da Roma alli 27 di Decembre del 

la C 4. 1 64? 

■ -v — 
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164.5 fingendo "andarfen e à Mon- 
terotondo, fconolciuto palio à Porto,- 
con un lolo Aiutante di Camera , & 
ivi fopra un Bergantino fi condufle 
à Genova ove fi fermò qualche 
giorno , affettando da Francia gl’ 
ordini più precifi. Quelli pofcia. 
venuti palfòà Torino, ricevuto, e 
trattato da quell’ Altezze Reali con 
ogni dimoftratione di ftima , e d’ho- 
nore. Di là fi traferì poialla Corredi 
Francia, dove fù accolto dal Cardi-, 
nal Mazarino con quella cordialità , 
che merita titolo di gratitudine , fi 
che ben villo , & accarezzato dalle 
loro M. Maellà , e da tutta la Cor- 
te , fi fermò in quella , prefo in 
protettone dai Rè , iafieme con tut- 
ta la fu a Cala. 

Parue Urano al Papa, & al Cardi- 
nal Nipote la fuga del Cardinal An- 
tonio , dichiarandoli di non haver 
mai havuta cattiva intentione confo 
di lui , e publicavano per compro- 
batione di ciò , che s’erano abbruc- 
ciati falfidi memoriali de’Prencipi, 
^ e de 
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c de Popoli , che reclamavano contro 
la Cala Barberina, e’1 Cardinal Pam- 
filio particolarmente aderiva di tan- 
to amarlo , e riverirlo , come dice - 
va , poterlo argomentare dall 5 haver- 
gli fatto penetrare per mezo di Monf 
Lomellino Governator di Roma, 
che non fi poteva impedire la carce- 
ratione dell’ Abbate Brazefè , e di 
Carlo Porfènti fèrvitori di eflo Car- 
dinale Antonio , per la caulà di quel-, 
le Monache di Bologna, oltre, che 
doppo alcuni mefi fuccefle, ch’eflen- 
do capitata una Cadetta di fcritture 
importantidime in poter della Cor- 
te del Governator di Roma reftata 
in mano del fuo fècretario , e dentro 
la quale erano più fogli in bianco fòt- 
tofcritti , haveva fatto levar fuori 
le più importanti , & in particolare 
i detti fogli fòttofcritti , e fattigli con - 
{ignare in mano del medefimo Car- 
dinal Antonio, per il Padre Don 
T omafo Mentio Abbate de’ Cano- 
nici Regolari di San Salvadore. 

Pareva ancora probabile poterli 
- ■ ' ' . C f il 
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il Cardinale Antonio afficurare, che 
non vi folle mala volontà cpntro di 
lui, nell’ animo del Papa, ne meno 
in quello del Prencipe Panfilio fuo 
Nipote, per le grafie, che fua San- 
tità gl’ andava facendo , come del- 
la riforma della Legarione d’ Avi- 
gnone , e delli Governi dati à fua in- 
fianzadiCavaglioni, e Tivoli, de 5 
quali favori in nome del detto Pren- 
cipe Pamfilio, ne portò al Cardinal 
Antonio la nuova l’Abbate Celare 
Malvicini lòpradetto , come quello 
che l’haveva lervito di lecretario , & 
all’ hora fi trovava alla fervitù di 
Pamfilio , come fi vidde da viglietti 
fcritti di proprio pugno dall’ uno , 
e dall’ altro lotto li 1 9 , e za. Settem- 
bre 1644, pieni d’elpreflìoni cor- 
dialilfime, &affettuolè. 

Poteva inoltre argomentare , di- 
ceva Pamfilio , che non vi fuflè 
màla volontà fiali’ haver al fuo 
fèrvido ' tré lèrvitori confidentilfi- 
mi del Cardinale Antonio , che fu- 
rono fèmpre doppo fedeli al me- 

defi- 
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■he defimo Cardinale in tutti i tempi , 
>di cioè l’Abbate Mal vicini fopradetto , 
■no Ulifle Montani , e Carlo Euftachii , 

fuo come anco dall’ ha Ver pofto al lèrvi- 
an- tio del Papa filo zio in pofto di Ca- 
lel- meriere lègreto , partecipante , e lè- 

lvì- cretario de Brevi , e Memoriali 
. in- Monfignor F antanelli (oggetto con- 
de’ fidentiffimo della Cala Barberina, Se 

•en- in particolare del Cardinal Antonio; 
inai mà più di tutto accertava non eflervi 
fare mal animo nel vederli in pofto di 
elio Primo Miniftro , con tutta la confi- 
, & denza , il Cardinal Panzirolo Crea- 
di tura beneficiata, e dependente dalla 
erri Cala Barberina. Mà ne anco per le 
no, caule fudette ceflarono le gelofie, e 
:®- i lofpetti ne’ Barberini , anzi lèmpre 
:or- più diffidando di ftar in Roma , poi- 
ché il Cardinal Barberino havendo 
di- havuto rilpofta da Donna Olimpia 
tlTe di non haver potuto operar per lui 
110 -appreflo al Papa, fi tenne il calo pet 
(Ti- difperato, vedendo , che non cor- 
fu- rifondevano i fatti alle parole , fi re- 
ie- tirarono perciò anco tutti gl’ altri 
fi. ' ■ • C 6 della 
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della ftefla famiglia , ( eccettuatone il 
Cardinal Sant* Onofrio in Francia ) 
e lo fecero con tutta lècretezza , che 
gionlèro à Marliglia prima quali , 
che in Roma fe ne fapefie la parten- 


za. 


perìcolo 

corfo 

dalli 

barberi 

ni in 

mare. 


In quello viaggio la Cala Barberi- 
na s’efpofe ad’ un colpo di Fortuna 
di Mare ,àmperoche havendo elfi 
appoftato un Valcello apprettò Fiu- 
mirino , qual teneva!! alla larga con 
apparenza di pelcare, latito il Car- 
dinal Francefco, il Prencipe Prefet- 
to, li tré Figliuoli fuoi , e la figlia 
Donna Lucretia fòpra una Barca di 
Melangoli per condurli à Valcello , 
aliatiti da improvilà , e furiofa tem- 
pefta non potendo approdare al na- 
vilio , furono necelfitati lèguitar il 
vento, e con quello Icorrer lino à 
Marlilia , filmandoli tra quelle fpa- 
ventevoli onde tutti aflolutamente 
lom merli , confettarono al Cardi- 
nal Barberino , & ivi gionti può dir 
miraeolofamente , ne relèro gratie à 
Dio , e fecero grofli regali à Marina- 
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ri , confolandofi l’un’ l’altro nel ve- 
derli fecondati dalla protettione del 
Cielo , le venivano contraflati dalle 
malignità de gli huomini. 

Quella fuga de’ Barberini con li 
piccioli Nipoti innocenti, alterò più 
di tutto l’animo del Papa, e gli die- 
de una faflidiofa perturbatone , 
mentre fèntiva rifuonar per tutto la 
fama , che ciò erafi fatto , per mo- . 
Ararlo al mondo un’ altro Herode r 
e però fieramente fdegnato , ha- 
vrebbe in quell’ empito prefò ogni 
precipitofò partito , mà fendo Pren- 
cipe di maturo fènno, ondegiò per 
qualche tempo nell’ irriffolutione , 
fu’l dubbio d’entrare in qualche im- 
pegno d’amarezza , procurata da 
quelli, che concorrevano nelle ri£ 
folutioni d’eflirpar i Barberini. 

Panzirolo all’ horapoffedeval’in- ~ 
riera confidenza del Papa, poiché *7a del 
nefluno era ballato l’animo di sbat Cardi - 
terlo , effóndo più accorto d’ogoi nal . 
altro, chefolfein quel tempo nella **”*’*’ 
Corte di Roma; fua Santità faceva 
\ - C t di - 


I più fa- 
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vidiati , 
odioft 
à priva- 
ti. 
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di lui gran (lima, e poffedeva gran 
credito. 

Egli però compattava le colè con. 
ilquifito giudicio , e comme Primo 
Miniftro era quello , che fomenta- 
va la fudetta ambiguità nel Ponte- 
fice; col portar acqua al fuoco, per 
lo che tanto più fi tirava dietrol’odio, 
e lè perlècutioni del partito contra- 
rio , al che però opponeva!! con fran- 
chezza d’animo , e con accorgimene 
to tanto perlpicace , che deludeva 
l’arte , e (travolgeva ogni machina. 

Fù egli in quello mentre forprelò 
da mal di calcolo, che lo tenne con 
dolori eccedivi molte lèttimane à 
letto , che prelòli animo da Tuoi ne- 
mici , li lèrvirono della congiontu- 
ra , che mancava quell’ aiuto à Bar- 
berini pretto il Papa. Si vallerò per 
tanto di Monlignor Mafcambruno 
lottonottario , huomo Icaltro , arti- 
ficiolo, elimulato, quale làpendo 
addatar bene le fue cabale al genio di 
fua Santità , s’era molto auvanzato 
in opinione , e concetto à Palazzo. 
• ' . . Egli 


I 
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Egli dunque guadagnato del parti- 
rito contrario fortificato dalle ragio- 
ni iniquamente in legnate à Prenci- 
pi dalla Dottrina di Nicolò Mar- 
chiavelli , un giorno entrato à dilcor- 
fò col Papa, animolàmenteglirap- 
prelèntò la neceffità , che v’ era, 
per dar pace , e ficurezza al Gover- 
no , già , che s’era colle dimoftra- 
tioni già fatte , inimicati i Barberi- 
ni , di valerli per ciò di tutti quei me- 
zi , con quali fi potefle alficurar 
dalla vendetta , collo Ipegnere total- 
mente quelli da quali non poteva 
attendere le non offelè , e fra quelle 
politiche confiderationi , tramilchiò 
quelle ancora deli’ interefle partico- 
lare , dimollrando , che delle Ipo- 
glie de Barberini, larebbefi altamente* 
profittata la Cala Pamfilia. „ ' 
Penetrarono nell’ animo d 5 Inno- 
centio quelli ricordi làgacemente de- 
dotti , & eflend’ egli di natura fa- 
cile ad’ elTer guadagnato dal timore, 
abbracciò il configlio , e in virtù del- 
la Bolla promulgata pochi mefi pri* 
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ma, (in occafìone , ch’il Cardinal 
di Valenze partì da Roma, & andò 
in Francia lènza licenza) contro i 
Cardinali, aflèntì di proceder contro 
imedemi Barberini , non riflettendo 
àgi 5 accidenti , che potevano occor- 
rere. 

Seguì in tanto l’immatura morte 
del Prencipe Don Paolo Bbrghelè 
marito di Donna Olimpia Aldobran- 
dini Prencipefla di Roffano, & uni- 
ca herede del Patrimonio di quella 
Cala , che alle richezze Dotali , ac- 
compagnando le degne qualità dell’ 
animo, e del naflìmento , fvegliò 
l’affetto del Cardinal Panfilio à de- 
fiderarla per moglie , e non tralcu- 
rare coli vantaggiolò partito , ftante 
anco l’affettione , che molto prima 
le portava, fin quando viveva il 


^ arc ^ na l Hippolito Aldobrandini , 


Panfìlio *1 qual nodrendo grandi fperanze , 
entra in che poteffe il Cardinal Panfilio effer 
defideno p a p a ? s ’ era lalciato intendere in tal 
calò fi potrebbe^accalàr la Principe^- 
là fila Nipote con Don Camillo j on— 
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de di tali lèntimenti havutone lento- E penfa 
re s’erano cominciati à risvegliare in aUa 

Q ▼> * • 

lui gl’ affetti ; mà ^énendo prima 

à morte Aldobrandino , che Pgpa Rojfano 

Urbano , e volendo avanti di chiù- Vedova 

der gli occhi veder accafata la Nipo- dt ^ t on 
Y r i • r Paolo . 

te , li rece quel trattato tanto impro- Gorghe- 

vilo con Don Paolo Borghelè , cony*. 

fi gran lèntimento del Pontefice , che 

alpirava à quelle nozze per uno de 

fiioi Pronipoti, che sfogò per ciò lo 

filegno contro il Padre Ridolfi Do- - 

nimicano , e publicò la Bolla fatta ia 

propofito di matrimoni con Donne 

Padrone di Feudi , vietando lo fti- 

pularfi lènza Saputa, e conlènlòdel 

fommo Pontefice. 

Mà non ottante , che la madre del Arti fi ctt 
Cardinal Nipote fotte fiata mézana 
di quelle prattiche , echeleriflblu-/*r cre- 
tionidel matrimonio colla medefi ma * ere *1 
Aldobrandini pattaflero di concerto ' 
col Papa, e con Donna Olimpia , fi p a p a 
procedette non dimeno con artifi- non af- 
cii, & apparenze tali , che diedero f entl * 
motivo di crederli. , che la Madre ffodefi- 

ttefla dera , 
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ftefla diflentiffe veramente nell’ in- 
terno da quelle nozze , inventando 
mille caule, e^agioni fenz’ alcun 
fondamento: ma cavate £òlo da quell’ 
inventive , delle quali fi pafcono nel- 
la Corte di Roma quei (oggetti, eh 5 
eflèndo sfacendati , & otiofi , van- 
no paflendo il tempo in mifurar à 
loro fantafia l’attioni de’ Grandi. 
Dicevano non (limar bene Donna 
Olimpia , eh’ il figlio rinunciando il 
Cardinalato trafimdafle quelle pre- 
rogative , eh' in vita , e doppo la 
morte del zio poteva far godere alla 
il defi - fuaCafa: mentre oltre gl’ utili (oli- 
derw t j d’Abbatie > pendoni , & altro , 

delle rt- * , r r 

chezze che P er - vacanza calcano in mano 

ì infa,- del Nipote Cardinale , era per con- 
tiabile. (èguenza immenzo il profitto , che 
fi cavava dalli concorrenti, (oliti (èm- 
' - . pre à offerire , e regalare ; e poi non 
approvava ella , eh’ una Prencipeffa 
di (pirito entrafle nella Cala Re- 
gnante , fu’l dubbio , che poteffe di- 
minuire il fallo , e Pauttorità , che 
pareva à molti per (è fòla preten- 
, dere. Sem- 
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Sembrava Umilmente in. appa- 
renza, eh’ il Papa non affentiffe à tal 
Parentado , parendogli d’effer qua- „ 
lì uii’ offefa del Cardinalato il potor- 
io al matrimonio , & un’ effempio 
tolto in preftido da un Pontificato , 
che lalciò di le peflima fama , come 
fu quello d’Aleflandro lèdo , in cui 
il Duca Valentino, per caufa limile 
depofeil Capello. 

Faceva per tanto credere di voler’ & cre ^ et 
il Nipote Cardinale fin eh’ bavelle il 
accumulate entrate, partito, e fat- Fa P*c°- 
tione , e poi s’imparentalfe con Bar- ^ j^ r/0 
berini , per terminar l’inimicitia con del ma- 
quella Cafa , e goderli in pace quelle trimo- 
ricchezze acquillate. n J° con 

v finti 

r u motivato ancora, ch’il Papav^^ 
defiderolo di tali Iponfali , per alfi- 
curar la fuccelfione di fila Cafa vo- 
leflfe nondimeno farfène' (limar alie^ , 
no, e non haver parte in un’ affare, 
da cui molti prendevano motive di . 
dire, effer tutte arti per contrave - 
nire alla parola data à Barberini del 
Matrimonio del Nipote con Donna 

Lu- 
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Lucretia fopranominata. Impero- 
che pochi erano quelli , che non ere» 
deffero, che quando Tua Santità ha- 
veffe voluto il Principe Don Camil- 
lo accalàto in vece dell’ Aldobrandi- 
naconla Barberina , non foffe fiato 
lenza replica obedito. 

Prefe fiato tal fama dall 5 opinione 
precor fa per Roma , che quantunque 
lu a Santità haveffe concertato il ma- 
trimonio del Nipote coll’ Aldobran- 
dina, voleiTe nulladimeno far pa- 
rer al mondo di non affentirvi , e per- 
ciò da una parte faceffe paffare per 
mezodei Cardinal Capponi, e Du- 
ca Savelli efficaci ifianze à Don Ca- 
millo , per diffiiaderlo da detto matri- 
monio , e dall’ altra poi egli fteffo gli 
dicefife, che te n effe fermo il pen fie- 
ro , e concludeffe quanto prima le 
nozze; il che finalmente fi fece ,mà 
come appariva effere fèguite contro 
la fodisfàttione di fua Beatitudine, 
coli fùdimeftieri, che il Papa fi fi n- 
geffe sdegnato , benché fi mormo- 
rale al contrario , anzi confidati^ 

fimo, 
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fimo , e per dar calore all’ affare pro- 
hibì, che lo Iponlàlitio non fi cele- 
braffe in Roma , 6c obligòi Ipofi à 
ritirarli dalla Città. 

Quella rilòlutione lottrata dalla 
Corte , eh’ è la pietra del Paragone , 
in cui fi toccano Pattioni de 5 Grandi, 
fu prelà per un colpo di Politica , e 
d’Economia infieme , mentre, co- 
prendo col finto sdegno ver lo gli 
ipofi la trasfigurata volontà contro 
Barberini, veniva à godere il ri- 
iparmio delle Ipelè immenlè,che con- 
corrono à qualificar la pompa , e’1 
luffo delle nozze, e*l mantenimento 
d’una Corte , che con vana , e fi trafi - 
parente grandezza , corre inlènfi- 
bilmente alla diftrutione di iè me- 
de ma. 

Altri dicevano , efferfi celebrato il 
Matrimonio di concerto , & haver 
voluto il Papa , che fino paffato Pan- 
no lànto non foffe ftato in Roma , 
iè non incognito , menter havendo 
il Nipote poffedutà fi gran dignità 
Ecclefiaftica ,-non ftimava decente, 
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che fi vedelfe hoggi con la Reretta 
Cardinalitia in Capo, e dimani col- 
la Ipolà per mano ; oltre che appog- 
giandoli il Generalato di Santa 
Chiefa in tempo eh’ entravano l’Ar- 
mi Francèfi nel lènno d’Italia , e 
per ciò lòfpettandofi di veder accelà 
una nuova Guerra , non voleva fi 
potefle mai dire , che lòtto il com- 
mando del Nipote folle occorlò ca- 
lò funefto ad’ alcuna parte d’Italia, 
la quiete della quale era in lòmmo 
grado invigilata da fua Santità. 

In quelli termini ritrovandoli gl’ 
affari del Pontificato d’Innocentio, 
Panzirolo faceva la parte di Primo 
Miniftro , e polfedeva l’intiera con- 
fidenza del Pontefice. In tanto i 
fratelli Barberini, elfendo fiati rice- 
vuti benignamente in Francia , e 
prefi in protetticene dal Rè Chriftia- 
nilfimo; Fu fpeditoil Prencipe To- 
rnalo di Savoia con Armata navale, 
e con efercito, ( molti vogliono ciò 
folfo molfo con danari di medefimi 
Barberini ) all’ imprelà d’Orbitello , 

qual 
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qual non eflendo riulcita , perche 
Don Camillo intendendoli con gli 
Spagli uoli , gl’ haveva con abbon- 
danti , mà occulti loccorfi di genti, 
monitioni, danaro, & altro prove- 
duti , con oggetto non tanto di fèfvir 
bene il Rè Cattolico , quanto per 
afficurar la quiete d’Italia , e dello * 
Stato di Santa Chielà. Poco doppo ■ ' 

furono incaricati li Marelcialli Con- 
te di Pleffis Praiin , e la Milleray 
con altro eflercito , & Armata ma- 
ritima per far l’acquifto di Piombi- 
no , e di Porto Longone , che feli- 
cemente fèndo riufcito , reflò da ciò 
grandemente mortificato il Pren- 
cipe. di Piombino Ludovifio. 

Ingelofiti gli Spagnuoli nel Re- % J* , 
gno di Napoli , e ’1 Papa pollo in 
grand’ apprenfione ; onde comin- 
ciò à piergar l’orecchio alle propo- 
fitioni d’aggiuftamento con Bar- j ' 
berini-, fattegli dall’ Abbate di San p ace jf a 
Nicolas per nome del Rè Chriftianif di per/e- 
fimo.il Cardinal Francelcofu richia-A? w/ ^ r 
mato à Roma. Il Cardinal Antonio e ~ 

heb- 


w, 


< 


■ 

r 

i- 






WOÀ 


Propofi- 
tione 
sfatta 
dal Pa- 
pa al 
. Cardi- 
nal 

P ama- 
tolo. 

PLifpofta 
, data al 
Papa 
dal Car- 
. ' dinal 
Panni- 
rolo. - 

fu. ■ 

kuox.- 


jz Hift or ia del Minifi erta 

hebbe licenza di trattenerli in Avi- 
gnone, fuo Contado , epocodoppo 
di ritornar in Francia, dove ha ve va 
lafciatii Nipoti, eflendo il Prencipe 
Prefetto già morto in Parigi. Hora 
vedendoli Innocentio tanto au van- 
gato in età , e lènz’ haver urt Mini- 
Aro del làngue , che coadiuvale il 
pelo del Pontificato , entrò in pen- 
fiero d’addotarli un Cardinal della 
Cala , che fubintrando ne’ maneg- 
gi, potefle tenere unite le fue Crea- 
ture, fermando un partito valido à 
lòllevaré la grandezza della fua me- 
moria. Ne diede un tocco à Panzi- 
rolo , aggiongendoli , eh’ à ciò era 
risòluto , che gl’ haverebbe .dato 
dilgufto , (è glielo havelfe dilàpro- 
vato. 

Fu Panzirolo prontiffimo à fecon- 
dar del tutto i cenni di fua Santità, 
che terminando poi il difeorfo con 
dirgli , che vi penlafle bene , Ri£ 
polè Panzirolo quelle formali paro- 
le; Padre fanto vi penfi pur bene Vo- 
ftra Santità , & auverta , cti invece 
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di metter un Capo alle fue Creature per 
/’ unione , non acccenda il fuoco della 
divifione , e io fichiele , le di ciò n’ 
•haveva partecipato Donna Olimpia 
fua Cognata. 

Pensò , e ripensò il Papa , e final- il Papa 
mente s’inchiodò nell’ opinione di “ehèera 
voler un Cardinale della Cala addo - LU 
tivo , già che Panzirolo per 1 luoi dinal 
particolari diflegni riculàva di far fi- Mdoti- 
gura limile , allenendoli lino dal rice- ' yo - 
vere un lèmplice memoriale. 

La figura , che deliderava il Pa- 
pa , facefle Panzirolo nel filo Ponti-, 
ficato, era di far dar’ audienza àgi’ 
Ambalfiatori , e Miniftri , à che 
lempre ripugnò il Cardinale , {bu- 
fandoli con varie ragioni , per non 
metterfi in tali imbarazzi , e non ufi. 
cir da quella moderatione , con la . 
quale s’era mantenuta l’auttorità , e 
la grafia di lua Beatitudine. 

Coli dunque rilìolutoli il Papa di 
far , il Cardinal lèguitò à dire , che ‘ 
bilognava andar cercando qual log- 
getto fu He più proprio , e già che 

D nella 
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nella propria Famiglia non v’ era al- 
cuno , fi confi derafìerq quelli , che 
attenevano alla Cognata , s’auvide 
lubito Panzirolo , che il Papa incli- 
nava à Monfignor Cantillo Aftalli 
Chierico di Camera, e Fratello del 
Marchefe, marito d’una Nipote di 
Donha Olimpia, non tanto per i’at- 
' tinenza della Cognata, quanto per 
l’antica .'conofcenza , eh’ haveva 
della Tua Cala. 

Artìfi- Perciò dunque conofcendo l’hu- 
do nota : m ore del Papa , che non voleva da 
Spanti ^ proponerlo , mà guftava , che 
roto , per gfi fofle antepofto da altri ^ Panziro- 
feconda - lo, fcaltro, e deftro, fece una lifta d’al- 
re l'hu- cun j ? come d’Albici, Borromeo, Im- 
periaie * e dello fteflb Aftalli , e fran- 
camente dille , che quando fua Santi- 
tà haveffe ftabilito il primo punto di 
venir all’ elettione d’un Cardinale 
della Cafa circa alle perfene propo- 
fte, non v’ era altro, che Monfignor 
Aftalli , e fi diffufe in molte lodi 
della perfona di quello , cofi per fe- 
condare il compiacimento del Pon-, 

tefi- 
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ait tefice , come per gradire J à Donna 
è Olimpia , che d’elfo Aftalli haveva 
vii Jèmpre paflati buoni officii , per de- 
nti- fiderio di vederlo Cardinale , e con 
M ciò far del bene alla Cafa dello {polo 
jdel di fua Nipote. 

tedi Erafì quelli introdotto nell’ami- 
IV- citia di Panzirolo , col farli amico 
1 pc de più confederati , e particolarmert- 
rtn te di Decio Azzolino Gentilhuomo 
da Fermo , all’ horg Primo Minillro 
% lòtto Panzirolo nella Secretarla di 
rada Stato , Secretano delle Cifre , che 
dx polfedeva intiera confidenza , e che 
io- per le fue qualificate conditioni, Se 
ftt amabili maniere accompagnate da 
jm- Ipirito pronto , e vivace, era in otti- 
ci- mo concetto di tutta la Corte. Affi- 
no- ile va egli ogni giorno con Panzi- 
odi rolo all’ audienza del Papa , leggen- 
ti do le lettere della detta Secretarla , e 
no- prendendo gli ordini, e ladirettione 
nor di ella. 

odi II Papa defiderofo d’elfeguir la rif- 
fe* lolutione, acciò non giongelìe impro- 

)n . vifà alla Cognata, fecondo il Confi- 

;fr D X glÌO 
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Il Papa glio di Panzirolo , gli la communi- 
dà moto c b . ma coli fra i denti fenza paflar ad 
del [uo particolari , e lenza moftrar , che 

pCTljlCTO — * « i « ~~ I | . , 

verfa folle vicino rettetto,per Io che Don- 
ÀfialH na Olimpia , come prattica del 
alla Co- trattar del p a p a , n0 n ftimando 

& mt *’ bene d’opporfergli , fubito à drit- 
tura, ftimò , che la natura di fila 
Santità diffìcile à riflbluerfi per la 
molta (uà prudenza , fofle per haver 
molto più di difficoltà ad’effettuarne 
r prefto una colà coli grande , non 
diffe altro per all’hora. 

Mon- In tanto d’indi à pochi giorni. 

fignor 

d’improvilo nel primo conciftoro 
promof- doppo il moto dato a Donna Olim- 
fo al pia, fece la promotione, e dichiarò 
cardi- Aftalli Cardinale di Cala Panfilia , e 

™dictia 6 giorno , che gli diede la Be- 

rato di retta, lo fece andar ad ’habitar nel fuo 
Ca/a Palazzo di Piazza Navona,doveri- 
Panfi- cevè vifite della Corte , e’1 Papa gli 
donò ioooo feudi di ajuto di coffa. 
A quell’ auvifo venne à Palazzo il 
Conte Gabrieli Vicecaftellano di 
Sant’ Angelo col Primo Maftrodel- 
_■ ^ ' le 
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uni- le Cerimonie Febei, per intender,, 
arai fè il Caftello doveva (parare , (ècon- 
,à do l’ufo delle promotionide’Nepoti 
)o0' del Papa; Panzirolo dille, ch’era 
dt flato dichiarato Cardinale della Cafa, 
ani non Nipote , fu non dimeno (pedito^ 

di Monfig. Azzolino à Tua Santità , per 
i in fàperne ilfuo pendere. Andò quello 
a li i n tem po appunto , eh’ il Papa liave- 

art va fatto caflar dal Chirografo , del 
ani donativo delti ioooo feudi, la paròla 
noe Nipote, dicendo d’haverlo benaf- 
funto alla famiglia Panfilia, mànon 
oro dichiarato Nipote, e lo richielè, fe 
[ora voleva , che fparafife il Caftello ; (lette 

[in- il Papa alquanto fofpefo , e diman- 
di dò al medefimo Azzolino ciò, che 
a,t - gli parefle; lodò eglilariflblutionè, 
5e, e difife , che gli parevano piò neceflfa- 
jtfi rie tali dimoftrationi nel calò prelen- 
efr te , che (è Aftalli folfe veramente del- 
,g[ la Cala, per accreditarlo maggior- 
/h- mente con talihonori ; onde il Papa 
0 i! ordinò, che (paratìe il Caftello , co- 
ri me à punto (èguì. 

|el- Quella fu la prima , e maggior 
lt ; . D ] dimo- 
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dimodratione ,, che facede Innocen- 
ti verfo il Cardinal Adalli , per 
qualificarlo} come Nipote , perche 
nella promotione ( fé devefi, credere 
à quello che vifibilmente appareva ) 
non haveva havuro tal penderò, 
anzi colle Cardinali non s’era mai 

k» \ r 

. ' w «fpreflfo in altro , che in dir d’ha- 
yerlo adonto nella famiglia. 

Donna Olimpia , benché ai pri- 
mo auvifo , redafie adai turbata, e 
iofpefa , pensò tutta volta, che fo£ 
fero le cofe minori della fama, e non 
ne fece gran calò ; mà quando poi 
intefe eder dato dichiarato di Cala 
Per la Panfilia ; come Dama d’alti fenti- 
fromo- menti , e che làpeva , edere molto 
1 dimata dal Papa per il buon governo 
H t ri jil della famiglia, s’alterò fuor di modo, 
Donna e diede in eccedi di sdegno contro 
olimpia Panziorolo , che credeva eflèr dato 
Unente ' P aUtore di tal ridblutione , con tutto 
[degna- che per il padato ilmedefimo Panzi- 
m. rolo fode caminato fempre unito con 
detta Donna Olimpia , e che le face- 
va {piccar co’fuoi arteficii quell’ aut- 
• tonta. 
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torità ,.c’hebbe inJPalazzq. Pattò el- 
la incontinente infieme con le Figlie 
al Vaticana, dove mentre il Papa 
flava allettando le loro congratu la- 
ttoni , e ringratiamenti , prorup- 
pero avanti di lui in Pianti , e lamen- 
ti , non acquietandoli punto à moti- 
vi addotti dai Papa per confolarle , 
e farle tacere , e mentre le figlie li 
trattenevano in quella flebil mulica. 

Donna Olimpia , fremendo d’ira 
• pattò in una retrocamera, ove li trat- 
teneva Panzirolo , e prelolo per la 
mozzetta gli ditte : e tu Traditore 
me la pagherai. 

Verificate le predittioni di Pan- 7 ^ pa P a 
zirolo , qual dille , che li farebbe ^Donna 
pollo il fuoco nella fu a cala , comin- oltmpu 
ciò il Papa credendo d’elfer flato in- [degnata 
cannato, 1 vacillare , e pentirli fi P**t* 

j tt • r r 1 1 d ha ver 

della promotione ratta , vedendo p romo p 
andarci di mezo la fua riputatione , Ajtaài. 
per l’impegno , per gl’ inconve- 
nienti , e per le male lòdisfattioni 
de Tuoi. Panzirolo , rellando ber- 
fàglio dell’ odio de tutti , li diede . 

D 4 con 
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s • con ogni arte à fermar fua Santità 
nello flabilito proponimento , per 
cui era battuto ogn 5 hora da tutti i 
fèrvitori , come quelli che mala- 
mente potevano (opportare , eh 5 en- 
trale preffo fua Santità perfona , con 
, la quale non havevano alcun 5 me- 
rito , & era per far diverfione alla be- 
neficenza del Pontefice verfò di 
loro. ' * 

Fanti- Panzirolo fece nondimeno valere 

lura'di ^ nece ^ì r ^ dell 5 impegno , in che 
tener s’era pollo , e coll 5 occafione , eh 5 
fermo il Innocentiohebbe due giórni doppo 
Fapa £ trovarli con diverti Cardinali , 
prefa P er f ua ^ à dichiararli , come fe- 
ce,^ d’haver fatta TElettione del Car- 
dinale per fodisfare al bilogno , che 
v’era di perlòna à Palazzo , che po- 
telfe tanto alcoltare li Minillri de 
Prencipi , quanto quelli della Corte 
fua , & ogn 5 altro , per fupplire à 
quelle parti , à che non poteva egli 
folo fodisfare. 

Mà benché pareffe à Panzirolo 
d’haver , con quella dichiaratione 

4^ '■ , ' - i polle 
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polle in ficuro le co (e d’ Aftalli ; il 
Papa nondimeno combattuto dalle 
antedette lòlpettioni , lo fteflò gior- 
no , che gli diede il Capello , men- 
tre Aftalli fi licentiava da fua Santità, 
per cominciar le vili te del Sacro Col- 
legio , lènti dirli alteratamente dal 
Pontéfice j Andate , che non fap- 
piamo, cofa habbiamo fatto. Reftò di 
ciò il Cardinal sbigottito , confide- 
rando, elTerfi da lè fteflo , e lènza 
caulà il Papa sdegnato contro di lui; 
Pecele vifite, e venendogli prelèn* 
tato un memoriale , ricusò di rice- 
verlo, dicendo di nonhavertalaut- 
torità , ciò , che dilpiaqufe al Papa. 

Continuavano in tanto i lamenti 
contro Aftalli , e gli sforzi dell’ inge- 
gno di Panzirolo verlò di lui per lò- 
ftenerlo. Ma il Pontefice fèmpre più 
intepidendoli , rendeva!! difficile à 
Panzirolo d’aggiuftarlo ; con tutto-* 
ciò operando con maggior vigore , 
andava à poco, à poco avanzando A- 
ftalli , ottenne finalmente , che venia- 
le ad’ habitare à Palazzo. Il tutto 

D % però 
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però faceva!! con gran contrago , e 
iòpra fondamenti , eipofti à tante a- 
gitationi , quante erano quelle , che 
fentiva nell’ animo dalla contradi - 
tione di gran parte della Corte, e de 
fuoi. Onde non fu ammetto all’ Au- 
dienza,anzi fu prohibito al Maggior- 
il Tapa domo Monf Segni , il darle le fò» 
ordina a jjgr parti di Palazzo. Panzirolopef 

gnor se - tant0 1° tenne più di i£. giorni à 
gnifio fue fpefe, e gli diede tutti i Tuoilef- 
Mag- yitori , dal Maftro di Camera fino al 
* iord °: 'Cuoco, e ciò fece, bencheliparett 
non dar& fin in quei giorni di riconolcer ne 
cos ’ al- i fenfi, e nelle maniere d’Aftalli lèg- 
cuna di n i non poterli di lui promette* 

*f*Car tt uant0 defiderava. Andava con tut- 
dinal to ciò Tempre battendo di continuo 
jifialli. à Tuo favore , acciò gli folle con- 
cetto d’andar all’ Audienza , che Tem- 
pre gl’ era negata. 

Sagaci- Una Tera dunque entrato Panzi- 
tagran- Y0 | 0 nc l[ e ftanze di Tua Santità ,con 
Tan^i- c l ue ^’ art * fagaci, delle quali era ec- 
rclo. cellentemente addotato , li poTe à le- 
dere in atto d’afflitto , e Tmarrito , 

r • tanto- 


Del Cardinal Malanno. 8 3 

tanto, eh’ il Papa, gli dimandò che 
travaglio ha velie j Fin le d’efler par- 
lato per l’appartamento d’ Aliali i , e 
difle Padre fanto , jo qui dirò libera- 
mente. Vengo da quel pover’ huomo del 
Cardinal A falli , il quale m barn of- 
fe a compajfione , perche egli dice , fe 
fu a Santità m* havefle fatto Cardi- 
nale in C a fa mia , e datomi mediocre- 
mente da 'vivere , jo farei il più fortu- 
nato huomo del mondo , perche bave- 
rei havuto più di quello jo deftderavo. 
Hora poiché ha voluto fenza haverlo 
jo pretefo , e contro ogni mio merito , 
col dichiararmi fino dalla fua Cafa 9 
con tant ’ altre prerogative , che mi 
qualificano^ fon divenuto il più confufo 
huomo , chepojfa ejfere , perche in que- 
fta mutatione di fua Beatitudine , 
chi levarà mai dal /’ opinione della 
Corte , che per qualche gran difetto , 
ò mancamento feopertom me , nonfia 
ciò proceduto , e cofì jo vengo à per- 
der il credito , e la riputatone per • 
una grafia , che fua Santità ha vo- 
luto farmi. 
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U Papa intenerito da quelle paro- 
le , che Panzirolo moftrava elfer 
fiate dette da Aftalli, benché non le. 
havefle dette , fi rifolfe di farlo chia- 
mare ; mà non eflendogli riufcito 
fecondo l’alpettatione lo viddedimal 
occhio, e dimoftrò d’haverlo poco 
grato , onde Panzirolo fi trovò in 
maggiore intrico , perche il Papa co- 
minciò à dolerli , che lo havefle in- 
gannato , non con dirgli la bugia , 
mà folo quel poco di buono, ch’era 
nel Cardinale , tacendo il male mol- 
to maggiore ; lòggiunlè poi il Pon- 
tefice, non haver confeguito alcun 
de’ fini havuti in quella elettione, 
perche in vece d’eli’ unione della 
Cala, s’era fatto uno fquaricodidi- 
vifione , col quale haveva perduti 
tutti gli fuoi j e dall’ altro canto, in 
veced’haverapprelfodi le unto, che 
protefle lòlevarlo , gli bifognava 
più tollo faticare, cornea Icozzonar 
un poliedro , incapace di maneggio * 
chepoiallafine non lapeva ne meno 
qual riufcitapotelTe fare. 

Pan- 
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k . • Panzirolo con buone Iperanze , 

: e coll’ attribuire la debolezza d’A- 

Halli allo sbigottimento prelò, e fo- 

• pra tutto elaggerandol’impegno del- 
) la riputatione in una colà già fatta , 

1 v andava foftenendo il Cardinale con 

) tanta fatica , & anguftia* fino eoa 
1 dire, dover eflere tal promotione la 

• prefta morte d’Innocentio. Quelli 
ad’ ogni modo li dichiarò di non vo- 

, Ier , eh’ Altalli andaflè ogni lera 

a avanti di lui j mà fedamente ne’ gior- 

• * ni delle lettere, tanto, che potelfe . . j 

1 - ■ fèntirà leggerle. 

n * # Non ottante tutte quelle colè, tan- ?anù- 
, j to fece , e tanto dille Panzirolo , che rolo con 

a I lpuntò ancora quello à favor d’ Aliai- ra ~ 

- * !i» eh’ il Papa lo fece chiamare ogni 

i | fera , le bene non volle mai , ch’en- r animo 

i I traflero enlieme , mà doppo haver del / 

i trattato con Panzirolo di quello vo-^. i 

l leva il Papa fufle occulto all’ altro. 


lo faceva poi chiamare. 



Allalli in tanto flava in Palazzo 
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te, onde cofi venne à Panzirolo fat- 
tìear ancora molto in quella parte. 
Finalmente rapprefèntò al Papa l’o- 
bligo , che v’ era di mantener la cor 
fà ratta , per non pregiudicare alla 
riputatione, eoi pentirli, emoftrar- 
fi' inftabile fenz’ altra caufa , che 
quella d’un combattimento interno 
de proprii affetti * & ottone una 
groffa provilione per la fua bocca , 
per la famiglia , e per la Italia . 

Indufle ancora fua Santità àcon- 
confèrirgli tutti i benefidi vacanti , 
che furono (opra 8000. feudi d’en- 
trata in una volta , e donargli ? 00 00 
feudi del Chiericato di Camera , 
vacato per la di lui promotione, di- 
esandolo fbpraintendente Gene- 
rale dello Stato Ecclefiaftico, d’indi 
Legato d’Avignone , che nel pro- 
moverlo haveva il Papa havuta po- 
(itiva riffolutione di non darglielo. 
E fu di medierò à Panzirolo durar 
eflrema fatica nel (puntarla ad una 
ad una, ha venero tempre à combatte- 
re coll 5 auverfione del Papa, ritrofò à 

be- 
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beneficare un (oggetto, di cui haveva 
poca (òdisfattione, e colle machine 
deilidi lui nemici, quali con tutto lo 
sforzo podi bile vi s’opponevano. 

Hebbeintentione dia Santità , per 
haver un’ freno d’aflìcurarfi della 
Fede d’Aftalli , di far un Breve, 
con dechiaratione , che tutti gl’ ac« 
quifti di lui fodero della Cala Pan- 
filia . 4 In quello ancora (piccò la for- 
za dell’ingegno di Panzirolo, il qua- 
le benché fode (òlo à trattar col Papa • 
gl’ interedì d’Aftalli combattuti da . 
tanti auverlàrii , (èppe diftorlo da tal 
penderò , col motivo , che l’unico le- - 

game , che poteva haver Aftalli era 
la gratitudine , oltre che il mondo ha- 
vrebbe prefò ciò per colpo , più tofto 0 
d’in terede , che di poi itica. 

In (ornma in quelli maneggi fi co- il mini - 
nobbe chiaramente qual fu il potere ft{° che 
d’un’ huomo di (pirito nella confi- 
denza d’un Prencipe , e fappia di credito. 
quella fervirlène con prudenza, al ge- prejfo al 
nio , & alla congiontura adeguata j Prenc c ^ e 
& e da oflèrvarfi per rifteflione ma-|^ 

ravi- 
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attiene ravigliola dellafortuna d’ Aftalli , che 

'vuole 6 ^ Cardinal Panzirolo , il quale ogn* 

. anno di quel tempo folevaeffer gra- 
vemente infettato dalla Podagra, 
in queft’ occafione (è ne trovò libe- 
■ ( ro , e potè coll 5 effer del continuo à 
trattar col Papà , defenderlo , e fo- 
mentarlo. 

Prefè ancora Panzirolo ad 5 accre- 
ditar Aftalli più, che potè, inviando 
' à lui tutti li Miniftri , e tutti li nego- 
; , tii, vertendolo ben fpeflbdell 5 ope- 
re lue medefime , per fargli acqui- 
etar credito , e merito , & oprò con- 
tro la riflblutione del Papa , eh 5 era 
di non amettere al fervido d’etto 
Aftalli alcuno de Parenti di lui , ò de 
. gl 5 amici della di lui Cala, che v’en- 
eh di tratte il Cavaliere affaretti per Ma- 
Tanai- ftro di Camera , e Mario di Mattimi 
roto per p er Cavallerizzo maggiore , e d’indi 
*j>apa 1 * P oco ^ ece dare una pendone ad* 
aeC al- ogn’ uno d’etti. 
lonta- Non minor fu lo ftudio , 'de arti- 
nar da £ c * 0 fa Panzirolo , per indurre il 

ni D q~ Pontefice ad’ allontanar dafelaCo- 
i . Utopia. • ' ' , gnata, 

E/W& il,-. 
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gnata, e nell 5 impedire, che i rilpetti , . 
e le perlòne del {angue non inter- 
rompeflero le Fortune d’Altalli. Si 
valle perciò del motivo di farappren- 
der à fua Santità, che quella Don- 
na l’ha vefle nel concetto del mondo 
pregiudicata nel credito tanto , r 
quanto inoltrava haver havuto ella 
ardire , e confidenza di poter con 
una violenza far ritrattare una deli- 
beratione fatta , e dichiarata in pu- 
blicoConciltoro , e con Miniltri de’ 
Prencipi per fervitio della Santa lè- 
de, e del publico, rapprelèntando- 
gli, che col pretelto dell’ amore ver- 
lo la Cala Panfilia , Donna Olim- 
pia accummulando ricchezze , era 
poi per difponer à beneficio della 
Cala Maldachini. Il Papa per que- 
liti , e limili concetti , ne 5 quali s’en- 
trava ogni giorno, e molto più per 
l’interno dilgulto , che provava ma, e 
nel veder quella Donna fi fieramente morti fi- 
filfa , che per quante iltanze fua San - CA Don ~ 
tità gl’ haveffe fatte , non era mai 
flato potàbile di pervaderla ad’ 
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acquietarli , deliberò d’allonta- 
narla. 

Gli ritolte per tanto gran parte de* 
, danari, e de gl* acquici, che fin’ à 
quell’ hora erano in di lei potere, or- 
dinando , eh’ alcuno , (òtto pena 
della Tua indignatione , non capiraflè 
più da lei; fece ufeir di cala alcuni 
lùoi lervitori da elTa più ftimati, e 
tra quelli il Tuo Cavallerizzo mag- 
giore Luigi Rinalducci da Fano , 
qual pareva , che pofTedefle la fùa 
maggior confidenza , allontanando 
da Palazzo anco T eodoro di lui Fra- 
tello. 

A’ infligatione poi del medefimo 
Panzirolo diede il maneggio della 
Primogenitura della Tua cala allo 
Hello Aftalli , e per con firmare mag- 
giormente Tua Santità in quello par- 
tito , applicò ali’ unione col Prenci- 
pe Don Camillo , e Prencipefla di 
Roflano, i quali rimelfi poi in grada 
del Papa , procurò Panzirolo , che 
■ fi ftringeflero in amicitia con Allalli 
come lèguì in apparenza, no^n però 
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mai in foflanza , parte per caufà . 
(Pemulatione , e parte per intereffe 
proprio. y- y 

11 detto Prencipe Panfilio , con- * * 
forme al concerto già fatto col zio 
ufcì fuori per Roma, con pompa, 
e fallo di Corte nobile, e copiolà, 
e fi cominciarono à far da lui eoa 
molta fpefa gioftre , & Opere in mu- 
fica. 

Il Cardinal Aftalli fentendo a dire 7 / Car _ 
per Roma, che Panzirolo era il dinal 
Maeftro , & egli lo fcolaro , che lèr- -4M*, 
viva, quali come Garzone d’un far- 
to , tagliando , e facendo effo i ve- arfi deli" 
Ititi , mandava poi hii à portarli à i autori- 
proprii Padroni , cominciò à fòppor- V* **. , 
tar mai volontieri l’auttorità di Pan- r ^ A 
zirolo col Papa , e piegò i’orecchie 
alle fuggeltioni di coloro , che lo 
configliavano à farli egli valere , e 
non lòccomber piò alla direttione 
d’uno , che voleva lèrvirfi di lui, 
come di lanterna per caminare à Tuoi 
occulti fini. 

In quella lèntenza concorrevano 
- ' tutti 
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tutti, gl 5 altri au ver far ii d’eflb Pan- 
zirolo , e molte cofe fra di loro pro- 
ponevano , che per diffetto d’animo, 
e per lo flato d’intiera (labilità , nel- 
la quale era Panzirolo appreflo il 
Papa , à nefluno ardiva d’effettuare. 

Venne in tanto penfiero al Cardi- 
nale Aftalli di far venir à Roma 
Monfignor Francefco Gaetano fuo 
Cugino, Soggetto di gran fpirito, 
e d’alta intelligenza , dal Governo 
di Fermo , dove ì’haveva manda- 
to il Papa zo meli prima. Arri- 
vato alla Corte » tutti i nemici d’A- 
ftalli, che in quefta chiamata rico- 
nofcevano l’auttorità , e’1 (èrvitio 
d’eflo Cardinale , cominciarono à 
machinar contro di Gaetano , e li 
fecero prorogare quelle gratie , che 
poi ricevette da fua Santità ; Gae- 
tano unito col Marchefe Aftalli Fra- 
tello del Cardinale , cominciò fubi- 
to à metter maggior fuoco contro 
- Panzirolo , e ftringendo unione con 
i nemici di quello , vi fìi chiamato 
à parte Monfignor Mafcambruno , 
: ' ' ' iil 


ì)el Cardinal Mazzarino. 93 
il quale pareva iftromento d’haver / ■ , 
maggior addito de gl’ altri col Papa. 

Era Malcam bruno per molte gra- 
tie ottenute da Tua Santità obiigato 
à Panzirolo \ mà il rimorlò della Tua 
cofcienza, e ’1 conolcer , che Panzi- 
rolo era huomo fagace , gli faceva 
temere d’haverlo contrario à i Tuoi 
auvanzamenti , tanto più che pro- 
fetandoli Panzirolo obiigato alla 
Cala Barberina , non poteva mirar 
con buon 5 occhio un huomo , ftro- 
mento di tante rouine. S’aggionge- mm- 
va , che doppo molti dilgufti havu-^"»- . 
ti dal Cardinal Cecchino Datario , 
havendolo una fèra il Papa licen -alarti- 
ziato da Palazzo , Panzirolo parlò to contri 
à fua Santità con molto vigore, di- 
inoltrandogli di quanto mal elfem- 0 °‘ 
pio farebbe riufcito il veder {caccia- 
to via in quella forma un Cardina- 
le, e perche Malcambrun haveva 
colle fue falle, & artificiolè relatio- 
ni cooperato à dilgufti fudetti, con 
Iperanza di poter fuccedeire nella 
Dataria y quando Cecchino ne ve- 

' nifle 
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nilTe rirnoflb , vedendo, chePanzi- 
rolo , ancorché per altro , anch’ egli 
mai fbdisfatco di Cecchino , l’have- 
va non dimeno foftenuto, flimòet 
ière quello un colpo , per non la- 
feiar aperto quel luogo all’ auvan- 
zamento d’effo Mafcambruno , che 
poi più facilmente* di Datario fareb- 
be li fatto Cardinale. . 
si forma Onde da tutte quelle colè argo- 

unafat- meritando, che le Panziroio , con- 
tinuava nell 5 auttorità col Pontefi- 
ce , egli non fi farebbe auvanzato , 
prelè il partito delia lega contraria. 

* li che fiibodorato dalla Corte tirò 
à fè tutti li nemici di Panziroio , e 
quelli ancora, che toltili dal fècole, 
non per inlpiratione , ma per inte- 
reflè , potevano Iperare auvanza- 
menti Ecclefiallici nella deppreffio- 
ne di lui. Era però coli ftabile il cre- 
dito di Panziroio 'prelfo al Papa, la 
flima , e l’affetto verfo di lui , che 
neffuno ardiva di romper’ il giaccio, 
e tanto più , che Panziroio conti- 
nuando ad’ obligare ogni giorno più 
' • il 


ttone 
contro 
Fanzi- 
roio. 
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il Cardinal Aftalli , {ottenendolo con 
tutte le fihezze del filo ingegno , e 
dall 5 altro canto, operando con fran- 
chezza , e vigore ftraordinario , da- 
va gran ritegno à tutte le machine, 
che contro di lui s’ordivano. . 

S’approflìmava il fine del trien- 
nio prelcritto , fecondo il coftume 
delle legationi di Bologna, Ferrara, 
e Romagna, & à quelli di Bologna 
adirando il Cardinal Raggi * & il 
Cardinal Vidman, ò ad’ alcuna al- 
tra delle migliori , cercavano con 
ogni mezo di conseguirla, diffidan- 
do però dell’ ajuto di Panzirolo , il 
quale ha ve va indotto il Papa à pro- 
vedere della detta legatione di Bolo- 
gna il Cardinal Donghi ; fi rivolle- 
ro al Cardinal Cecchino, pervaden- 
dogli , che queft’ era un’ occafione 
da guadagnarli l’affetto delle Crea- 
ture d’Innocentio , col fottrarle dall’ 
affronto , che ricevevano con la pro- 
vifta del Cardinal Donghi Creatura 
d’Urbanb, come fe tra le Creature 
d’Innocentio non ve ne fuffe alcun 

habile 
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habile alla Legatione di Bologna 
antedetta. 

Cecchino fi moffe efficacemente 
à promovere la prattica col Cardi- 
nal Aftalli , eccitandolo à diftornar 
quell’ elettione di Donghi fatta ad’ 
inftanza di Panzirolo \ ma perche 
non riufeì ad alcuno de’ pretendenti 
l’ottenere dal Papa la predetta lega- 
tione , s’applicarono à lòdisfarfi col 
rifentimento , che la detta Legatio- 
ne non foffe conferita à Donghi. 
A quefto fine {limolarono il Cardi- 
nal Pietro Luigi Caraffa à chiederla 
egli per (è, ma Iculandofi egli per 
l’età , e per la podagra , & altre in- 
difpofitioni, che lo rendevano inha- 
bile , non poterono cavar da lui al- 
tro , fé non , che quando il Papa 
glielo haveffe commandato , l’ha- 
verebbe obedito, ma che da fé defi- 
lò non l’havrebbe mai dimandata. 
Da quefto prefero motivo d’ingan- 
nar il Papa , e Caraffa infieme'col 
mezo d’Aftalli, dal quale* fecero di- 
re à fua Santità 5 effer ftato ricerca- 
to 
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to da Carata à fupplicarla m fuo 
nome della legatione di Bologna. Il ' 
Papa bavendo hormài ftabilita , e 
publicata l’Elettione di Donghi , 
ftimò inverifimile l’iftanza del Ca- 
r'afa , e dimandò ad Aftalii , com 3 ef- 
fèr ciò potefle ? rifpofè , coli haver- 
gli detto il Cardinal Cecchino. Era v 
prefènte à tutto ciò Panzirolo , il 
quale benché vede{Te far un’ tiro di 
quella forte , ad ogni modo richiè- 
dendolo il Papa del fuo parere , dit- 
te , che mentre Cecchino diceva Ia- 
ttanza di Carafa , doveva efter vera - 
lènza dubbio , foggiongendo , che 
fua Santità non poteva negare ad’ 
un Cardinale di quella conditone, . 
e fua Creatura tal gratia. 

Il Pontefice non dimeno da una Bel colpo 
parte poco inclinato à lèrvirfi in ffr in- 
quella Legatione di Carafa, e dall 5 S* nnar 
altra dubitando poter non eflèr ve- 
ra quell 5 iftanza medefima., diftèad limai 
Aftalii che s’infof mafie dallo fteflb Carafa, 
Carafa della' fua intentione. A que- 
lli in vece di dimandarfì, s’egli an- 
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darebbe volentieri à Bologna , dille , 
che fua Santità decliiarava , eh’ egli 
andalfe à Bologna , e per più facil- 
mente difporlo , fi vallerò ancor 
con lui del motivo di conlèrvar l’ho- 
nore delle Creature di fua Santità : 
Carafa credendo di ricever la Lega- 
tione motu proprio del Papa , e 5 l Pa- 
pa (limando , eh 5 egli la ricchiedefle , 
e di non potergliela negare , fù di- 
chiarato Legato di Bologna , e Don- 
ghi Legato di Romagna , ciò che 
poi feoperto dal Papa , da una parte 
prelè sdegno di tal burla ; mà dall’ 
altra non gli dilpiacque eh 5 il Nipo- 
te li facelfe conofcere di Ipirito viva- 
ce atto ad’ ingannar gl* huomi- 
mentte nelle Corti, la maggior 
virtù de Corteggiani confille nel far 
(fecondo le congionture) credere, eh’ 
.il bianco fìi nero. Diflìmulò non 
dimeno , lalciandola Icorrere. 

Sentiva all 5 hora gravedilgulloil 
Bali di Valenzè Ambalciator di 
Francia , per la. pretenlione ,• che 
quello haveva d’elfer vilìtato dal 

• : Car- 


ce 

ni 


1 « 


I 


fc 

v » 

a: 


li- 

ni- 

he 

rte 

all’ 

)0- 

a- 


ni* 

ior 

far 

eh’ 

on 


oil 

di 

:k 

dal 

if- 


Del Cardinal Malanno. 99 

Cardinal Nipote prima del Duca dell’ Difgufti 
Infantado Ambalciator di Spagna j ^IT 
per lo che Valenzè filmandoli 
fefo, erafi ritirato à Tivoli. Il Cava- di Fran- 
lier Giouanni Giultiniano Ambàl^"-*”^ 


Iciator Veneto s’era intromeffo per Cor ^ r 


l’aggiuftamento , e doppo molti ma- 
iieggi fatti in nome d’eflo Giultinia- 
no da Monfignor Berlenghi Veico- 
lo di Belluno , Prelato di Ipiritofi ta- 
lenti, s’era il negotio ridotto , che 
Valenzè fi dichiarava bafiargli , chi* 
il Cardinal dicejje allo fiejjo Amba - 
feiator di Venetia: jo-vifiterò l’ Am- 
balciator di Francia , lènza ag- 
giongerci prima, ne doppo , dicen- 
do egli, eh’ offendo il fuo luogo , 
per dritto di ragione, e di Itile d’eC* 
lèr vili tato prima, pretendeva, che 
lo flefTo folle il dire. Jo vifitarò ^che ' 
vifitarò prima. 

Il Papa per rifuggire quell’ im- 
pegno, ordinò ad’ Altalli , d’alle- 
nirli dal dire Anch ’ jo vifiterò. Mà 
che lolamente dicelfe : Farò quello, 
che li conviene. 
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Il Cardinale dille non dimeno ài 
• medefimo Vefcovo Berlenghi * eh* 
egli haverebbe vili tato, (limando for- 
fè efìfer meglio di fpender una (ola pa- 
rola , eh 5 entrar in un obligo di gran 
faftidio, e difguflri colla F rancia. Così 
dunque havendolo il V elcovo riferi- 
to, il Giuftiniano andato all* au- 
dienza del Papa , gli diede il negotio 
per aggi u (tato, dicendogli efferviil 
Cardinal dichiarai à fodislattione di 
Valenzè nel modo fopraferitto.* 

Il Papa per non contradir all* Am- 
balciatore , non diffealtro : mà chia- 
mato il Cardinale gli dimandò , (è ciò 
folle vero , à che rifpondendo di 
nò , narrò il fatto à Panzirolo , di- 
voler mandar à dolerli col Giuftinia- 
no d’havergli fuppofta una colà per 
l’altra 


il ‘ Car- 
dimi 
nipote 
fÀ dire 
alT Am- 
bafeia- 
tor di 
Veneti a, 


Sapeva Panzirolo , eh’ Aftalli pur 
troppo haveva detto quelle parole } 
mà non voleva , eh’ il Papa lo la- 
peffe , onde per non alterarlo mag- 
giormente procurava con bel modo 
di metter l’affare in filentio : mà lùa 

San- 






- - DelCardinalMazarino. io* 

Santità non appagandoli del di (cor % che-vip- 
fo , repplicò , ò che il Cardinale 
l’hà detto, ò non l’hà detto ; Panziro- bafd^ 
lo foggionfe. j lo credo certo , che non tor dì 
l'h avrà detto-) mentre co fi egli dice , Fr # n - 
e però poteva in ciò ejjequire la fua 
•volontà. /*„_ 

Il Papa ordinò àMonfignor Azzo- verlo 
lino d’andar , come fece all’ Amba- 
fciator , e dirgli , eh’ il Cardinal non 
haveva detto altamente quelle paro- - 
le di V ifiterò i l’ Ambafciator s’alterò 
vivamente à tal auvilo ; Azzolino 
hebbe per bene di pregarlo à ricevere 
le parole del Cardinale in quel (en(ò , 
che le dichiarava il Papa, e quando 
pure l’havefle detto, non eflendó 
volontà di fna Beatitudine, noripo* 
teva' negarla, e ritornato à Palazzo • 
prima di riferire la rifpoftaalPapa» 
la confidò à Panzirolo , quale gl 5 
ordinò di tacere ciò , che l’Amba- 
iciator gl’ haveva detto, e dir {bla- 
mente , che reftava fodisfatto della 
dichiaratione, che fua Santità faceva. 

Ritornò il V eicovo di Belluno dal 

E j ' Car- ’ f 1 
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Cardinal Nipote per lamentarli della 
negativa ; quello gli repplicò d’ha- 
ver coli - parlato per dar fòdisfattione 
àlua Santità , gittando la colpa tut- 
ta lopra Panzirolo, che malamente 
lo trattava, e li pole l’affare in filen- 
tio. Ammalatoli poi il medelimo 
Cardinale , e partito per Sicilia il lò- 
pradetto Duca deli’ Infantado , fub- 
intrato in luo luogo il Cardinal Tri- 
vultio fù terminata la contefà della 
precedenza della vilita , dovuta pri- 
ma à T rivultiojCome Cardinale ; mà 
quanto meno Panzirolo li rilfentiva 
della trama , che le gl’ ordiva con- 
tro, tanto maggior nocumento pro- 
vava nella fànità per la fua indifpo- 
fitione di ftomaco contratta fett’anni 
prima , qual aumentata grandemen- 
te in quei tempi , l’afflilfe in modo , 
eh’ il Papa dubitando di perderlo in 
brevè, ordinò, che fi racelfe un 
Collegio de Medici in Cala del Coe- 
licola , all’ hora indilpofto , fòpra il 
detto male, per rilanarlo, e com- 
mandò, che Panzirolo fi mettefle 


Del Cardinal Mazzarino. 103 , 
à letto attenendoli dalle fatiche della 
Secretarla. Ubidì egli , & appunto fi ' • 
pofè in letto nel mele di Luglio 165:1. 

Alcuni giorni prilla eflendo ca- 
duto infermo Aftalli , Panzirolo non 
lalciò d’andarlo à vili tare , non tor- 
nandogli conto, che fi fappefiero 
le diffidenze , che vertivano tra di 
loro , delle quali qualch’ altro (è ne 
farebbe approfittato. Aftalli fe- 
cegli dimoftrationi di poco aggra- 
dimento, non dimeno Panzirolo 
diffimulava , tenendo per fiffa maffi- 
ma di far credere alla Corte , eh’ egli 
folle il direttore della volontà di 
quello. 

Era Aftalli di qualche tempo pri- c . a !*f a . 

j • « r r r t-* * nt ~ 

m a poco amico di Monlignor bar- 
neze , che da Panzirolo era ftato del Car- 
bonato al Governo di Roma , e per dinal 
un 5 accidente ancora accorfo di fref- 

erafi aumentato l’odio contro il Monfì- 
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medefimo. Ciò fu , perche in oc- gnor 
cafione della vacanza dell’ Officio di Farne fi* 
Capopotaio Criminale^del Gover- 
natore , havendo voluto il Car- . 
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dinal Affilili metter 5 un notaio dipen- 
dente dalla Tua Cala, e tenuto modo 
di far il negocio à parte , lènza là- 
puta del Governatore. Ciò eden, 
do flato riferito al Papa, commandò, 
eh 5 il nuovo Notaio non folo non 

foffe ammeffo : mà che fi mandaflè 
m • * * 

m Galera. . .>• 

Panzirolo in quello ancora facen- 
do fra lui e Farnefe l’Officio di 
buon 5 amico, cercò di comporrete 
colè , e n 5 hebbe gran facilità , pei 
parte di Farnelè , qual non haveva 
havuto altra mira , che di far fèrvido 
al Papa , e di fodiflàrhonoratamente 
al debito del fuo Officio , e nel redo 
portava la riverenza dovuta al Gra- 
do di Cardinal Nipote : mà quello 
nulladimeno per tal cagione {degna- 
to maggiormente di Panzirolo , e 
lèmpre più fofpettando , che quelli 
tenendolo', come una llatua, lo at- 
traverlèlfe in tutte le colè , jch 5 egli 
lènza fua conolcenza, e fua appro- 
vatone operalfe da lè Hello , legui- 
tò à ftringer le prattiche -con Maf 

cam- 
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càm bruno, e con gl’ al tri Collegati • 
.contro di lui. V. 

Mà perche conolcevano non po- 
terlo atterrare, mentre egli fiipeva 
tanto bene addattarfi colle Tue finez- 
ze al genio del Papa ; confidarono- 
infieme più ftrettamente. Malcam- 
brùno (cabro al maggior degno, sfi- 
nì ag:nò non eflèrvi modo più pro- 
prio per conlèguir Pimento , quan- 
to il tenerlo difeofto dall’ orecchie di 
fua Santità. Per farlo biibgnava ri- ’ .. v 
trovar qualche ripiego; mànondà- 
pevafi come ; poiché s’haveva à far 
con huomini aftuti , e di regiro; 
.Finalmente doppò varie confiderà- Bell' ar- 
tioni rifodero ai far credere al Papa , tìficio 
che il male di Panzirolo non proce- P er a ?~ 
deva dalla indifpofitione dello ito- 
maco , mi da Tifico, eh’ offendo panzi- 
mal , che s’attacca col pratticarfi , roto 
diia Beatitudine non l’havrebbe più ^ 
amraeiio predo di le, com’ era Ioli- Pa _ 
to , & in tal modo l’havrebberò al- pa. 
lontanato. 

11 punto confi ff e va nel dirlo al Pa- 
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pa; nefliin’ altro poteva farlo , che 
il Medico : ma quello conolcendo 
bene, che Panzirolo non era alta- 
mente Tifico , non poteva ne anco 
xapprefèn tarlo tale. Servivano al 
detto Panzirolo gliftellì Medici del 
Papa , Mazzetta , un T acchia , Se al- 
tri • deliberarono per tanto di guada- 
gnar colloro, e fargli dir, eh 5 era Tifi- 
co; ma lèmpre indarno, mentre i 
Medici non potevano dir ciò , che 
non era vero. Il Cavallier Giacovaz- 
2.i, eh 5 era pur di quella lega r abbor- 
rendo di proceder con tali, inganni , 
difiuafe ti partito , dicendo , che 
guardaflero bene , che penfando 
d’ingannar gl’ altri non ingannafle- 
ro fé llelfi ; ma quelli invaghiti di 
poter con la deprelfione di Panzi- 
rolo follevar fe medefimi , continua- 
rono à martellare tanto la collariza 
d’elfi medici , eh’ alla fine havendo 
corroto il T acchia , gli fecero dir à 
1 modo loro ; e chiamato il Mazzel- 
la, gli diflèro , eh’ il Tacchia du-* 
bitava. ,, che Panzirolo fofle vera- 
mente: 
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mente Tifico j onde non eflendo 
bene in tal dubbio metter à rifchio 
la làlute del Papa, gli diflero, che, 
ò doveva tralafciar di vifitarPanzi- 
rolo, ò attenerli di comparire più 
avanti Tua Santità. Il medico noi} 
volendo contradire al gufto del Car- 
dinal Padrone , rilpofe che, non an- 
darebbepiùà vifitar Panzirolo, co- 
me fece. 

Panzirolo penetrò {libito la ma- 
drina , che gl’ ordivava contro , e 
folpirando l’infelicità della Corte, 
fece proponimento , le rilànava , di 
ritirarli à viver à fé Hello : ma quelli 
colpi gl’ accrebbero maggiormente 
l’alteratione. 

Il Papa chiedendo à Mazzella Io 
flato di Panzirolo , fecondo il Ilio 
fedito , rifpofe : Padre Santo non sò ; 
imperoche fui dubbio , che pojja ejjer 
Tifico hi filmato conveniente di non 
pratt icario più, mentre devo ejjer à 
JervireVofir a Santità. 

Lodò il Papa la riflolutiorìe , e 
credette al Medico, il quale dille 

E & inno- 
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innocentemente dò , che malitiolà- 
mente non puotero fargli dire ; ma 
fu fuperfluo il colpo , mentre Pan- 
zirolo non levò più di letto , & iti 
pochi giorni s’allontanò dal Pontefi- 
ce, e dal mondo, pattando all’altra 
vita 

Dilfimujò però Panzirolo con 
grand’arte? i luoi (entimemi , lenza 
dichiararli offe lo dalla parte d’ Allatti* 
continuando anzi à moftrargli buon’ 
affetto ; ma conolcendo , che per 
tenerlo in timore , e per fortificarli 
controdi lui, e del fuo partito , gP 
era necelfario il procurar qualch’ 
ajuto perla lùa parte, cominciò à 
moftrar di volerfi riconciliar col par- 
tito contrario ad’ elfo Allatti ; ma 
aggravandofi il male per la lebre lo- 
pragiontali , prelè i fanti fiacramen- 
ti , e mandato dal Papa à chieder l’afc 
folutione d’alcune colè più partico- 
lari , per lodislattione della fua Co- 
feienza., fece Teftamento , & in 
quello fi valle di Malcambruno , 
per obligarlo forfè con tal confi- 
denza. • - . La- 


Del Cardinal Mazzarino. ioy 
Lafciò un beUiffimo Orivolo d’o- 
foal Cardinal Nipote ; ma nonha- 
vendo lalciato cos’ alcuna al Papa, 
ciò diede qualch adito à Ma cam** 
bruno di morderlo prefTo (uà Santità 
col riferirgli il Teftamento, poiché 
per altro fin 5 à quell 5 hora , non oftan- 
te tutti 1 trattati della lega , nefluno 
haveva ardito d'attaccarlo ; anzi 
Panzirolo poco prima, che fi met- 
tellè a letto, trovato Malcambru- ’ 


no in una delle ftanze di fua Santità, * 
gli dille. Non pojjo diffendermt da un 
Foglietto , che ogni fettimana dice , 
che 1 voi non ftte mio amico , e procura- 
te farmi del danno , & albata la 
mano , foggionfe. Jo non lo credo , 
perche non vi hb dataaccafione\ ma ho 
voluto dirv elo , per ogni buon rifpetto. 
r Mafcambruno forprefq , perdu-^w 
to per un poco il moto di dilcorrere , t0 piu 
al fine rimeflofi , fece grandiflime P ro ™ et 
proteftationi di Fede , e d’obliga- Unguu 
rione verlo di lui, con tanta mag- tanto 
gioroflervanza, quanto meno cor- ™f na 
riipondenza teneva nel cuore. V/'Jàl 


II 


cuore. 
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Il Papa però non diede .legno al- 
cuno d’ellèrfi per il Teftamento 
punto alterato ; mà fece ogni dimo- 
llratione d’amore verlò d’elfo. 

Durò la vita di Panzirolo doppo 
d’haver .fatto T eftamento 1 5*. giorni 
ancora, dentro à quali migliorato 
un poco del luo male , ordinò il Pa- 
pa, che il Cardinal Nipote andafle 
à vili tarlo j egli nel vederlo gli dille: 
Voflra Eminenza perde un buon 
amico , e mi difpiace , che fe ne ac- 
corgerà ; e gli voltò le {palle lèni’ 
altro dire. Ufcì il Cardinal turbato* 
e Panzirolo d’indi à lèi giorni finì di 
vivere. 


Morte F ù maravigliolà in quello logget- 

dilui.e to la vivezza dell’ ingegno, una 
qualità- p er fpi cac i a mirabile , grandilfima 

de dell) r , . \ r • 

fua per- velocita nelle lue operatiom , gran 
fona. prudenza, & egual dilfimulatione, 
franchezza ftraordinaria nell’ agire , 

• la qual hebbe ad’ elfercitar in quel 
' Pontificato dal primo giorno, fino 
all’ultimo, loftenendo gl’urtid’una 
tempella lèmpre uguale contro di 
■ ìuL L’in^ 


Del Cardinal Mazarino. m 

L’interefTe proprio non gl 5 im-> 
brattò mai le mani. Il Papa medesi- 
mo Soleva teflificarlo , havendolo 
conofciuto , e fperimentato lo (pa- 
tio di 40 anni ,. e nel Suo P<?ntifica- 
to non potè ancorché glielo com- 
mandaffe , fargli accettare dall’ Arci- 
vefcovo di Saltzburg un Calice d’o- 
ro,. & altri regali di molto valore, ‘ 
che gli mandò à donare. 

Ritornò da Spagna in tempo , che 
le Innocentio foffe morto-, lènza 
provederlo , farebbe rimaflo con 
meno di 4 milla feudi d’entrata, 
fra beni Ecclefiaftici , e Patrimo- 
niali. 

U (cito il Papa di Conclave , e vo- 
lendo rimunerare il buon fèrvido re- 
logli in quella, & altre occafioni, 
gli conferì un’ Abbatia di 1 5*00. leu-,, 
di di rendita lafciata da fila Santità ; 
ma egli fupplicò à conferirla al Car- 
dinal Rappacciolo. 

Poco doppo offendo ancora nello- 
fleffo flato di povertà , non haven- 
do altro miglior Capitale , d’una 

Cro- 
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Crocetta di diamanti, donatagli dal 

Rè Cattolico nel fine della fua Nun- 

• > ♦ 

- ciatura, di valore di 6000 feudi, la 
donò ai Prencipe Don Camilla 
! Panfilia vero Nipote di Sua Santi- 
tà , pregando il Papa , che PaccetafTe, 
come fece. 

Molti altri beneficii conferì à di» 
yerfè perfone, benché foffero con» 
tro di lui in ogn* opi*3 , per fcaval» 

, • caria , offervandofi da quelli quel 

precetto politico, che fi dice in 
Trover- Ilpagna. Gratias per agrav.ios , dan 
bio spa ^osombres làuios. 

gnuolo. Non dimeno mor ì 5 con tant > 

odio, e maledicenza univerfale della 
Corte , eh’ ardirono molti publica- 
re, eh’ egli ha velie Tefori, doveà 
pena in pochi mobili , & argenti fè 
li trovò poco più di 2000. feudi di 
Maledi- Capitale , amando, egli meglio con 
ccuze premii , e regali comprar l’affetto 
p*>2 $ a ^ tr * ’ e meno ballò quello , che 

nlo, lo apgravorono in oltre d’elfer fiata 
un foleniffimo Hipocrito; tanto fono 
malediche , e dolofè. le lingue nella 
Corte. • Mà 









Del Cardinal Mazarino. 113 5 
Mà come quella era compolla , Pochi 
parte de Tuoi nemici , e parte de di -f on * 
pendenti del Cardinal Nipote , par- ^ n$ 
te anco de Fautori di Donna Olim- amici 
pia , di quelli , che full 5 appoggio del Ca- 
di quelli fondavano hjfceranze della Uavere ' 
fortuna loro , tutti espirarono alla 
di lui ruina , filmandolo impedi- • • 
mento à loro diflegni. 

Finalmente havend’ egli goduto c ’H k* 

grand’ auttoritàpreflb li gran Pren-^ 4 *^ . 
C>. r & . auttort - 

ape, era coniequen temente ìncorlo fa 

nell’ odio di quanti non havevano pochi 
confèguite gratie daini , quali che amió *. 
per colpa lùa non fofle flato tenuto 
il debito conto verfo di loro; Lege- 
lolie poi di quelli , che conlìderava- 
no in Panzirolo qualità degne di fuc- 
cedere ad’ Innocentio , & ingegno 
de làperne dilporre i mezi , gli ca- 
giornò una continua mormora tione, 
è calunnia de mali Officii in Ifpagna, 
e deffamatione nella Corte per ren- 
derlo odiofo à tutti. 

Intelai! dal Papa la difperata lalute 
di Panzirolo pensò à chi potefle ap- 

P°g- 
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114 Hifioria del Minifterio 
poggiar carica tanto gelo fa , & im- 
portante , com’ e quella di fecretario 
11 Tapa di Stato. Fece chiamar à fe il Padre 
dopo ^ Virgilio Spada della Congreeatione 
Fanzi- di fan Filippo Neri, gli dille conn- 
rolo 'con dentemente.jgj.che facelfe intendere 
figlia fri ^ Cardinale tuo F rateilo , che man- 

nalc*' g* orno me defimo à chie- 

spada derli audienza , poiché deliderava 
[opra la matina lequente abboccarli lèco , e 
VìLlet-, teneva tal forma , acciò col farlo 

tione di • 1 l j n* re 

nuovo vemre 9 qualcheduno non ltimalle. 

Secreta - che la chiamata fofle per conligliar 
rio. lèco alcuna cola in tal propoli to. 

, * Auvilatone il Cardinale mandò 
à chieder audienza , che gli fu ap- 
spada puntata per la matina lèguente : mà 
parendo buon termine à Spada di 
dinal " ren derne conlàpevole il Cardinal 
Nipote Nipote , gli mandò à dire cofiden- 
del tut- temente che l’haveva il Papa manda- 
to à chiamare , e che ftimava folfe , 
per di {correr feco , intorno la Cari- 
ca di Secretario di Stato, eperòha- 
veva ftimato debito liio di farglielo 
fàpere, 

- - ' Hip- 


to . 
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Del Cardinal Malanno. iif 
i- * Ripportò Spada ringratiamenti del 

o ter mine confi den te u faro (eco, egli 

re fece intendere per Domenico Gia- 
re covazzi , che da lùi ancora fuppo- 

i* j nendofi, che il Papa volefle parlar- * 

re gli circa il prò vedere la Secretarla di 

n- Capo , lo pregava ad’ operare , che 

e* la detta Carica folfe conferita à Mon- 

va fi gnor Gaetano , e quando fua Santi- 

»e tànonv’ inclinafle, vedefle di farla 

lo • havere a Monfignor Azzolino. Fu 
è, {limato ciò facefle con oggetto di 

iar farla reftar in perfona , qual’ egli 

poteflè con facilità ruinar lèmpre, 
dò che hav effe voluto, 

p* Non parue à Spada quello modo 
ni proprio, per ridurre all’ intento de- 
di fiderato il Pontefice ; poiché eflen- 
ìal do folpettofo , e per natura difil- 
li* dente, conveniva trattar con lui in 
la* guifà , che non prendefle alcun’ ora- 

è, bra. 

li* RilFollè per ciò di far una lillà 
a* per Alfabettodi 14 loggetti atti all’ 

ilo impiego, tra quali mettendo li due 

fopranominati, haverebbe poi con- 
)- forme 
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116 Hifioria del M'mifterio 
forme al difcorlo , che glie ne facefle 
il Papa , operato. Fatta in tanto là 
lillà intendere al Giacovazzi, 
che prima d’andar in Palazzo , defi- 
derava dirgli due Parole,' e perciò 
doveflealle X. bora della matina fe- 
guente trovarli à Sant’ Andrea No- 
viziato di Giefuiti. Aftalli havendo- 
latto ritìelfo (opra quanto il giorno 
antecedente haveva fatto làpere à 
Spada, e {limando anch’ egli forma 
impropria quella, eh’ egli haveva 
lignificato, ordino à Giacovazzidi 
riferirgli, che circa alla maniera di 
far riuscir il fuo defiderio, G rimet- 
teva in tutto alla prudenza di ella 
Cardinal Spada , pregandolo fola- 
mente d’operar in modo , che quan- 
do altro non fi potefle ottenere , non 
venifife la Secretarla conferita à Car- 
dinale quando non folle lui Hello, 
che in tal cafo fi chiamarebbe fodit 
fatti {fimo. 

Seguito l’abboccamento con Gia- 
covazzi con uniformità de’ voleri , li 
portò Spada all’ audienza del Papa, 
... 4 quale 
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Ikl Cardinal Maz,arino. Hj 
quale entrato nella morte di Pan zi- 
rolo , e nel bi fogno , che v’ era 
di proveder la Carica in foggetto ha- 
bile à foftenerla , non facendo calcar 
che fode Cardinale , dedderava d’in- 
tender il filò fonfo , fo (limava ido- 
neo Mondgnor Chigi all’ horaNtm- 
cio Appoftolico à Munder fopra il , 
quale pareva , che fin’ all’ hora fer- ' 
madè il fuo penderò. 

Il Cardinal Spada , che nel dar 
giudicio dell’ habilità di un foggetto 
habile à quella Carica , d può dire * 
che non .potede equivocare , ricet- 
to alla cognitione , eh’ haveva della 
Corte la fu a fperienza in tutti gl’ af- 
fari ardui , & in quel'i particolar- 
mente, dove s’hà da librare l’ido -secreta- 
neità à carichi più cofpicui , rifpo- rio 
fo , che fua Santità tra i buoni , bave- M ° n J\ 
va fdelto il migliore , e che però non ^ ^ r _ 
fopeva i fe non lodare i’Elettione. dinal 

Mà perche edendo adente Chigi , spada 
e dovendo foorrer qualchemefe , pri- 
ma , che d potede trovar in Roma , i uttone 
era in tanto necedario provedere prò delpon- 
- . inte- 


fl) 

fc 

alt 

Al 

de 

fu: 


£: 

toc 

rell 

aju 


X.18 Hìfioria del Minifierio . v - 
interim di (òftituto , richiefe ancora 
in ciò il Papa il parere di Spada, qual 
replicò, che nella morte di Monfignor 
'^zzolino Secretano di Stato à tem- 
po di Urbano Ottavo, quando s’e- 
lefle per Tuo fucceffore il Cardinal* 
Ceva all 9 bora Nuntio in Francia fu 
eflercitara in quel mentre la Secreta- 
rla da Pietro Benefla in quel tempo 
primo minutante, che pero effendo 
Monfignor Azzolino Giovine molto 
elperto nell’ eflercitio , e buona pen- 
na, poteva fèrvire. Monftrò il Pa- 
pa d’haverfodisfattione del (oggetto, 
e dichiarofli d’efler (fato da lui ben 
fèrvito , e che pero accettava il con- 
iglio , e tanto più , che non voleva , 
ch’ Aftalli, ne altri (àpeflero la deli- 
beratone Tua in Monfignor Chigi , e 
quel giorno medefimo ordinò, eh 9 
Azzolino fi mettefle l’habito di (ho 
Cameriere , come fece , e d’indi à 
pochi giorni megliorato della (uà in- 
firmità , andato à piedi del Papa per 
ringraziarlo, gli commùnicò il fuo 
penfiero di chiamar Chigi , & à lui 
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"Del Cardinal Malanno. 119 
ra commandò di Scrivergli , che veniC- 
ìal le à Roma lenza far di ciò moto ad 5 
ior alcuno; che non dimeno havendo 
n- • Aftalli Saputo , prelè qualcli’ ombra 
’e- della confidenza d’eSTo Azzolino con 

ìal" fua Santità. 

fu Azzolino in tanto riflettendo tra 
q. le fteSTo , che per la parte , che gli 
po toccava dell’ odio di Panzirolo , egli 
jdo reftava in flato di non poter haver 
Ito ajuto alcuno da quelli, eh 5 all’hora 
a- prevalevano appreflo il Papa , e tutoli- 

> a . considerando in oltre , che tolto di 

to, ) mezo l’oftacolo di Panzirolo , facil- ren( ierfi 
ien mente Donna Olimpia farebbe ri- benevola 
n . tornata nella priftina grada di fua D ° nn * 
Santità ; accortamente riSolSè , di ri- 
Jj. volgerli alla di lei protettione, e di r 
? e renderlela benevole ; onde col mezo 
p del Medico Tiraconda dipendente • V* 

10 da efla, il quale l’haveva afliftito nella 

l fua breve malatia ; mandò à dire offerte 
Q . ; alla medefima, che doppo la morte f atte d* 
e r del Cardinal Panzirolo non gli re- 

10 flava altra dipendenza , che del Pa- no a jd: 

11 pa , perciò ella lo confiderafle , come olim ~ 

[ > 1 fiio^* 


È 


e\+ Zr 


l'io Hiflorta del Minifterio 
fuofervirore , & inoltre, fe l’opera 
di lui valefle à cos 5 alcuna in fervido 
di lui, ne facete capitarle , perche 
l’havrebbe fervita con quella fede, 
& applicatione , eh 3 haveffe faputo 
maggiore. • 

Gitami Reftò Donna Olimpia molto gu- 
Ci lene ji fiata di quell: 5 offerta fattagli in tem- 
trovano po, eh’ il trattar con lei era da tutti 
‘ ne ' t tra ~ abbonito , ond 5 ella corrilponden- 
}Z‘m con e 8 ual confidenza, fipre- 
fornati valle del? opera di lui in molte cole 


di quel- d’importanza. Cofi havendo gùada- 

lt } eh r\ -/"Al : « ^or/<n At 


FV. s . 
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lt ; ch ’ gnata D. Olimpia, cercò di guada- 
Ta forra- g nar ancora il Cardinal 'Aftalli , al 
na nelle meno tanto , che potefle afficurarli 
profferì- di non haverlo contrario , e però 
**' quanto più occultamente lerviva 
Dònna Olimpia , tanto più aper- 
tamente teneva tutte le vie pollibili , 
per tenerli bene col Cardinale, fer- 
vendolo con quelle apparenze lufin- 
ghevoli , che fogliono pratticar gli 
liuomini deli n volti. 

Chi fi ' y acaVa per la morte di Panzirolo 

limi co di anc ^ e la Secretarla de Brevi , Carica 
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• Del Cardinal Maturino, n i 
■a * lucrolà di circa 6 mila feudi di tutti, 

io rendita , l’haveva Aftalli dimandata mn * ' 

* f • 

x al Papa per Monfignor Gaetano- lua am ^° cU 
e, Santità rifpofe , che v’ havrebbe nij * une ' 
to , penfato , termine (olito ufàr nelle co- . 

fè, che non voleva concedere : M 2 . Aftalli 
il- Gaetano , & altri fuoi amici infi -fèfpedst- 
n- (fendo preffo al Cardinale , perche 
itti operaffe con vigore , e cominciale secreta- 
li à trattarli da Padrone , lo induflèro ria da 
re. ad arri (chiarii , lènza riparlarne al Brevi 
)(c Papa di dire à Gualtieri loftituto 
] a . Brevi della medema Secretarla , che Gaeta- 
]a- ’ dovefie Ipedire il Breve di quella le- no * 
al cretaria per Gaetano. 
ir |i Entrò Gualtieri dal Papa, e gli 
dille l’ordine fudetto : Tua Santità 
j va flette un poco lorprelb, gli dimandò 
er . che havefie dato tal ordine , e rifpon- 
ji, dendogli ciò , eh’ era palfato , il Papa 

:r . flette un pezzo ponendo , graftan- 
ji). f doli il mento, e poi vinto dall’ opi- 
gS / nione , che vi folfe necelìità d’ac- 
creditar il Cardinale , acconlèntt, 

3 lo eh’ il detto Breve fi fpedifle. 

Da quello chiamofi gravemente 
1 ,.. F offe- 
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1 11 Hiftoria del Minifi erto 
offelo Mafcambruno , che preten- 
deva efla Carica, & era affai avanti 
nella Iperanza di conlèguirla. 

11 Prencipe Panfilio, che s’era 
prima unito con Aftalli per sbatter 
Panzirolo , ceffato il timore di que- 
llo , ritornò ne’ premieri fentimenti 
di sbattere ancora Aftalli , vedendo- 
lo mal volentieri nella grada del Pa- 
pa , & in quella cofpicua dignità ; 
Mà Monfignor Gaetano diffidando 
grandemente di Mafcambruno , 
huomo di rigiro, e'1 Cardinal Ni- 
pote conolcendo , che Parti di co- 
llui gli potevano far* nocumento, 
predo al Papa, procurarono infieme 
-di {trabalzarlo. 

S’era Aftalli difgti flato di Maff 
cambruno full’ opinione, cheque- 
ilo fioffe il condotto , per cui paffaffi. 
iero al Papa gl’ iqtereffi del Prenci- 
pe, e Prencipeffia Panfilii Tuoi Ni- 
poti , onde come pretendeva d’effi 
eludere tutti dalla gratia di Tua San- 
tità , e reftar egli affoluto direttore 
d’ogni cofa , cofi fofpettando, che 
* v ... le 




* Del Cardinal Maz^arit^. 123 

le Malcambruno lòde tatto Cardi- 
- naie potede facilmente scavalcarlo, li 
ridbllè di procurar la fuaruina. 

Non trovò in quello malagevoli i 
ì modi dante gl’infiniti mancamenti. 

comedi da elfo Malcambruno nella , 
Dataria , con alterar regidri, e fuppli- 
, che, per bufcar Danari , e madìme da 
certo Portugelè inquieto al Sant’ of- : • 

deio di Lisbona; ma perche fé bene il 
Cardinal Cecchino Datario haveva ' 
più volte tentato di farne con fapevo- . 
IeilPapa,nons’eracontuttociòpun- . 1 
* to fmodo dalla buona opinione , che 
teneva del Sottodatario ; anzi lizzo 
nel penderò , che fodero tutte arti 
dell’ emulatione,e del la malignità per 
sbatterlo ; haveva fèmpre ributtato ; 
Cecchino -, dicendo, non poter z£-u1> ac i re 
lèr vero , ' e non volerlo più alcol- Branda- 
tare ; non v’ era perciò alcuno , che n ° Gte ;" 
volede cimentard , onde fù prelò^j^ r *~. 
y efpediente di lèrvird del Padre Bran- manca- 
vano Griefuita Adìdente di Porto -mentiti* 
gallo, come quello , che perii fu- Ma- 
detto Portughelè , havendo data l v » n0(l i 

F 2 qual- rapa. 
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1 24 Ijiiftoria del Minifterid 
qualche fornirla di danaro à Mafoam- 
bruno , s’era poi trovato lènza il 
Breve , che richiedeva , e lènza la re- 
flitutione del danaro , acciò dolen- 
doli con fua Santità facelTe l’apertu- 
ra di Ipingerli dietro tutte l’altre 
colpe dei medelimo. Andò il Padre 
più volte per haver audienza ; mà 
lèmpre impeditagli da Monlignor 
Centofiorini, Maflrodi Camera di 
fua Santità , totalmente dipendente 
dalla Cala Panfilia : occorfo, che nel- 
la congiontura , eh’ alcuni defiliti 
Portughefi andavano à bacciargli il 
Piede, fece tanto, eh’ anch’ egli li 
cacciò dietro quelli , e fu afcoltato , 
e vomitò quanto làpeva contro il 
medefimo Mafoambruno. 

Il Papa afcoltò tutto, e dimoilo di 
non credere pur’ al Padre , oliando à 
quanto diceva, col rilponder , non 
poter elfor vero ; onde continuando 
nel penfiero di farlo Cardinale , da 
tutti teneva!! per ficura la di lui pro- 
motiòne. Mafcambruno fornendo 
i rumori contro di lui à Palazzo, e 
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non 
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Del Cardinal Magarmi. 125* 

- J non Temendo altri , che il Cardinal 
Padrone , fecelo pregare per la Pren- 
cipefla di Roflano à defiftere di per- 
lèguitarlo , e perdonargli , {è in alcun 
conto l’havefle offefò ; la PrencipelTa 
paflò l’officio con calore ; Aftalli fè 
ne contentò , & andato Mafcam- 
bruno à rendergli le dovute grafie, 
e proteftargli il dovuto offequio; il Carole 
Cardinale gli rifpolè , eh’ il paflato 
fofle paflato , fi feordava di tutto, e 
gli farebbe amico ; mà guardafle bz- bruno. 
ne di non fidarli d’alcuno , perche 
eran le cole lue tanto avanzate, che 
non ftimava eflervi più tempo. Re- 
plicò Mafchambruno, che di nien- 
te fi prendeva faftidio , quando Tua 
Eminenza non havefle operato con- 
tro; era tale la Tua confidenza., - . 
che ftimando , le gli dafle dell’ ap- 
prenfione , per farlo partire da Ro- 
ma, continuò nelle fila prattiche 
del Cardinalato , e le portò più , che v 
àbuonfègno. 

Domenico Giacovazzi, intimo 
fèrvitore, e Confultore del Cardi- 

F 2 naie,. 
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naie , prevedendo dover effere l’efi 
laltatione di Malcambruno la ca- 
duta dlAftalli , e di lui lleffo, che go- 
deva Phonore dell’ intiera Tua con- 
fidenza, gl 5 infinuòcon efficaci ra- 
gioni politiche di non tardar punto à 
/coprir i mancamenti di Malcam- 
-, " bruno, & impedirgli il Cardinalato. 
Dome- Rapprelentò egli effer lecito ne gl’ 

™ co affari gravi il mancar di parola, le 
Qiaco- /r i v r 

v àzzi i ohervarlo può portar nocumento. 

foUetita II Cardinal per tanto leguitò il con- 
figlio di Giacovazzi ; parlò al Pa- 
pa ; fecegli vedere i Regiftri altera- 
ti , e gli confale talmente l’animo, 
che tutto turbato tralalciò di far il 
Conciftoro, ordinò, che Malcam- 
bruno folle carcerato; fu effeguito 
nella medelìma Dataria, e condotto 
à Torre di Nona. Formatoli il pro- 
-ceffo , e trovato reo , fù d’indi à po- 
chi giorni decollato , . e diverfi Ipe- 
ditionieri , ò complici , ò inlolpet- 
titi d’effer tenuti per tali , chi fi nafc 
• colè , e chi s’affentò da Roma. 

Coli Malcambruno nel procinto 
< v ' d’efler 


a mi- 
nar Ma- 
fc (im- 
bruno. 


-«a* 


Del Cardinal Malanno, lij 
d’éfler fublimato al fatto della por- 
pora,li vidde tracollato nel fondo del- 
le Iciagure. Documento à tutti li Pre- 
tendenti in Corte di non fidarfi tanto 
della Fortuna, e non fondarli sù la . 
propria induftria, & intelligenza, 
quando quelle non habbi no pèrbalè^ 1 
le probità , e la rettitudine d’operare. • • 

, Mà le bene il Papa per lodisfattio- • 
ne della giuftitia riguardante la* ri- 
putatione della Tanta Sede, e di lui 
fletto, hebbe cara la notitia dell’ 
enormi furbarie di Mafcambruno , 
contratte non dimeno in ciò qualche ; 
folpetta della fi nceritàd’ Allatti, pa- 
rendogli Urano , eh’ egli non l’ha- 
vefle prima fatto confapevole de 
mancamenti d’etto Malcambruno: 
mà il Cardinale fi difele , che non 
poteva parlare , le prima non ha ve.- , 
va prove giuftilicate , e ballanti. 

Per la morte di Mafcambruno Geloft* 
s’accrebbe nel Prencipe , e Prenci- tra il 
pefla Panfilii la gelofia del? auvan- Ca ^ t ~ 

1 O Yl£tL £L~ 

zamento del Cardinal Aftalli , e dotti™, 
però inlieme con gl’ aderenti loro e’I Vren- 

F 4 non 
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tipe D. 
Camillo 
vero Ni- 
pote di 
fua San- 
jita. 
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Il Papa 
comin- 
cia à de- 
fiderar 
il ritor- 
no di D. 
Olim- 
pia. 


128 Hiftoria del Minifterfo 
non mancavano d’ogn’ arte , e d’or 
gni sforzo, per metterlo in diffiden- 
za , e mal concetto con fila Santità; 
e come Innocentio haveva gran te- 
nerezza per la fua Cala , coli gli 
facevano rapprelèntare, eh’ il detto 
Cardinale non penlàva ad 5 altro, che 
all’ aggrandi mento della Cala Aftal- 
li, e non altrimenti. della Panfilia, 
cofne fua Santità s’era figurato. L’in- 
colpavano i fuoiemoli , che fi folle 
dato à tirar danari fino col far pagar 
le gratie à concorrenti. 

Vede vali perciò la mente del Pa- 
pa non poco tormentata da tali divi- 
iioni: da una parte non haveva in- 
tiera lodisfattione del medefimo Car- 
dinale, e dall’ altra non fi poteva 
accommodare à i lentimenti del 
Prencipe. 

. Cominciando dunque à conolce- 
re di qual pregiudicio rifultava alla 
fua Cala l’affenza della Cognata , 
nella quale trovava lolamente pie- 
nezza d’affetto , e maggior lodez- 
fca di giuditio , che in alcun’ altro , 


Del Cardinal Mhzarino: 17,9 
& eflendo in tanto sfogato il luo sde- 
gno contro di lei in parte , e mancato 
Panzirolo, che poteva tenerlo per- 
lèverante ne’ i primi lèntimenti, rad- 
dolcì l’amarezze dell’ animo , e la- 
fcioflì piegare nella deliberationedi 
farla ritornare. 

Delideravaperò , che lèguiflecon 
intiera lodisfattione , & unione di 
tutti , il che era coli difficile , com’fe, non 
è quali impoffibile l’accordar inlie- può riet- 
ine due ambinoli alla fuperiorità de ver co . nu 
gl’ altri.. * 

Dopo la morte di Mafcamhrunò , 

Aftalli rimallo lòlo apprelfo il Papa , 
havrebbe havuto largo campo di 
flabilirli nella gratia di fua Santità r 
s’havelfe làputo fubordinare la paA 
lìone privata alla convenienza delle 
conièrvationi 9 e li folfe lèrvito di 
' quella dellrezza , e prudenza della . ' 
quale tanto felicemente Teppe valer- ~ ‘ 

li Panzirolo ; màl’ambitionedegl* 
huominioffufcai lumi della pruden- 
za , e ben p^To fpinge la loro for- 
tuna in precipitii non conolciuti. 

F f II 
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il primo legno , che di ciò appa- * 
J rue fu il promovere in lu ogo di Maf» 

, * cambruno alla Carica difetto Data- 
rio Gerolamo Bertucci , antico Pro- 
Gérola- curator della fua Cala ; ma tenuto.. 
mo Ber- per confidentillìmodi Donna Olim- 
pi tempo della dilgratia 
folo haveva tenuto le 
parlatone al Papa mol- 
Ma- te volte. Succelfe in tanto ladepofi- 
tione del Cardinal Cecchino , che 
volontariamente lalciò la Carica di 


tacci ju- p j a e c h e n 
btntra Vi* r 

nella ca- ei 5 eguali 

rica di fue parti , e 


Datario, e di MonfignorFarnefèda 
quella,, di Governator di Roma; 
fu detto per opera del Cardinal 


Aftalli , ollentata ancora in tempo , 
che i meriti di Farne le, e gl’ Officii 
precedenti di Panzirolo l’havevano 
portato poche lèttimane prima alle 
iperanze più proflìme del Cardinala- 
tp , ò almeno alla Nunciatura di 
Spagna, con la foftitutione al primo 
di Bertucci fotto Datario, & al fecon- 
do di Monfignor Imperiale. 

Dall 5 altra parte in tanto mandò 
Donna Olimpia à chieder à fua San- 


■ Del Cardinal .Malanno. 1 3 i 

ia -' } , tità la Secretarla de Brevi de Prenci- 
af- pi per Azzolino j eh’ era vacante per 

ta- la prora otione di Monfignor Nerli 

0- all’ Arci vefcovafo di F iorenza. Il Pa- 
rto. j pa alle prime iltanze rifpole, che s’ac- 

m- cummulavano troppo Cariche in un 

da lolo (oggetto , perche Azzolino te- 
le neva la Carica di lèrvir nella Secre- 

01- tana di «Stato ; Quella delle Cifre 

ifi. tutta (opra di le , e pochi meli pri- 

:he ma havuta ancora la Secretarla del 

di Sacro Collegio , onde aggiongendo- 

da vi ancora quella , pareva , che fua 

ia; ’ Beatitudine non bavelle le non una 

ni per fona fola da fer v iefi . 

0, Nondimeno elfendo la ‘neceflità 

di predante , e volendo il Papa condeg- 
no cendere alle lodisfàttioni della- Co- 
lle gnata , ordinò , che 1’elfercitalTe prò 

[ a . interim , con animo di proveder po- 
di lòia altro (oggetto ; mà eden do re- 
io flato pienamente contento d’Azzo- 

q. ; lino in certa Ipeditione de Brevi fat* r 
ta in Francia perla cau fa del Cardi- 
lo xlinal di Retz , gliela confirmò in 
3- proprietà ,■ e la rattenne anco lino ai- 
ri « * • F 6 la 
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ritorno la morte del Pontefice. S’andavano 
di Don- in tal mentre maturando le difpofi- 
na o- tioni al ritorno di Donna Olimpia 
limpia cono f c i uta d a f ua Santità molto ha- 

Ti/deì bile al governo della Cala ; eflendo 
Papa. Donna di gran valore : lucceflè fi- 
nalmente, che nel mefe di Marzo 
del 165:3. fu ammefla per la prima 
volta à Tuoi piedi , e d’indi di mano 
in mano nella confidenza di prima 9 
• facendola andar in Compagnia della 
Nuora, e delle lòrelle Monache m 
,T orre de Specchi. 

Difle poi il Papa alla medefima 
- Donna Olimpia , che del fuo ritor- 
no non doveva haveme obligo ad’al- 
cuno , ne dovefle credere à chiunque 
glie ne dicefie d’haver operato gran 
colè in quell’ affare , imperoche egli 
folo lènza configlio d’aleuno l’ha- 
veva fpontaneamente richiamata. 
Profeffava , non dimeno Donna 
Olimpia buona intelligenza col Car- 
dinal Afballi , almeno in apparenza, 
le tale non era nell’ intrinfico , è mo- 
llava di far ogni poflìbile per no- 

drirla. 


Del Cardinal Mazarino. 
drirla, credendo non (olo e {Ter di 
fèrvido del Papa ; mà di benefi- 
cio ancora à fé ftezza , & à tutti 
quelli, che da lei dipendevano. Non 
tardò però molto tempo à Icoprirfi ^ del 
nel medefimo Aftalli quei fèntimenti ritorno 
d’ombre , e di folpetti , che gli po - Don 
tevano efler dati dall’.auttorità , eh 5 
eflà Donna Olimpia andava riacqui- 
ftando nella Corte, col vederla ritor- 
nata in Roma al Governo economi- 
co della propria Cala. E le bene mol- 
ti amici d’eflb Aftalli lo configliava- 
no d’approfittarfi della congiontura 
col tenertela ben affetta, adularla, . 

& accarezzarla per fartela valere per 
te , e per i fiioi dependenti , non 
ha vendo però egli vigore da tollera- 
re la dominatione dell 5 auttorità , e ^ - 
della ftima , che pretendeva di voler 
affbluta , non fi profittava punto di 
tali auvifi ; mà piìrtofto s’adombra- 
va di quelle , che gli li davano; e 
benché ciò fofle contrario , non folo 
alla volontà prelunta, mà alla dichia- 
rata ordinatione del Papa , che gl’ 

• F j , ha- JjS 





134. Hifloria del Minifierio 
haveva com mandato di ftar unito 
. .* / con quei della Tua Cala , non dimeno 
egli mai s’aftenne d’u far maniere di 
difidenza con lei , & à dolerli di quei 
iuoi amici , che con dTa trattavano 
troppo frequentemente, di che ac- 
; . corgendofi il Papa tempre più s’irt- 
tepidiva con . Aftalli , quanto mo- 
'■ •' -V* Arava ftima della Cognata. 

''Àrdili ■ ■ Era gionto à Roma poco avanti 
j frende jl Cardinal Carlo de Medici, il qua- 
^delf^ar- ^ P er ^ Parentado colla Prencipeffia 
rivo à di Rollano , e per la confidenza, 
Roma che teneva il Prencipe Don Camillo 
Aelc. ar ~ c olla Sereniffima Cala del Gran Du- 
MtÀia. ca,fo {petto il Cardinal Attraili, che fote 
te per caminare co’ ientimenti d’eflo 
Prencipe Panfilio , mentre nella pri- 
ma audienza del Papa parlò coi} fua 
Santità d’effo Prencipe Don Camil- 
lo con grandiffima ftima , e con 
molte lodi alle di lui degne condi- 
tioni, da che pigliando maggior 
incremento la gelofia d’effo Aftalli, li 
<liede à teminar diffidenza fra il Pa- 
pa, e Medici,, e cominciò ad 5 in- 
. . - • . • fmuar 



Del Cardinal Mazzarino. 135* 
finuar à Tua Beatitudine , eh’ egli 
folle venuto à Roma , per fargli un officii 
fiiccellbre nimico in faccia, che d'Aftd- K 
trattava alla {coperta , e faceva prat - ll C0Ì 
tiche per il Pontificato del Cardinal ^ 
Cecchino ; e l’aggravò di più , eh’ venata 
elfo Medici con gli Spagnuoli cercafi Me ~ 
fero tutte le firade per tirar à loro la dtci ' 
fattióne de Barberini , à che lem- 
brava dar rilcontro qualche dimo- 
flratione di cortefia, che li Cardi- - 
nali Cefis , e Mont’ Alto facevano 
infolitamente al Cardinal Barberi- 
nò , anche alla villa del Papa in Con* 
filloro. ♦ 


' .Haveva Donna Olimpia colla 
fingular lùa prudenza propòllo al 
Papa fin nel Principio di riunirli 
colla Cafa Barberina, e benché per 
le convenienze della Cala Panfili! , ^ 

fila Santità non potelfe le non tro- # ' 
vario buono , nulla dimeno per gl* • . 

impegni paflati , e per la natura fua ' 
tarda , e prudente , era da fperar po- . 
co nell’ cflecutione d’un’ affare, che 
tirava!! dietro tante difficoltà » fen- . 




1 3 6 Hiftoria del Minifterio 
Za la forza llraordinaria di qualche 
(limolo, che lo neceffitalTe à procede- 
re con maniere più celeri , e rilò- 
lute. _ 

Quello appunto fu l’effetto, che 
partorirono le lòggeftioni del Cardi- 
nal Allatti à fua Santità contro gli 
Spagnuoli , e Fiorentini , perche 
' imbevuto, che quelli procurallèro 
di tirar della parte loro li Barberini 
contro la fattione di lui, egli aperti 
gl’ occhi, ftimò, che gli conveniffe 
'guadagnar il colpo per la mano, e 
riffollè di llringerfi con Barberino ; 
onde trovandoli apprelTo Donna 
Olimpia una figlia del Prencipe 
• Giulliniani allevata da lei, penfò 
- col darla in matrimonio ad’ uno de 
Nepoti di Barberino , ftabilire col 
Parentado l’unione perpetua de gl’ 
animi , c degl’ interelfi delle due Ca- 
lè; perloche pollo il trattato in ma- 
no del Cardinal Rappaccioli per la 
parte de Barberini, e Donna Olim- 
pia per quella del Papa, benché s’in- 
terponelTero molte difficoltà , furo- 


Del Cardinal Malanno. 137 
no finalmente dalla iòprafina intel- 
ligenza di Tua Santità tutte fuperate , Matri- 
ce il maritaggio conclulo della fudet- monto 
ta fua Pronipote con Don Maffeo ^ ® on 
Barberino , all 5 hora Abbate, e Barbe- 
dot fu poi il Prencipe di Pelleftri- rino, con 
na. la h li - 

Le fodisfattioni , che fila Beatitu- °p* en f£ e 
dine diede à Barberini , furono , che ciufii- 
nel Prencipe Prefetto , ( il quale , mani. 
per haver genio allo Stato Ecclefia- 
ftico , cedeva all’ Abbate filo fratello * 
la Primogenitura della fila Cafà , 
fi trasferiffero rutti li beneficii di 
Chiefe , che godeva il Prencipe Don 
Maffeo, che il Prefetto fiidetto fot ^ 1 

fc promoffo al Cardinalato , e che 
poteffe infieme ritenner la Prefettu- 
ra di Roma ; che fi ritornaffero à Bar- ^ Car _ 
bcrini le multe impofte nelle loro dinal 
Caule Camerali, e fimilmente lire- Santa 
ftituiffe il prezzo de Cafali venduti 
da loro al Marchele Riccardi Am- mo jf 0 
balciator di T olcana,e dovellè far un ad’ in - , 
Cardinale à fodigfattione di Barberi- 
Mi fiche leguipoiconla premono - berinim 
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nc del Cardinal Giouanni Battila 
Spada chiamato Santa Sulanna ; gra- 
tie lolite concederli à quelle famiglie, 
dalle quali i Papi hanno ricevuto il 
Capello , come Innòcentip dalla Bar- 
berina , e molto prima fua Santità 
havrebbe fatto , fe non follerò (uc- 
celli gl’ accidenti accorli ~, e lopra- 
toccati. Il Papa li dichiarò poi di vo- 
ler con quello Matrimonio l’intiera 
- unione de Parenti con la Cala Bar- 
berina, in maniera , che dalle due fat- 
aloni de’ Cardinali dependenti da 
ciafcheduna veniflè à farli un corpo 
‘fòlo. Che le il Papa non folTellato 
defraudato della fede, da chi meno 
doveva , farebbe lènza dubbio llato 
formidabile , e di gradiflima llima 
appreflò i Prencipi , e Potentati nel- 
la Corte di Roma, e lecondo la vo- 
lontà del Papa havrebbe partorito 
all’ una, & all’ altra Cala gandilfi- 
mc vantaggi , & utilità. 

Il Sponfàlitio celebro!!! nella Ca- 
pella di Palazzo publicamente , e 
con universi applaulb del Popolo , 
: - * e’1 


Del Cardinal Maurino. . 139 ; r / 
e ’1 Papa in tal Cerimonia fece metter 
fuori il Pallio d’ Altare tanto ricco, j 
e fontuofo , donato già alla Santa Se- v • 
de da un Rè di Portogallo , di che 
prefero grandiflimo sdegno gli Spa- 

gnuoli. ’ ^ 

Ferì quello (uccello l’animo del 
Prencipe Ludovifio , il quale coll’ 
apparentarfi con la Cala Panfilia , 
havendo havuto mira principal- 
mente di diftr'uggere i Barberini , 
non poteva fopportare , che doppo 
le vendette , eh’ elfi havevano prefe BarÒ0 _ 
di lui con la guerra di Piombino , e rini , fi 
P ortolongone arrivalfero ancora a fregna- 
ritirar dallo fteffo Papa maggiori 
vantaggi , di quelli , eh’ egli mede m fogno 

fimo haveva ritratti per le. il Prin- 

; Mài! Cardinal Aftalli più di tutti 
sdegnato , e per il matrimonio , e ^ 
per non haver egli havuto alcuna gnuoli. 
parte in quello , parendoli d’efler 
(fato trattato dal Papa con poca (li- 
ma ? dando , che non làpenao cos al- 
cuna del negotiato , s’era più volte " 
.lafciato intendere , con qualche fuQ 


Tanno 
lega con 
Aftalli 
li Spa - 
gnuoli, 
e Fio- 
rentini. 
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confidente , che non poteva efifere , 
perch’ egli non ne làpeva cos’ alcu- 
na, in oltre vedendo la volontà del 
Papa effer di far caminar unita la fat- 
tione Panfilia con la Barberina , gli 
lèmbrava quella una diminutione 
della fua auttorità , parendogli, che 
le gli toglielfe il modo d’elìer egli lò- 
lo il capo. 

E benché molti huomini di pru- 
denza gli rapprelèn tallero , che que- 
llo anzi era di fuo vantaggio , per- 
che, oltre la propria fattione, ha- 
vrebbe havuta gran parte in quella 
de Barberini, che compolla di mol- 
ti vecchi , poteva elfer facile l’acqui- 
flarla colle fperanze , che fi dafìero 
à cialcuno : nondimeno, ò eh’ egli 
conolceffe , eh’ il nome di Barberi- 
nò , o’I concetto del luo fapere lo ha- 
velTe lem pre fatto parere lècondo, 
òpure temelTe in effetto, ch’il cer- 
vello di Barberino , fofl'e ancora nell’ 
occafioni per ragirarlo , e lèrvirfi di 
lui lènza , che n’haveffe havuta 
alcuna parte, e quali à.fuodilpetto. 


: 


fi 


c 

d 


Jt 
t( 
re 

C( 

k 
Pi 

4 fi< 


d ( 


Vi 


k 


Del Cardinal Maturino. 1 4. i 
cominciò à palelàre publicamente 
quelli tentimenti , c fi lamentò del 
Papa con Monfignor Bertucci fiotto 
Datario,- col quale fiua Santità con-' 
fidava, & era huomo nel concetto 
commune di non làper tacere cos’ 
alcuna, dicendogli, eh’ il Papa gl* 
haveva fatto torto à trattarlo in quel- 
la guifà, di non partecipargli cos’ al- 
cuna del Matrimonio fppradefto , e 
colè limili. 

Si vollero à quello in tanto gli 
Spagnuoli , Fiorentini , e Prencipe 
Ludovico. Tenevano elfi per fer- 
mo , eh’ il Prencipe Don Camillo 
doppo la morte del zio dovelfe ca- 
minar con gii Spagnuoli riconolci- 
-tori de’ luoi lèrvitii verfo quella Co- 
rona. Penfavano di far un’ unione 
contraria al Papa, con la quale potet- 
tero diftruggere i fuoi intenti Sup- 
plicarono per ciò tutti a ftringerfi in- 
terne , fondati nella fperanza che 
doppo la morte di fiua Santità , tro- 
vandoli collegati interne con l’ad- 
herenze del Prencipe Ludovifio , e 

per 
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de 


collegati 

contro 

'Barbe- 
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A/lalli 
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per confèguenza tutta lacafà di dia 
Beatitudine , dà quellspparte neffuna 
delle Creature , che voleffe profeffar 
gratitudine, (è ne farebbe adontar 
nata , e quelli , cHe per intereffe , 
ò per altri fentimenti non fodero 
grati alla memoria d’Innocentio , 
farebbero , ò coll’ intereffe , ò con 
altro ^nezo flati guadagnati da gli 
Spagnuoli, e Fiorentini , & in tal 
modo farebbe fiata tagliata fuori 
la Cala Barberina , e Donna Òr 
limpia, e delula la mente del Pon- 
tefice , e l’effetto dell’ unione da 
lui meditata delle fue Creature, fa- 
rebbe data il perderle tutti col me- 
defimo Aftalli, che n’era il loro Ca- 
po , il quale corriminciò ancora nell’ 
apparenze à flringerfi palelèmente 
col Cardinal Trivultio , eh’ all’ho- 
ra rilèdeva come Ambafcàator di 
Spagna à Roma , e coll’ Ambafciator 
diTofcana, e tutti gl’ altri della le- 
ga ludetta ; mà ciò non oltantePani- 
mo del Papa s’andava fèmore più 
cònfirmando nell’amore verfo la Ca- 
Etìtt . X. fa 



Del Cardinal Malanno, 14.3 
:a ^ & Barbenna, e nelpenliero di ftabilire 

ia ' tra quelle due Calè quell’ intiera 
ir unione , che poteva partorire il Be- 
[. £ neficio d’ambedue. 

Donna Olimpia s’auvanzava pu- 
.q re con l’ottimo fuo governo in cre- 
i, | . dito e ftima pretto Tua Santità , e 
a tutta fo Corte, come quella, eh’ 
li '«Bendo fiata in gran parte iflru- 
jj mento di quello matrimonio , eh’ 
ri e gB Binava il maggior bene della 
). propria Cala , veniva Tua Santità 
[. a riputar l’animo d’effapiù rivolto, * 
■jj ^ che ne flun altro al bene della mede- 

[. famiglia. All’ incontro andava 

.. lcmpre più Ibernando di credito , e 
di grada Ludovifio , & Affolli, il 
i) quale tanto odiando il partito de’Bar- 
» berini , e quello di Donna Olimpia , 
cominciò lènza conlìderare , ch’il 
drarfì adotto l’odio di chi all’ bora 
haveva fedamente credito appretto il 
à v Papa, era un rouinarli affatto , à 
mollrar apperta diffidenza di tutti 
quelli , che profeffavano dipenden- 
ze da Donna Olimpia, c intelligen- 
ze 
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144 Hìftoria del Minifierio 
. - r , ze con Barberino , e fra quefti parti- 
' . colarmente contro Monfignor Az- 

zolino. Quefti come, che per ordine 
del Papa era bene Ipeflb impiegato 
. nel trattar con Donna Olimpia , e 
che profetava antica obligatione 
; v alla Cala Barberina, haveva perciò 
7 <■ libero campo di moftrar i Tuoi (ènti- 

menti, che profetava del tutto con- 
forme à quelli di Tua Santità, &al 
debito della Tua gratitudine. • 

Caufe Aquefto s’aggionlè, che prima 
delle della publicatione del Matrimonio 

*l' Alili ^P^etto 9 *1 Papa fece chiamare 
fa J Monfignor Azzolino , e lècreta- 
mente lènza làputa del Cardinal 
Aftalli fece fare una minuta della let- 
tera , con la quale egli dava parte à 
fuoi Miniftri prelfo à Prencipi della 
riftolutione fatta del Matrimonio, 
& in molte altre limili colè fi lèrviva 
di lui immcdiatemente lènza parte- 
cipatone d’elfo Cardinale ; che per 
juefto cominciò à palefarli di lui 
[coperto nemico. 

Procurò quefti per un pezzo di ri- 
• . . moftrar 


Dtl Cardinal Maxtor ino. 14.^ 
i- - moftrar al Cardinale le convenienze 
1 • di fèrvire al Papa , e non ad’ altri. 

K Gl’ arriccordò d’effer ftato fatto 
» Cardinale per la Cala Panfilia , e che 

c } quanti lo lèrvivano à quello titolo , 
farebbero flati neceflìtati da quella 
io fleffa legge , eh’ obligava à fervir 
i* lui, come Minillro de’ lentimenti del r>if c0r j- 0 
> Papa , ad’ cffergli contrarii, quandV^z,- 
al egli fofle contrario à i lenii di fua zo ^ no 
Santità. Dall’ altra parte gli mollra- 
la va, quanto gli farebbe vantaggiofò Aftalli. 
io per lui il conformaci al voler del Pa- 
re pa , e tener quel partito , che volet 

a- fè, fervendoli per fè, e perii Tuoi ami- N , 
al ci del credito , e della Cima grande, 
r- che s’era aequiCata prefTo fua Beati- 
ì tudine. • 

a Donna Olimpia, la quale haven- 
, do una fua Nipote maritata nel Mar- 
t chele fuo fratello, con niuno pote- 
va Cringerfi più volontieri , che con 
’ lui. Mà Allalli riputando , che le 

proteCationi d’amico , e confiden- 
te , fattegli d’Azzolino foflero fin- 
te , & artificiofè , fecondo il folito 
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• 1^6 Hifloria del Minifi erto 

de’ Corteggiarli , per meglio delu- 
derlo , & ingannarlo ; ne meno po- 
tendo perfuaderfi , che Donna Olim- 
pia potette mai amarlo nel pollo di 
Cardinal Nipote , fenza fpogliarfi 
dell’ honore , delle prerogative , e del 
profitto , eh 5 à lei , come quella eh’ 
era congionta dal Papa, meritamente 
fi convenivano , & era Donna col 
proprio valore di farlèle valere } di 
niun frutto però riufeivano le dimo- 
ftranze d’Azzolino , ne d'altri , 
anzi erano finiftramente interpre- 
tate. 

Se „t' t . Donna Olimpia di tutta auvilàta 
mento pregava il Marchelè Alla! li di pro- 
d'Aftal- curar ^ c h’ il Cardinal fuo fratello fi 

vinn* tene ^ e un ^ to à ientimenti del Papa , 
o lim- & alla buona corrifpondenza con 
fu*. clfalei , che per amor fuo farebbe 
fiata lèmpre difpolla ad’ accudire à 
gl’ intereflì della loro Cala , e con 
quella fincerità che li dettava la Pa- 
rentela ; ma Allalli credendo ciò 
non poterfi fare, lènza troppo au- 
vilirfi , e lènza molto pregiudicare 


Del Cardinal Mazzarino. 1 4.7 

all’ internile proprio , andava tiran- 
do avanti , Iperando nel beneficio 
del tempo. 

Riferì in tanto Bertucci al Papa 
le doglianze fattegli d’Allalli, per 
eflergli tenuto occulto il trattato dei 
Matrimonio fudetto. 

Il Papa s’alterò fortemente , e Donna 
proruppe in apperte dichiarationi olimpia 
contro il medemo ; facendogli dire , cerca ** 
che dovefle ritirarli a Cafa fua , per 
lo Hello Bertucci , che più non Io del ri- 
voleva à Palazzo. Mà quella rilfo- con - 
lu rione fu moderata della medema 
Donna Olimpia. Quella credendo % 
eh’ il Papa, doppo haver dato tan- 
to d’entrata , e di danaro ad’ Altalli , 
forfè per far quello palio , come 
quella , che flimana meglio, eh.’ 
egli Hello con le fue proprie attioni 
fi creditafle preffo di fua Santità , 
fènz’ aprir luogo alla fuccelfione 
d’altro di maggior credito, e più pru- 
dente; mifè in gran confideratione 
al Papa la maraviglia, e’ haverebbe 
recato al mondo quell’ improvifà . ' 
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14-8 Hiftoria del Minifterìo 
riffolutione , e la perdita , che fà- 
rebbefi fatta di tutto ciò , che s’era 
gettato nella perlona di lui j diceva 
perciò effer meglio loppor tarlo, e 
tenerlo mortificato , e lparmiar 
quello, che farebbe!! fpelo in un* 
altro , di cui quanto più fi biffe au- 
vanzato il pollo , tanto più farebbe- 
fi fcemato l’utile della Cafa propria. 

Simil officio paffarono altri an- 
cora, con quali fua Santità parlò 
d’Aftalli in quello propoli to , e fra 
gl’ altri il Cardinal Chigi, qual era 
già ritornato d’Alemagna , Se affon- 
to alla porpora. Lo lleffo fece Ber- 
tucci, elolleffo Monfignor Azzo- 
lino , che pur non ollante l’odio por- 
tatogli d’Aftalli , lollenne tanto le 
parti di lui , eh’ il Papa credendo ve- 
ramente , che lo faceffe per fuo inte- 
reffe proprio , le ne dollè con Donna 
Olimpia , dicendo , che con quanti 
haveva parlato, in neffuno haveva 
offervato ardire di prender le parti 
d’effo Aftalli , le non in lui; onde e£ 
fa infofpetrita , relè perciò cattivi 
■ - - officii 
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'Del Cardinal Maturino, 14,9 
officii preffo Tua Santità , la quale fi 
dichiarò il giorno lèguente di voler 
prò veder la Secretarla de Brevi in al- 
tro (oggetto. Mà Azzolino accorto , Jzzoli- 
e difinvolto , benché làpeffe il tutto , n< L 
andò la mattina, dietro à ringratiar 
Donna Olimpia della protettione , tiamen- 
che teneva di lui appreso il Papa , *° con 
& à dolerli de gl 5 Officii , che contro 
di lui erano palìati , e fecela fuppli- p Mm 
care di mitigar l’animo del Papa , ap- 
preso il quale prela occafione d’efler 
quel giorno fteflb, egli medenìo , 
hebbe fortuna di parlargli lunga 
mente , e di lalciarlo (òdisfatto quan- 
to à (è , e di render ancora buoni of- 
ficii alla ftefla Donna Olimpia , è 
havutone rilcontro, ritornò ne’ pri- 
mieri buoni (èntimenti verlò di lui. 

Mà il Papà conolcendo , eh’ Az- 
zolino non dipendeva veramente 
d’ Aftalli , e eh gl’ officii di lui refi 
gl’ erano per effetto del pollo , in 
cui l’haveva lua Santità lòlle vato, 
llando nel quale conveniva , eh’ 
anche tutti i di lui più fieri nemici lo 
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ferviflero , e diflimulaflero ; per 
quello gli fece làpere , che non do- 
velfe piu trattenerli in altra antica- 
mera , che in quella della Santità fua , 
e non dovefle più andar intorno al 
detto Aftalli ; come eh’ Asolino, 
doppo la morte di Panzirolo folle lo- 
. lito accompagnarlo ogni fera , quan- 
do andava all 5 audienza di lùa Bea- 
titudine; e quell 5 ordine fecegli da- 
re dal medefimo Aftalli , per mag- 
giormente mortificarlo ; mà ciò non 
oftante, non tralafciò Azzolino di 
continuargli per qualche tempo i 
Tuoi buoni officii con Donna Olim- 
pia, fperando pure, che là necefli- 
tà folle per inlègnarli la ftrada , che 
doveva tenere , e che potefle impa- 
rar à fuo collo , dal pericolo pochi 
giorni avanti le orlo d’efler (cacciato 
da Palazzo. Mà come ben IpelTo il 
fòlpetto inganna più del fatto, il Car- 
ien/pef dinal continua lo Itile di prima , an- 
fi m - zi del veder , eh 5 il Papa haveva ri- 
vocata k rifolutione di cacciarlo da 
fatto? Piazzo , argomentando non eflèr 


Del Cardinal Malanno, i^i 
ciò fùcceduto per i buoni Officii re- 
fègli da Donna Olimpia, e da gl’ al- 
ari ; mà che più tolto haveffero fatto 
il poffibile contro di lui , e eh’ il Papa 
nondimeno non fi fotte potuto rittol- 
ver , per l’impegno , nel quale fi tro- 
vava j ftimò, ancora che le medefi* 
me ragioni fofTevo per rendere im- 
ponibile à fua Santità il far fimil pat- 
io , anche in auvenire , e s*invaghì 
d’una vana opinione , eh’ alla morte 
d’Innocentio fàrebbefi trovato efTo 


in Palazzo Cardinale di Cala Panfi- venjieri 
lia , col fèguito di tante creature , che vani 
haverebbe fatto il Papa à fuo piaci- 
mento. Diffidando poi dall’ altra f^rou- 
parte d’ottenner gratia da fùa Santi- ina. 
tà , pensò al fortificarli maggior- 
mente con l’altro partito contrario. 

Onde Azzolino , che fè bene havuto r . 
ordine di non trattar più col detto 
Cardinale;v’era peròandato à far fot- 
toferiver le lettere della Secretarla di 
Stato ogni fèttimana , doppo haver 
tenuti [eco di verfi fèriofi difeorfi , per * 
indurlo à tenerli ben col Papa , fi pro- 
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iti Hifioria del Mìnifierto 
te fio col Marche le Allatti, eh’ egli 
Vìfcvrfi non voleva più ingannare Donna 
Olimpia, come fin’ all’ hora haveva 
z°lm° f att0 9 c fi e finche erano durate le Ipe- 
C che^A- ranz,e > c ^’ il Cardinal fuo fratello 
fidili, potette ridurvi alla cole convenienti , 

come doveva , era andato facen- 
do credere à Donna Olimpia , eh’ 
elio Cardinale fotte fuo buon amico; 
mà , eh’ all 5 hora , feoprendo efler il 
il cafo dilperato , non voleva , che 
fotte burlato il Papa, & effa Donna 
Olimpia (òtto le fue parole , che per- 
ciò pattava (èco tal officio , per quell* 
affetto, e ftima, che faceva della 
fùa Caia , e delle loro perlòne , alle 
quali haveva lèmpre portata, etut* 
tavia confèrvava particolar divo- 
tione. 

Il Marchele dimoftrò prender in 
bene quella dichiaratone , benché 
teneffe nell’ interno fiffa opinione , 
che foffero artificii , per ingannar 
J)uan- lui,el’Fratello, acciò che abbando- 
ni 0 -^ du- nan( j 0 fi partito della lega , fotte poi 
fi crede piùelpoffo , indebolito d’amici , all* 

arbk 


Del Cardinal Ma&arino; i 
arbitrio d’effa Donna Olimpia. Ma 
riftrettofi più che mai col fratello, e 
- col partito contrario , fi diede à pa£ 
far cattivi Officii con la fuocera con- 
tro Àzzolino, &c à perfèguitar uni- " ' , 

tamente tutti quelli , che haveva per 
confidenti del partito di Barberino, 
e di Donna Olimpia. Àzzolino, si può 
haveva apprefè le maffime di ben go- ^rtunu- 
vernarli in limili affari da Panzirolo , to quel- 
li lèrviva di quei mezi , che fono per losche fi, 
combatter l’infidie à gli huomini di^*£" 
Ipirito nelle Corti ; maffime quando 
hanno ogni poco d’aura dell’ indi- infidi* 
natione del padrone verfo di loro, delle 
Haveva il Papa richiamato dalla Cortt ' 
Nunciatura di Spagna Monfignor 
Gaetano , e per bifogno, che teneva 
colàd’un Miniftro confidente, per 
raddolcire l’ammarezze nate in quel- 
la Corte , per il matrimonio fatto 
con la Cala Barberina , haveva Mo nf.de 
dichiarato foo Nuntio al Rè Cattoli- Muffimi, 
co Monfignor de Maffimi Roma- è fatto J 
no , Chierico di Camera , e con mol- ì fi untl ° 
fodisfattione inviato à quella 


ta 


volta. 


G * 


II 


ti 


. : , 




■ 




15 * 4 Hifioria delMinifterio 

11 partito contrario à Barberini , 
lènti al vivo quella miflìone , e fu 
operato y eh’ il Nuntio non folfein 
Spagna recevuto , come lèguì. 11 
La Cor - pretefto fu , perche quello Prelato 
1* era confidenthlìmo di Barberino, le 
ricufa bene l’apparenza portava , per-non 
di vice- haver’ il Papa prima di mandarlo, 

'Nuntio ^ atone P arte a ^ a Corte Cattolica , 
Maffì- come s’ufava , & era. pretelò dalle 
mi. Corone.- 

Nella partenza di quello Nuntio 
il Cardinal Nipote conlignò due 
pieghi ligillati, l’uno per Gio: Car- 
lo Camelli Auditor della Nunciatu- 
ra , e l*altro per F rancefco Steffanoni 
Filcale della medelìma. In quei-pie- 
ghi inviava à ciafcuno d’ellì una 
invia in Cifra perche dovelfero per elfa 
i/pagna corrilponder , con lui , fervendoli 
una Ct- q Ue fl- a 9 e non più dell’ altra, eh 5 

J cret0t era fiata laro confi gnata dal Secreta* 
rio di fua Santità. 

Fù creduto ciò facelfe il Cardinal 
Nipote, principalemente per efclur- 
dpr dalla Secretarla delle Cifre lo llef- 
” .i ' fo 




Il Car 

dinal 

Nipote 


Del Cardinal Mazar ino. 
to Azzolino , imputandolo per dif- • fj 
fidente , finto amico , e quello * che 
tutto riportava à donna Olimpia * e 
poi per poter tener’ occulto al Papa . I 

ciò , che ftiraafle non doverfegli far 
Papere. 

Fù {coperto l’affare da Azzolino, Azzoli- 
qual flette perpleffo molti giorni lo- no f c °p™ 
pra ciò ch’egli dovelfe fare. Confi- 
derava da un canto il fine, che s’ha ve- tal c/- 
va di levargli tal’ officio diconfiden -fra al 
Za , eh’ il Papa teneva in lui per mol- 
ti anni , e che veniva in confluen- 
za , quando ciò lèguifle , à ricever 
una gran fiancata la di lui riputatio- 
ne , e fiato filo. Ponderava all’ in- 
contro , che s egli fi dichiarava of- 
fefi) à fi gran legno da quello, eh’ 
era Capo della fattione Panfilia , ve- 
niva ad’ inhabilitarfi d’elfer portato 
più avanti appreflb il Papa, il quale 
non haverebbe voluto promovere 
quelli , chefolfero nemici del Capo 
della fua fattione. Rifletteva in ap- 
preflb eh’ eflendo dal Papa depor- 
tata nella fua fede la chiave di quel 
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T f6 Hìfiória del Minifterio 

fècreto , & elfendone egli debitore, 
e cufiode per obligo dell’ officio , non 
havrebbe potuto lafciarla levar di 
mano, e darla ad’ altre perlòne, Ipe- 
cificatamente non nominate da lua 
Santità , lènza incorrere in nota di 
Miniftro di poca fede , e di manca- 
mento grande. Coli dunque confi- 
dato, eh’ hebbé il tutto à Donna 
Olimpia , e fra di loro ftabilito il 
concerto , che do bevali intrapren- 
der, per batter il Nipote, la fera di 
2.0 Gennaro 1654. entrato dal Papa 
per altro conforme al lòlito , gli rive- 
lò quanto pattava, circa la detta Ci- 
fra , aggiongendo , che le la cola 
era fatta di luo ordine, non faceva 
pregiudicio ad’ alcuno nel dirlo, 
mà le folfe fatta lènza fua làputa,. 
farebbe fiato un traditore à non pa- 
lliarla. Il Papa moftrò maraviglia , 
& indignatione , e doppo di quello 
procedè à maggiori dichiarationi di 
diffidenza verlò il Cardinal , facendo 
intenderà molti Prelati, che lo Iòle- 
vano corteggiare d’appartarfi da lui. 






e non 


Del Cardinal Mazarino. i f 7 
e non confiderarlo più per cos’alcuna, il Papa 
dichiarandoli di non volerlo cacciar-^ rt f°~ 
da Palazzo , per non far com’ egli di- | 

ceva,una Piazzata. Mà che l’ha vreb- car il 
be tenuto in modo mortificato che C'rdi- 
farebbc flato , come non vi foffe. Il”** N ^ 
Cardinal Chigi cercò di raddolcir 
Panimo di fùa Santità parlando à 
favore d’Aftalli j màil Papa benché 
l’afcoltafle benignamante , di ffeja&a 
efi alea non potiamo più. 

Monfignor Azzolino la (èra ap- R fm °- 
puntodidue Febraro rapprefèntò é 

Tua Santità , che fé il fùdetto Cardi- d’Az.- 
nal Nipote continuava in quel poflo colino £ 
tutta la Corte farebbe fèmpre fiata ^°ft ro 
fòlpefà , fili’ dubbio , eh’ egli potefle Contro il 
ritornar in gratia , e però neffuno cardi- 
farebbefi arrifehiato à difguflar un nal ài- 
Perfònaggio tanto vindicativo , e ^ ot§ '- 
che fi dichiarava, che fè non poteva 
fer del bene, non gli mancava modi, 
per far del male à chi volefìe, e che 
di più dopo la morte di fùa Santità, 
non effendovi dichiaratone maggio* ' . 
»re di quella fùa volontà, fi farebbe 
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attelà quella de 9 Tuoi congionti , i 
quali e ilendo uniti teco , haverebbe- 
< roeoftituita la Cala , Se il partito 
; della Santità Tua lotto quello Capo, 
il quale per l’offete coli recenti , fi 
farebbe tervito di quella forza mede- 
lima in danno della memoria, e del 
fangue Panfilio, onde non farebbe 
flato altro il tenerlo preffo di le, che 
unnodrirfilaferpe inteno. 

A quelle ragioni portate d’Azzo- 
lino s’aggionlèrojper quanto fu pene- 
trato, anco le fuggellioni della Co- 
. V gnata, e di più Idegnolfi il Papa, per- 
ii che nella Capella della Candelora di 
quel giorno flelTo di z Febr. Phavefc 
fe veduto comparire avanti di lui tut- 
to mello , Se afflitto per moverlo à 
compalfione , e quando poi.era fuori 
do gl 9 occhi di Tua Santità ollentava 
allegrezza , e giolività, fi rilòllè la 
matina teguente di 3 di mandar il 
Velcovo di Sirena fuo confelfore à 
il Papa commandargli d’ulcir da Palazzo , Se 
licentta andartene à Sambuco, marchelàto del 

Uzzo il fratello, facendogli offerir un Ve- 
; feo- 
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Del Cardinal Maturino. 

/ Covato nello fiato Ecclefiaftico , eh’ Cardi - 
egli ricusò , fculàndofi di non ha - ml Nl ~ 
ver tal vocatione. In effecUtione di ^°/p r )y a 
ciò andò l’iftefla (èra à Sambuco , ac- di tutta v 


confignar la controcifra al Cardinal 
Chigi Secretano di Stato y dicen- 
do efler vero il tutto ; mà haverlo 
fatto , perche non poteva più fidarli 
d’Azzolino filo nemico palelè , e che 
non faceva altro , che ordirgli infi- 
die. 

Si fermò il Cardinal in Sambuco, il car - 
tenendo ftretta corrifpondenza con dinal 
Spagnuoli, Fiorentini , Principe Lu 
vifio, e Panfilio , da che prelè motivo nua % 
il Papa di levar loro le Cariche , e le tener 
provifioni, &efiliarlida Roma. ftretta 

Tutti polcia efclamando contro _ 
il caduto Aftalli , e gl’ amici ftefli ab- ** colli 
bandonandolo , cominciarono à dif- in- 
famarlo di molti mancamenti, & in# w ^ # * 
particolare d’haver fatto romper le 

mu- 
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compagnato da Monfignor Giaco- 1* Mi- 
mo Taflìs. Intelà poi la querela, ca > ede l 
eh’ il Papa faceva delle Cifre, man- ^Pan- 
dò l’ifteflb Monfignor Taffis à ftlio. 
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Tutti muraglie del Palazzo per commodi- 
tà d’ulcir di notte, per lo che fe gli co- 
contro il linciò a formar procelio contro, 
caduto che non palio poi avanti, per non ha- 
nipote, y er (ì trovate giuflificationi ballanti. 

Dubitando poi il Pontefice, eh’ il 
Prencipe don Camillo poteffe doppo 
la lua morte rimetterlo in Cala Pan- 
filii , fece un Breve penale , in cui 
lo privava di tutta la fua heredità, 
quando ciò faceffe. Fu detto però, 
che quello palio era luperfluo, poi- 
ché làpevafi , che Don Camillo in 
tanto teneva contro , e dimollravali 
amico d’Allalli , in quanto conol- 
ceva in ciò la compiacenza de gli 
Spagnuoli , e Fiorentini ; Che per 
altro l’odiava mortalmente , come 
l’elperienza poco dopo fece più aper- 
‘ tamenteconofcere. * 

Lo privò ancora del Cognome di 
Cala Panfilia, e di tutte le grafie fat- 
tegli , e finalmente ancora della 
maggior parte dell’ entrate Ec clefia- 
ftiche , non falciandogli altro che 
* 6ooq feudi l’anno. Gli levò di più 
" * ' circa 






' - Del Cardinal Malanno. 161 
circa 60000 feudi in contanti. Con- 
federando poi , eh 5 infelicemente gl* 
era riufeito il dar Capo alla fua fat- 
tione ; pensò di ftabilire un’ altra 
d’huomini , che per legame di (cam- 
bievole amicitia , e profeflìone d’ho- 
nore , e di gratitudine fuflero per 
ftar uniti infierne ne’ (entimemi , e 
nell’opera verfo la Cala Panfilia. 

La matina dunque di z Marzo 
fùflèguente promofle al Cardinale 
to 9. iòggetti, che furono , Loren- 
zo Imperiale Chierico di Camera, 
Govemator di Roma ; Giberto Bor- 
romeo Milanefè Secretariò di con- 
fulta ; Giouanni Battifta Spada Lu- 
che le , Patriarca di Coftantinopoli ; 
Prolpero CafFarelli Romano, Au- 
ditor Generale della Camera; Fran- 
cefilo Albici da Celèna AfTeflòr del 
Sant’ Officio ; Ottavio Acquavina 
Napolitano Governatordi Viterbo;, 
Carlo Pio Fei rarefò Tefòriero Ge- 
nerale ; Carlo Gualtieri Auvoca- 
to de Poveri; e Decio Azzolino 
Secretariò de Brevi de Prencipi. 
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Libro Secondo . 

Orrevano nell 5 accenna- 
ta maniera con piede au- 
viluppata gli induftriofi 
affari d’Italia, e della Cor- 
te Romana, quando nello fteflo 
tempo egualmente fianchi gl 5 Ingle- 
fi 9 & Olandefi della guerra comin- 
, ciarono à riflettere nell’ incom mo- 
do , che recano à Popoli le rotture 
f • intraprefè col configlio deli’ ambi- 
none lènza lo fcandaglio della Pru- 
denza. 

Guerr * Gli Olandefi , che pià fenfibili ne 
£lefi, & provavano 2 danni , come piu el- 

polli 
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polli ad’ elfer offeli nel Mare, (òpra 
di cui con copia immenlà di legni 
trafficando tengono il migliore de 
loro capitali, confiderando il fine, chè 
potevano bavere le cominciate ho- 
ftilità fi dierono ad’ efaminare con 
più aggiuftate mifure gl 5 intereffidel- 
je Patrie loro. 

Erafi già rotta la pacecofi per l’ho- 
micidio feguito dell’ Ambaffiator in- 
glele all’ Haya , come per l’occafio- 
ne della pelea delle arenghe ne’ Mari 
dell’ Orcade Ilole fituate verlo gl’ ul- 
timi angoli della Scotia. 

Pretendevano gl’ I nglefi , che più 
non doveflero gli Olandefi navi- 
gare per quei Mari fenza permiffione 
del Parlamento , e lènza pagar con- 
veniente tributo del grand’ utile , che 
cavano della fudetta pefea , che vie- 
ne frequentata ' ogn’ anno da circa 
yoo valcelli da quali fi diftribuilcono 
poi con gran utile à tutta Europa. A 
quella apparente ragione , s’aggion- 
geva un motivo più Idftantiale pro- 
dotto dall’ amarezze , che covavano 


Olande- 
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tfy Hiftoria- del Minifteriù 
ne gli animi de gl* Inglefi per veder 
diminuito il loro commertio in di- 
verte parti , per il fluente dell’ Olan- 
da in cui crafi il traffico di quali tutto 
il mondo ftabilito , e come l’in te re fi- 
le è quella nuuola , eh 5 olcura ogn r 
altro riguardo dell* humano intendi- 
mento , coli gl’ Inglefi miravano di 
mal occhio quella natione , che pa- 
reva andafle imbrigliando* l’antica 
prepotenza loro in Mare. A quella 
rottura conteguì la reciproca prelà 
dimoiti Vaiceli!, e finalmalte quel- 
la memorabile Battaglia nel Canal 
d’Inghilterra l’anno antecedente, di 
cui ogn’ una delle parti prete te ha- 
ver conteguita la vittoria , benché 
fuflero i V afcelli d’Olanda colìrretti à 
ritirarli verte i loro Lidi , sgom- 
brando dal mar Britannico. 

In quella Battaglia effondali da 
gl’ Olandefi Iperimentato , che i fol- 
cati , e marinari della lor flotta ha- 
vevano trafourato il debito loro per 
non haver lo ftendardo del Prencipe 
d’Oranges da loro eftremamente 

afFet- 
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affettionato , deliberarono di voler 
in ogni maniera la pace , Onde fe 
bene potevano haver vantaggi o^ in 
quella Guerra, f^mte l’infermo go- 
verno de gl’ Inglefi tra di loro difcor- 
■di, col farli fautori del partito del 
Rè, non v a alfentirono quei d’ Am- 
fterdam , particolarmente ingelolì- d‘ Ara- 
ti , che con le forze lororimetten-A r ^>» 
doli il Rè , profilino parente del co1 ° . 
Prencipe d’Oranges , potefle poi 
«gli, coll’ ajuto di quello , e d’altri rmges. ' 
Prencipi fuoi congionti , metterli 
in fella quei diflegni, che fono fug- 
genti dall’ ambinone di maggior 
grandezza. Vi fu però lòggetto nell* 
Aflemblea , che parlò nella maniera 
infralcritta. 

Habbiano Signori, non sò per Ragioni 
qual fatalità , intraprelà la Guerra 
contro gl* Inglelì, imperoche nelle t i Eletti 
maggiori noftre felicità vediamo Ica- per far 
ricarfi fòpra di noi quelle liniftrc ^ ì m% 
influenze, che ibgliono con preci- 
pitoliurticonquaflàr ognibon ordi- 
nato governo. 

Se 


* 
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Seie noftre deliberationi fi fiano 
adequate alle congionture de tempi, 
e bilanciati con veri pefi politici , non 
entrò à dilcorrere ; poiché le colè 
già fatte non fi riformano col penti- 
mento. Se noi volevamo goder la 
Pace bifognàva nodrir la guerra fra 
quelli , che emoli , e gelofi della 
noftra {urgente grandezza , per i 
proprii rifpetti non potevano atten- 
dere , che difturbi alla noftra quiete. 
La Pace non meglio fi confèrva , che 
fra le debolezze , e travagli de vici- 
ni, come le Viole tràigionchi, eie 
Rofefràlefpine. 

La cupidigia del Dominio infetta 
ogni amicitia, e corrompe la me- 
moria d’ogni ricevuto benefitio. Se 
noihaveflìmo con arte propria pro- 
curato di far continuar le turbolen- 
ze Civili nell’ Inghilterra , quel Reg- 
no adeflb non farebbe in fiato di pre- 
tender (opra di noi quella maggio- 
ranza di cui le prò {perita per no- 
ftra negligenza conquiftate Pinva- 
ghifcono. 
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* I Prencipi cavano più utile da con- 

finanti travagliati , che della tran- 
quille loro prolperità ; ma che gio- 
va ramentar le maffime delle quali 
non habbiamo iàputo , òhabbiamo 
negletto il lèrvirlène. La palio in 
filentio , e vengo al punto , (è com- 
plilca il continuar la guerra , ò far la 
pace. Jo fon di opinione , eh’ al 
prelènte, non potendo riulcirci , lè 
non dannolà la guerra con gl’ Ingle- 
fi , dobbiamo in ogni maniera cer- 
car la pace. 'Le lètte Provincie fono 
rinchiulè in li breve circonferenza , 
che da quelle non li cava da mante- . 
ner i numeroli Popoli , che vi habi- 
tano non che il fuflidio fofhciente al 
publico bilogno. 

L’anima della nolìra grandezza , 
eia navigatone, e’1 traffico col qua- 
le retrahendo gran guadagni da 
ogni parte del mondo , li cavano 
per conlèquenza dalle richezze de 
Negotianti i Capitali della Republi-. 
ca. La guerra con gl’ Ingleli ci inter- 
rompe il negotio, e con eflb cade il 
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fondamento della noftra potenza j 
ere (co no le fpelè \ mancano le rendi- 
te, e moltiplicano idi (capiti. Il cre- 
der di poter vincer gl’ IngleG al tem- 
po prelènte , e opinione ai parer mia 
fallace. 

L’Inghilterra divide le noftre Pro- 
vincie dalla Francia , Spagna , Afri- 
ca, Italia. Dal Levante, dal Ponen- 
te , e dall’ Oriente ; ella è oppulen- 
tiffima , prò villa di quanto può fèr- 
vireal mantenimento dell* Armate, 
e de gP elèrciti, e dal (ito di fua na- 
tura fortiffimo, può lènza efferof- 
fèfà, offendere gl’ altri. 

Le noftre navi prevagliono nel 
numero, e nell’ agilità dei naviga- 
re; mà l’Inglelì fono più poderolè, 
più fornite d’Artigliaria , e meglio 
provedute di fòldatefca , poffono 
gl* Inglefi con facilità , e preftezza 
rimetterli , noi difficilmente ripa- 
rarfène , mancando il noftro Paefè 
delle colè neceffarie , e ci rielce dif- 
ficile il provederlène , potendo con 
poche navi gP Inglefi interrompere 
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; ’ il viaggio à Navigli , che sforzata- 
t- mente convien pallino per il lor 

s- Mare , onde declinando il traffico , 

e mancando alla Plebe l’elèrcitio, 
& che la foftenta ^ può ciò dar eccita- 
mento à qualche tùrbulenza intefti- 

> na : Noi adunque nonpotendo man- 
i- tener in lungo quella guerra , lèn- 
i- za ajuto d’àltri Potentati ', à quali 

> .polliamo ricoiTere per effier affettiti, 
r- Neffun amico li- trova nelle auver- 

lità , che vuogli intereffàrli , lènza 
a- interefle ne* pericoli : Pochi fono 
1 f. ' quelli che amino la noftrà potenza, 

elTendo crelciuta con pregiuditio d’ 
el ogn 5 uno, chepolTede Stati mariti- 
a . mi , mentre il comercio, che ha relè 
è, ricche le nollre Provincie , ha impo- 
lo verite le Patrie altrui. Lo Iperar 
10 ajuti da Prencipi , e Stati del Setten- 
ni trione, èfuperfluo, perche à quelli 
2 . anzi complilcono i nollri travagli , 
£ elacerbati dall’ haver col noftro 
f. Commercio tolti loro quei lucri, 
lfl che prima , col trafficar efli Ioli nel 
rg Mar Baltico ritraevano. Penlàr’ alla 
j| : ' H - Fran- 
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Francia, è opinione cofi vana, co- ‘ 
me mal fino fu il configlio di chi ci 
fece fiaccare dalla confederatione 
di quella , Se abbandonar quella 
guerra , eh’ era il notrimento delle, 
noftre glorie , e lo fpirito vitale del- 
la noftra grandezza ^ IFrancefi non 
hanno perdita la memoria del difi 
gufto , che riceverono per la Pace 
conclufi ^paratamente da noi à 
Munfter con la Spagna , c perciò • 
goderano di vederci pentiti d’haver 
trattato con eflì in quella forma , e 
che fiamo impegnati nella guerra * 
coll 5 Ingiiterra. 

Non è ragione di Stato per Fraifi 
cefi l’innimicarfi nelle congionture 
prelènti gl 5 Inglefi , mentre guerreg- 
giano con la Spagna, e covano nei 
proprio Regno tuttavia l’amarezze 
de tanti Ipiriti inquieti , e malcoq* 
tenti. • ; 

Il Conte di Servient accreditato 
Miniftro del Rè Chrifiianilfimo è 
nofiro accerbo nemico , efclama.d} 
continuo contro di noi , e fà cono- 

feere. 
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foere , che ?omplifca all’ intercide 
della Francia il tenerci travagliati , 
& indeboliti , acciò non polliamo , 
quando accorrefle , haver forza ba- 
llante à bilanciar il potere , & i va- 
lli diflegni di quella Corona. Gli 
Spagnuoli fono coli indeboliti di 
forfè , e di confìglio , eh’ hanno più 
bifogno d’elfer loro ajutati , che mo- 
do di aflìller altri ; e quando pur 
poteflèro, farebbe da rifletterli , che 
l’amicitia loro non potrebbe eflèr , 
le non intereflàta più nel confeguir 
i loro diflegni , che li nollri follievi. 

Tutti i Rè odiano nel lor inter- 
no la libertà delle Republiche , fup- 
ponendo , non haver quelle memo- 
ria de’ beneficii , ne altra anima , 
che l’intereflè della Publica libertà. 
Credetemi Signori, che ne la Fran- 
cia , ne la Spagna amano , ne la no- 
lira Republica , ne il moderno go- 
verno deli’ Ingilterra , e che il con- 
tendere fra noi altri , non è ^ che 
farle il gioco , che defiderano , & 
invaghirle del trionfo della noftrgi 

H z '' op- 
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oppreffione $ mà dove falciamo i 
Porrughefi , che godendo di quelli 
noftri impegni , hanno à quell 5 ho- 
ra forfè finito d’occupare il rima- 
nente del Brafil con diremo deca- 
pito della nollra riputatione. 

Da configli appaflionati , non fo- 
no lottiti mai profperofi effetti ; I 
Prudenti devono moderare il pro- 
prio guflo e negare la propria vo- 
lontà , per arrivar ad 5 un perfetto 
fine , & una deliberatone ,*che tira 
dietro tante conlèquenze , è da ma- 
neggiarfi con grand 5 auvertenza , e 
regolarli con lodo fondamento. 

Son di parere, cheli faccia pace, 
perche prevedo dannofà la guerra , 
e che lenza mediatori fi procuri con- 
cluderla da noi Udii , ricordandoli , 
che le colè picciole con la concor- 
dia crelcono. Si procuri di dar fo- 
mento alla guerra fra le due Coro- 
ne per indebolirle , acciò dalle roui- 
ne loro polliamo cavar quei van- 
taggi, che toccano à Terzi, quan- 
do due contendono infieme. Se noi 


Del Cardinal Maturino. 173 
procurammo la guerra à cala d’al- 
tri , e nella noftra conlèrvaremo la 
pace , in breve pagaremo tutte le de- 
bite y ritraremo nelle noftre Provin- 
tie col negotio le ricchezze della 
maggior parte del mondo vechio, 
e nuovo ; crelcerano le Città , e Pae- 
fi de Popoli , e chi hà gente, e da- 
naro può accingerli ad’ ogni grand 
imprelà. 

A quelle rapprelèntanze fu op- 
pofto con grand’ animofità da chi 
aflentiva al contrario nel tenore in- 
fralcritto. 

Che la pace era Tempre buona , Oppofì- 
quando la Guerra nuoce , l’intra- t r° ai r 
prendere ciòcche non li può con-^ c hi 
durre à buon fine , efier’un precipi- propone 
tarli nella vergogna , e nel danno ; va 
è colà indegna auvillire la propria ? a ' e ' 
Rima, lafciando conculcare l’hono- / 
re della Natione , e rapir’ alla Re*, 
publica il poflelTo di quei dritti ne’ 
mari dell’ Orcade, ch’ella con giu- 
ftiflìme ragioni , e coll’ alTenfo del 
Rè di Scoria s’era gii guadagnato, 

H 3 econ 


174 - Hijloria del Minifierio 

' . e còn fingalar beneficio delPublico 
fin all’ hora mantenuto: E (Ter ingiu- 
fte le pretenfioni de gl’ Inglefi {opra la 
padronanza de quei mari , per i 
quali non havendo traffico alcuno, 
ne dipendendo dal loro Regno , non 
.era meno honefto , che gl’ acquifti, 
e pofleffi altrui à lor beneficio vo- 
leflèro convertire. Che (è quelli per 
haver occupato al legitimo Rè il Re- 
gno di Scotia pretendevano di legiti- 
mamente poffederlo , non altri- 
menti era lecito all 5 Olanda dichia- 
rarli padrona della pelea di quei ma- 
ri , eh’ eflendo incogniti , e lènza 
padrone coli’ efferfi difeoperto s’e- 
ra in confequenza con reale , e giu- 
fto titolo conquiftato. Il pretender 
adeflo di fpogliare chi lo teneva non 
efler le non un fuaporamento di 
quell’ ambinone, della quale nodri- 
ti gli huomini , cercano con indu- 
ftria e ftudio d’inalzarfi alle grandez- 
ze. Il lopportarfi da Prencipi un’ in- 
giuria , è chiamarfene dietro una 
maggiore j e Poffelè derogando alle 

glorie, 
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glorie , òc alla riputatone, ch’è l’a- . 
nima def Regnanti , più tofto che 
fopportarla , e ceder alle minaccie 
altrui, doverli intrare in ogni duro , e 
pericololb partito. Se non volevali 
la guerra , bilògnava diffimularla , 

& non intraprenderla , per abban- 
donarla con dimoftratione di debo- 
lezza di forze , e di coraggio, pun- 
ti da effer ben ponderati da Principi. 
Non effer tanto grande la potenza 
. de gl’ Inglefi , quanto era decantata, 
ne cofi celebri le vigorie , com’ èra- 
no da elfi magnificate , mentre là- 
pevafi non haver trionfato y che de 
propria fudditi inermi, privi di capi 
elperti, & mancanti di ogni provi- 
none opportuna per la guerra , piu- 
condanno,, che utile diloromedefi- 
mi , per effer femore inferme le Vic- 
torìe contro V affalli. 

Che le quella natione lopravan- 
zavain quantità di gente , non ce- 
devano però le Sette Provincie uni- 
te, ne in qualità, ne in valore j l’O- 
landa fola poter metter al mare più 

H 4 Va- 
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Vafcelli , .che tutta l’Ingilterra ; 
Quella fòla haver contrattato, & in- 
fiachita la formidabile potenza della 
Spagna , e quella fola efler ballante, 
à rintuzzar l’alterigia , 8r abbatter 
l’orgoglio di quel Cromvel , ftimato 
più per i Icherzi della fua fortuna » 
che per il fondamento della lua vir- 
tù. La fortuna efler inftabile, e va- 
na, e però poterli Iperare , che l’hog- 
gidi de fuoi favori , li a, la vigilia de 
fuoi pentimenti. Non perderli la 
guerra , per perderli una Battaglia. 
UnaRepublica nalcente poterli ben 
piegare , come una tenera verga ; mà 
non romperli , come un vecchio 
tronco. Per crelcer far de’ meftieri 
dell’ alimento, e gli Stati nuovi non 
aggrandirfl , che con la novità. I 
Romani ha ver dilatato il loro Do- 
minio , perche i vicini gelofl della 
lor grandezza pretelèro reftringer- 
glielo. Le guerre efler da fugirli da 
chi ha acquiftato per con&varfi. 
Doverli cercare da chi brama gl’ac- 
quifti. L’imprelè grande haver bi- 

fogna 
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fogno dell 5 occalione , e del tempo, 
e non conlèguirfi lènza fattica , e 
lènza pericolo. Occalione migliore 
: non enervi della guerra contro gl* 
f nglefi fra di loro diviliperla varie- 
tà della religione, delle fattioni, delle 
pretendenze , e de gl 5 internili. Un 
folo dHòrdine poter alterar gl’ hu- 
mori di quel governo infermo , &c 
infuiiftente. Dominarli da Cromvel 
quel Regno coll’ Armi ; di quelle 
haveme bilògno , più per guardarli 
dalli finti amici, dìe per adoperarle 
tra dichiarati nemici. Poterli da Va- 
gelli d’Olanda portar il Rè -Carlo in 
Scoria, ò in altra parte, e con ciò, e 
coll’ alliftenza de lùdditi à lui ben 
affetti , efler facile il rompere quel- 
la unione, unita dalla violenza, non 
dall’ amore di chi commanda. Nel- 
le dilfentioni altrui poter la concor- 
dia de’ Terzi auvanzarfi à quei pro- 
gredì , che richiedono rilìblutioni 
ardite , & effetti lòlleciti. Doverli 
fuppore, che mai liaper conlèrvarfi. 
Jungo tempo amica quella narione, 

H 5 die 
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che lolita à goder lènza competitori 
il predominio dell 5 Oceano , non 
può foftrire la diminutione di quel- 
lo fplendore, e di quei profitti, che 
in ogni tempo {òpra ogn 5 altro ha* 
goduto nel commercio maritimo,e 
concludendo, che doveva!! abbrac- 
ciar la congiontura opportuna del 
prefènte , per Hcanzar i prejuditii , 
che potevanfi ricevere in auvenire, 
propolè l’intraprenderfi la guerra 
vigorofamente y e procurar di met- 
ter il piede in qualche parte di quei 
Regni , ove , fomentando le in telli- 
ne divifioni, impediffe il poterli da 
gl 5 Inglefi interrompere il corlo 
delle felicità , che godeva il Paelè 
Baffo , in cui per Pindullria de^fuoi 
Popoli , fiorendo Parti , il traffico* 
e’1 commercio in ogni angolo dei 
mondo , (tolto di mezzo l’impedi- 
mento , che PIngilterra era quell 5 
unica , - che poteva farli ) in pochi 
anni Erébbpnfi ammucchiate coli 
im mente ricchezze , che la loia Gh- 
ianda fi renderebbe temuta , e formi- 
dabile à tuttal’Europa. F rk 
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Fra quelli contrarii pareri erano Refi ano 
grandemente ambigui , e lòrprefi^. 
gl’ animi de S. Signori dall’ Aflem-^^^ 
blea, non lolo per la varietà j ma ambigui 
per il pelò delle ragioni , le quali ne ^ 
bilanciate , e ponderate tra di loro, 
benché gran parte aflentiflè alla ^ far 
guerra , convenne non dimeno mu- pace , ò 
tar parere , e concorrere nella prò- ^ con *'~ 
polla della pace , fiSamente defidera- n ^ rr ^ 
ta, da quei della Provincia d’Olan- 
da , quale eflèndo lòia più ricca , e 
potente di tutte l’altre 6 Provincie 
inlieme-, era di mellieri , che ben 
fpeflò le più deboli concorreflèro nel- 
le fbdisfattioni della più forte.. Vo- La Tr& 

leva la Provincia d’Olanda aflòluta- vtncl * 

k i _ ' dOlan- 

pace, per due importan-^^^ 

tilfime ragioni; in ogni '* 

L’una era perche' toccava à lei manie» 
più della metà della Ipelà nel far- 
fi la guerra , l’altra l’evidente dan- 
no à tutto il negotio de partico- 
lari , che confitte nella naviga- 
tione; , ' 

Furono per tanto rinovate le in*- 
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si ma- ftitutioni à gli Ambaffiatori in Lon- 


ll^ace ^ ra » e ^ a < l uc ^ intraprelò con mag- 
io»- gi° r ardore il maneggio , che non 


a 
tira 




s’era mai per anche interrotto. 

Cromvel s’era già ne meli ante- 
cedenti ulurpata la difpotica autori- 
tà delli tré Regni, colpa ftravagan- 
te del dettino , ò più tofto di quella 
providenza , li cui lècreti fi devono 
venerare , lènza andarli colla debo- 
lézza humana per jfcru tando. Quelli 
particolari formando il publico , la 
caulà privata, per conlequenza di- 
veniva publica , e publico l’intereflè 
del particolare. L’altra perche fcor- 
gendofi , che coll’ apprenflìone del 
partito del Parlamento venivafi à 
Ragioni follievo à quello del Rè , nonte- 
per la nevano per buona mafllma di Stato 


quali il rimetter quella Corona in Capo à 
Volati- - - ^ r 


paco 


da defi- ^ ar ^° "> ^ eflèndo troppo congion- 
derala t0 al Prencipe d’Oranges potevano 
fofpettar , che qu etti coll’ affiftenza 
e fomento di quello dovette preten- 
der le cariche già pofledute da fuoi 
Antenati, e dal proprio Padre, che 


non 


m 


• v ^ ^ • 
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Bon erano affolutamente per più 
conferirgliele , ftante la gelofia , che 
jpoteva dar alla Republica la prepo- 
tenza d’eflo Oranges imparentato ' , 

con tanti Potentati 9 e Prencipi con- 
finanti , e di cui qualch 5 una delle 
medelime Provincie , e la maggior 
parte de Popoli , e della lòldatefca 
erano totalmente partiali. Punto di 
lì altacontemplatione, diedaneflù- 
na caulà poteva più facilmente nas- 
cer una turbolenza civile , che da 
. quella. 

Dilciollè Cromvel il Parlamento Caujè 
coll 5 incolparlo di non oprare cos 5 al -? ar 
cuna corrilpondente al Ilio offitio,j^* 
e però volendofi render grato al Po- cre- 
polo con dargli la pace da quello de- «rf &- 
lìderata, & egualmente obligaran--^^^ 
che gl 5 Olandefi , per non haverli ment9 , 
contrarii à lùoi diflegni in tempo, 
che più doveva prenderli cura di 
guadagnarli degl* Amici , che farli : 
de nemici ; acconlèntl per tanto à 
molti punti regetti prima dal Parla- 
mento , e doppo diverli trattati fra 

H 7 di 
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Ragioni di loro difcuffi , finalmente . lènza 
$ tr f? interpofitione di Mediatori alli if. 
c r ' 0 m- ài Aprile , doppo eflerfi fiiperate tut-* 
vtl rif- te le difficoltà (trà quali la maggior 
folue di fu quella della pretenfione degi’In- 
glefi d’eflèr riflarciti del danno pa- 
gl' o- tito da loro mercanti , per l’arrefto 
landefi. fatto dal Rè di Danimarca ne’ fìioi 
porti di 24. loro Vafcelliad’iftanza 
di effi Olandefi ) Furono fòttofcrit- 
ti gl’ Articoli della Pace da’ Signori 
Jonftal , di Beverning , e di Niuport, 
per Olanda 9 e Milord Lambert , 
Vifconte Lilla , e Signor di Stric- 
> . land , per l’Inghilterra. Il contenu- 
to de quali fu l’infrafcritto. 

Sarebbe in auvenire firetta l’A- 
• # leanza fra le due nationi. Cefla- 
rebbero l’hoftilità; delle cofè pafla- 
Capitoli te non fi parlarebbe più. Le due Re- 
jrf ■/ publiche unite fi difendei ebbero ri- 

l Inali- r . c . 1 

terra , e aprocamente 9 muno farebbe cos ? 
Vo lan- alcuna in pregiuditio dell’altro. Sa- 
** rebbe comprefò il Rè di' Danimarca. 

Neflima delle Nationi. darebbe aiuto- 
è» i Nemici dell’ altra. Nel Mar Bri- 
' tani» 
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tanica le Navi d’Otanda abballereb- 
bero loftendardo àgi 5 Inglefi. 

• I Porti liberi ad 5 ©gn 5 una della 
Nationi. Ogn 5 una potrebbe viag- 
* giare per mare , e per T erra ne 5 i Do- 
mimi dell 5 altro. Trovandoli Vaf* 
celli delledue nationi infieme , le for- 
ièro attaccati da qualche terzo, & 
diffonderebbero unitamente. Se fuo- 
ri de mari loro foffe prefo alcun de 
Valcelli de gl 5 uni, òde gl 5 altri, 
s’impiegarebbero unitamente per 
farlo reftituire. 

Non fi lpedirebbe alcuna Lettera 
di raprelàglia per danni ricevuti, 
mentre in tré meli le ne poteffe ri- 
cevere la lòdisfattione. Chi bavelle 
Commiffioni private, darebbe cau- 
tione di non portar cos 5 alcuna à Ne- 
mici dell 5 una, ò dell 5 altra natione r 
fi farebbe Giuditta ne 5 gli dati di 
quello dove fi trovaflèro gl 5 homici- 
diarii de gl 5 Inglefi , che furomo uc- 
cizi nell’Ilòla d’Ambeyra \ fi depu- 
taffera Commiffarii d’ambe le parti> 
/ - per eliminar le differenze delledue; 

na^ 


Non 
piace 
quefta 
pace alle 
Corone. 
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nationi nell’ Indie Orientali, Gron- 
landia, Mofcovia, Brafil , & altri 
luoghi , e non potendo reftar d’ac- 
cordo infieme; fi rimettere l’affare 
delle decifioni alli Cantoni de gli 
Suizzari Proteftanti. 

Cofi dunque concilila la pace, le 
ne fecerò publiche , e private alle- . 
grezze ; mà non fu ftimato che poco 
guftaffe alle Corone di F rancia » e di 
Spagna, mentre per ragion di Sta- 
to, non fi doveva permettere,' che 
à maggior grandezza làliffero quelle 
due Repièbliche differenti ne coftu- 
mi, in religione, e per naturai an- 
tipatia poco ben affetti à quelle due 
Corone, delle quali ftando in con- 
tinua gelofia , è probabile, chia- 
verebbero abbracciate tutte le occa- 
fioni , eh’ opportunamente fé li fot 
fèto prefèntate , per imbarazzarlo 
in travagli , e convulfioni valevoli 
à minorare le lor forze, e tanto più 
erafi relà formidabile à tutto il mon- 
do l’Inghilterra , quanto che trovan- 
dovi Cromvel Capitano difprezza- 

tor 
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tor d’ogn’ uno con poderale forze 
maritime, eTerreftri, lènzadiver- - ' 

fione alcuna del proprio Regno , era 
d’ogn’ uno la di lui amicitia arden- 
temente defìderata , & il fuo sdegno 
al maggior fegno temuto. 

Dilpiacque ùmilmente detta Pace ■ . 
àPortughefi, imperoche le bene 
coll 5 acquifto da loro fattoli della 
Fortezza del Recif, ò. fia Villa » 
Mauritia, che loia era reftata nel ' ' < 
Brafil in poter de gl’ Olande!!, re- 
ftavano padroni di quella Provincia » 
non erano però liberi della gelo- 
ila, che quelli poteflero cercamela 
vendetta. 

Con poca gente in breve tempo Tutto $ 
quella nobil imprelà fìi condotta à Brafil 
fine da Francefco Baretto Governa- caciein À 
tor di Fernabuch aflifiito dall’ Ami- 
raglio Giacomo Magahes con la fol-yf. * 
datelca sbarcata dalla flotta di 6 5*. 

V aflalli ivi gionti appunto nel mede- 
fimo tempo , eh 5 eflb Baretto ftu- 
diava il modo d’impadronirlène. . 

Era dettta Piazza attorniata da 


2, 8. 
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x8. Fortini, con quali gl’ Olandefi 
lenendo aperto il palio per il mare ri- 
cevevano ogni forte de viveri, & mo- 
nitioni dalle Ifole di Ferrando , di 
Noronda, eTamarica, dalle Piaz- 
ze di Peraita, e Rio grande. Vara- 
no alla dife là , oltre gl’ habitanti più 
di 1 500 . Soldati di Olanda col’ loro 
Generale Sigifmondo Coop. Fu at- 
taccata alli 5'. di Gennaro, & alli 1 6. 
capitulò la refa , forfo difperando 
quel Comandante il foccorfo, ftante 
la guerra antedetta con gl’ Inglefi , 
creduta di più lunga durata, ne chi 
feguiffe con tanto auvantaggio dell’ 
Inghilterra, quanto , che non effondo 
ancora totalmente eflinti i torbidi 
nella Scoda, dove fi mantenevano 
tuttavia molti Popoli armati nelle 
montagne non erano fpente le fpe- 
ranze di poter coll’ affiftenza delle 
Provincie unite rimetter in piedi il 
partito del Rè, e con maggior fon- 
damento rinnovar quella guerra , che 
molti credevano elTer più tofto dif- 
ferita che terminata , parendo poco 


\ry 
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durabile un governo non fondato 
nell’ amore de fudditi , diretto da 
’ i oggetti diferenti d’intereffe , e di 
credenza, fottopofti, come gl 9 altri 
• alla morte , della quale in cali limili 
dipende molte volte la vita di quelli, 
che durante la vita altrui raffembra** 
no morti. 

Ma perche pareva forfè maravi- 
gliofo à molti , il come habbino po- 
tuto i Portughefi con le loro fòle for- 
ze divertite anche alla guerra del Rè 
Cattolico far coli rilevanti progredì 
/òpra una Republica tanto poten- 
te à chiara intelligenza di chi legge , * 
bifògna fard alquanto addietro , 
eia minar più àfundo l’origine da cui 
Zìa derivata la caufà di coli confiderà- *' 

bil perdita. 

E da fàperfi , eh 9 effendofi dall 9 Ragionò 
Olanda fperimentato l’utile ftraor- per le 
dinario, che fi cava delia Compag- 
nia dell 9 Indie Orientali , molti di^ hanno 
juella Provincia s’invaghirono, e perduto 
ì per/tiafèro di ritrarne non minori Br *- 
uadagno dall 9 Occidentali , fè alla^* 

fe- 
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fimilitudine della prima fi Biffe eretta 
un’ altra Compagnia ; per quelle an- 
cora fi fece capo di quella rilblutio- 
ne Mauritio Prencipe d’Oranges , e 
con un capitale di 77. Millioni di 
Fiorini , moneta d’Olanda , effen- 
dofi nell’ anno 1 623 alléllita una 
numerala Flotta di Valfelli ben ar- 
mati , fi fece da quella l’Imprela di 
S. Salvatore, ò fia laBayade todos 
los Santos Metropolitana del Brafil , 
che fu pofcia debilmente perduta. 
In quel Paelè il guadagno fu fi gran- 
de , che à Partitanti toccò fino 
percento. 

Prefafi poi la Flotta d’ Argenta 
ricca di 1 2 Millioni al Rè di Spa- 
gna della medefima Compagnia , le 
ne cavò fino à yo percento; mài 
Curatori d’efla Compagnia furono 
più tolto prodighi, clie liberali , e più 
malau veduti, che accorti, mentre 
non havendofi in quel Paelè poltofi 
alcuna forma di governo per l’am- 
miniflratione di quegl’ affari , fi co- 
nobbe, che farebbe flato più utile 
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lo flabilimento del negotio , che non 
fu la diftributione del Danaro à Par- 
titanti non e {Tendo ancora le colè ben 
fondate , e cofi convenne alla Conf- 
pagnia far acerbe guerre con gli Spa- 
gnuoli, quali potevafi ben creder, 
eh 9 havrebbero fatto ogni lor sfor- 
zo per diffonder quei luoghi da qua- 
li ritrahevano le più valide fòftaìize 
perla monarchia. 

Ciò cagionò , eh’ effendofi intac- 
cato il capitale , convenne à Cura- 
tori difarne un’altro di 10. Millioni, 
col pagar lèi per cento d’intereffeà 
Partitanti. 

; Con tal auvifo s’intraprefè di nuo- 
vo la fpeditiorie della flotta, di cui fi 
fece Amiraglio , e Capitan Gene- 
rale il Conte Maóritio -, fùcceflero 
fortunate l’imprelè, e fù la Corona 
di Spagna in pericolo di perder tutta 
quella parte del mondo nuovo, che 
pofledeva , e gl’ Olandefi in pro- 
cinto d’occupar, pofcia anche par- 
te del mondo vecchio non meno che 
fecero gl’ antichi Romani. 

Era 


190 Hiftoria del Miniamo 
Vanni Era compofta la detta Flotta di 
dati da ^ o0< Navi da guerra, e dall’ anno ‘ 
j ^ ?'r. 1 613. fino al 1636. ficalcula,che 
ì ' alla Co- foffero fpediti in quelle parti 8ofi. 
tona di Vafcelli armati, & 67 mila foldati, 
Spagna colle quali forze fi diede tanto dan- 
' 2 lfo? no a ^ a Corona di Spagna, che i 
cidenta- Miniffri di queffa hanno confek 
li* fato arrivar à pivi de 1 1 8 millioni di 
^ Fiorini. 

\ Fece la medefima Compagnia 

l’imprefà di Fernabucco, Città delle 
più ricche di quelle Coffe Maritime , 
e con eflà s’acquiftò gran quantità di 
zuccheri. 

Potenza • Di là fi palio più avanti, e fi di- 
formi- latarono le frontiere, e’1 traffico co- 
minciò con rilevantiffimo vantag- 
Compa- gi° fiorire. S’effefè pure nelle Coffe 
gnia deli’ Africa conquistandoli diverte 
deW in- Piazze tenute da gli Spagnuoli , e 
dt . e , ^"s’aprì il Comercio cò gl’ Africani. 
li. In foma panavano le cole con tanta 
felicità, ch’ogn’ apparenza indica- 
va dovefTero gl’ Olandefi acquiftar 
tutta l’India Occidentale , e poi con. 
1; quell 5 

■r — v , - • ****«ir- : * -a * 
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i quell 5 immenlè ricchezze intrapren- 

) der qualche gratfd’ altra imprelà. 

» Da ciò nacque la gelofìa s eh 5 il . > ' 

'• Prencipe d’Qranges , da cui dipen- 

, de vano i Capi della Flotta , & i Cu- 

• ratori della medefima Compagnia 

i Rotelle poi alla potenza di quella , V % 
: ecolTauttorità fuanegl’Elèrciti, e 

1 nelle Piovincie creder in maggior 

grandezza, &auttorità. 

3 S accelero di lòlpetto più de gl’ Come 
» altri quei della Provincia d’Olanda , AP 
, e riflettendo ne’ mezzi co’i quali fi 'f™** 

» ' P°«ffero interromper cefi alti pen- /gf 1 
lieri, riflollero di non dar più al ^ delle in^- 

• cun fomento à detta Compagnia , • 

. e lafciarla da fe ftelTa diftruggere. 

’ I Portughefi eflendofi rivoltati , 

: e con ciò gran parte delle conquide 

» teliate nelle lor mani , applicarono 

ogni sforzo per acquillar il Brafil, 
cominciarono felicemente j econti- 
* nuarono con meglior fortuna i lor 
progrelfl. 

Alla Compagnia non fi dierono 
piu idccorfi, rinforzi, ne aflìllenze, fi 

\ , >. ven- 

» * *■ - 
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vendette parte de V afcelli , filalcia- 
rono perder le Piazze meramente, 
c da alcuni particolari furono occul- 
tamente contribuiti danari à Portu- 
ghefi , acciò poteflero condurre à 
fine quella guerra. E coli per abbat- 
ter l’auttorità d’Oranges , abbatte-* 
rono prima quella di le fteffi, eflen- 
do in fotti la gelofia di Stato quella 
lèrpe Anfifibena da due tefte , che 
qual volta s’accende di furore, con 
uno infierifle nell’ Inimico , e coll’ 
altro in fèfteflà. 

Era in quelli tempi in Londra tut- 
tavia il Prefidente Bordeos , non più 
col lèmplice titolo di Gentilhuomo 
Inviato, col quale erano più di 18 
meli, che vi fi trovava ; ma dichia- 
rato fino al cominciamento del pre- 
lènte anno del Rè Chriftianiffimo 
lùo Ambaffiatore , e Plenipotentia- 
rio j Onde fecondo il {olito de gl* 
Ambafliatori , havendo egli fotta 
la lua lolenne entrata , con ricevi- 
mento Regio , & applaulo grande ; 
s’applicò con ogni ipirito à negotia- 
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ti col Protettore, per ftabilir non 
folo una perfetta intelligenza fra i 
due Regni ; ma per rellringer una 
Lega infieme da controcambiar il 
difiegno di gli Spagnuoli , eh’ era 
pure di collegarfi efll coll’ Ingilterra , 
conolcendofi il vantaggio , che po- Nego- 
teva ricavar alla Spagna l’unione tiat \ 
con quella Corona , che perciò vi , 
fu Ipedito dal Rè Cattolico Don ftiator 
Alonlò di Cardenas filo Ambalfia- di spa - 
tor {Iraordinario , e pofeia ancora i** * 
il Marchelè de Leyda ; Onde fi può Lon ra ‘ 
dire , che quella negotiatione della 
Spagna, e della Francia con Crom- 
vel , fia fiata ( come fi véderà poi 
à fuo luogo , ) una delle maggiori , Car- 
chi fi fia per molti Sècoli fatta , &c 
una delle più miracololè opere del no jp e . 
Cardinal Mazarino , il quale nddijjè di- 
mentre, che faceva negotiare la le- verfior- 
ga colli Inglefi in Londra , non om- 
metteva di provedere à quanto con- citar 
veniva per continuar la. guerra 'ini’ armi 
Fiandra , & altrove. Fece perciò aU(t 
introdurre nei fine di Marzo 14. Cam p a _ 
_ Com -gna. 
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Compagnie in Arras , e rinforzar 
tutte ie Piazze della Frontiera, or- 
dinando à tutti i Generali Franceli 
di’ tenerli pronti all’ ufcita in Cam- 
pagna , e particolarmente al Mare- 
Iciallo della Ferte' Seneterra , Gover- 
natore della Lorena , poiché era il 
diflegno fuo di tentar in quella Cam- 
pagna l’imprelà di Stenay per Ipo- 
gliarne il Prencipe di Condd 

Incaricò pure il Contedi Grand- 
prè di tener lede le truppe eh’ egli 
haveva ricondotto in Francia del 
Paelè di Li ege, ove s’era trasferito 
per ordine della Corte in aiuto dell? 
Elettor di Colonia, che in quei mede- 
lìmi tempi hebbe qualche contelà 
con gii Spagnuoli , per caufà dell’ 
hoftilità commefle dalle Truppe del 
Prencipe di Condd , e Duca di Lo- 
rena nel detto Paele di Liege ; per 
lo che fu obligato l’Elettore à muo- 
ver l’armi, 0 chiamar i Franceli in 
’ fuo foccorlò , ma come à gli Spa- 
' guoli non compliva il romperli con 
quello Prencipe , che non meno era 

llato 
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' flato di loro confènfo, che dette trup- 
pe infolentaffero lo Stato del medefi- 
mo Elettore , ben preflo s’aggiu- 
flarono infierne , col dichiararli dall* 
Arciduca , che per l’avenire effo Elet- > 
tore, goderebbe una franca neu- 
tralità , e farebbero i di lui Stati efenti 
da qual fi fia alloggio di fòldatefca, 
co/i di ragione del Rè di Spagna , 
come di qualfi fia altro à lui confede- 
rato , ò adherente. E perche non Aggìu, 
vollero i Deputati di Spagna , che fiamen - 
forièro com prefi in quello trattato t0 folle 
gl 9 Eletto ri , Prencipi , e Stati dell 5 ^*^ 
Imperio, e particolamente quelli >Z6t 
che J’haveano affiditi in quell’ occa- 
fionc , reflaflè libero effo Elettore, e 
fùcceribri fuoi di poter , non oflante 
jueflo trattato, dar aiuto , & affi- 
lenza à gl 9 Elettori , Prencipi , e 
tati , &c altri membri dell’ Imperio, 
le foriero affiliti dall’ annidi Spa- 
\ , lènza punto pregiudicare al pre- 
nce accordo. Inquanto à i danni da- 
dal la fòldatefca di Lorena nel Pae- 
di Liege lènza a’cun’ ordine de 9 

I z Mi- 
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Miniftri di Spagna , come s’era fatto 
vedere coll’ arredo di quel Ducaci 
poteflero pretender per via di ragione 
da elfo Elettore lopra i Beni Mobili, 
citabili del medefimo Duca, e d’al- 
tri , che follerò trovati complici di 
quell’ attentato ; E che l’Arciduca 
interponerebbe la fua auttorità per 
far ufcir la guarnigione di Hermen- 
ftain , qual in cala d’afledio non po- 
trebbe "feffer lòccor io d’alcuna delle 
truppe del (ìio Commando ; e il pre- 
fenti articoli follerò nel termine di 6. 
meli ratificati da fila Maeftà Cat- 
tolica. 

Conclulà quella pace il General 
Spor colle genti dell’ Elettor fi por- 
tò all’ elpugnatione del detto Her- 
menltain , qual doppo efler difelò 
dieci giorni s’arrefe à patti di buo- 
na guerra , & il prefidio hebbe per- 
millione paflar al fervido de gli 
Spagnuoli. 

In Francia furono lòpite per ope- 
ra del Cardinal Mazarino le gelofie 
pretefè dell’ attion del Marelciallo 
r - - . - d’Hoo 


Tran - 
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d’Hocquincourt , il quale fofpettan- 
do da vero r ò pur fingendo difò- 
fpettare d’efler arredato (modi , che DìfguJH 
folle vanfi pratticar à quei tempi in del Ma - 
Francia, per cavar da quella Corte r ff c,al[o 
vantaggio a proprii ìnterefli ) d’im- n _ 
provilo fi tolfe da Parigi , e pafiò al court , 
luo Governo di Perona. . con la 

: Covavano nel petto d’Hocquin- Corte ** 
court pungenti diigufti, per quello, clft% 
che non havendo egli refa fodisfat- 
ta la Corte , del fuo Governo dell* 
anno antecedente in Catalogna , gi T * 
erano per confequenza ritardate le 
mercede da lui pretefè , e perciò non 
potendo patientarfi nel vederfi et- 
clu (ò , & molto più nel (èntirfi tocco 
nella riputatane , mentre la negati- 
va della Corte dinotava ai mondo, 
ò di non efler egli degno , ò d’haver 
commeflì falli tali , che lo rendqfle- 
ro di qualche mancamento colpe- 
vole , pensò di pratticar la maffima 
ofTervatafi da Francefi lòtto il Mi- 
nifterio del Cardinal Mazarino , eh’ 
infegnava per cavar profitti , ò di 

I3 **en- 
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re del Regno , &c ivi col fomento 
de’ malcontenti , & inquieti , fàreb- 
befi datto fiato à turbolenze più. 
ftravaganti di prima j mà non furo- 
no cofi pronte, e cofi addattate Parti 
di Conde , come furono i ripieghi 
di Mazarino , il quale vigilando di 
continuo all’ occorrenze dentro , e 
fuori del Regno , ftravoglieva con 
mirabile impegno i diflegni de’ ne- 
mici della Corona , & attraveriava 
con iftupenda induftria le machinc 
de gl’ E moli , penetrando nel fon- 
do dei loro proponimenti, è preve- 
dendo le loro più occulte prattiche 
con efpedienti fiigaci , e con rimedii 
con face voli. 

• 

L’arrefto, e carceratone del D ù- 
ca Cario di Lorena lèguito in Bru- 
lèlles il giorno 15* Febraro di quello 
fteflb anno, diede poi materia à gli 
nemici della Spagna d’elàgerare fo- 
pra il governo {bave della Francia, 
e contro il troppo leverò de Caili- 
gliani , publicandofi manifefti , c 
fcritture ripiene di biafini , e rim- 

I 4, prò- 
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proveri contra i Miniftri Spagnuoli y 
volendo dar 5 ad’ intender al Mondo, 
che li legnatati fervidi di quel Duca 
predati alla Cala d’Auftria non me- 
rkaffero una limile ricompenlà. 
Non fu ri (pollo per parte de gli 
Spagnuoli à limili manirefti , Aiman- 
doli da effi fuperfluo il dare riputa- 
tione ad’ un negotio , che dicevano 
efler per le llelTo ballantemente 
chiaro , imperoche il fòlo ben fon- 
dato fòlpetto , eh 5 il Duca potelfe 
mutar Calàcca , ballava ad 5 ho ne- 
ttar , e giudi ficar la fua carceratio- 
ne , làpendoli , che nelle gelolie di 
Stato , l’ombre li prendono per cor- 
pi , e non efler dildicevole à Prenci- 
pi l’ulàr violenze , quando la piace- 
volezza può portar loro nocumen - 
to ; ónde rifondevano gli Spa- 
gnuoli, che non da lolpetti, mà da 
vere , e paleli certezze , che il Duca 
trattava con Francia à graviflimo 
pregiuditio delie colè loro in Fian- 
dra , erano flati molli alla de i- 
beratione d’afficurarii del danno, 

che' 


\ 
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che potevano ricevere dalla fila ri- 
volta. 

L’opinione commune, checorfè 
in tal propoli to frà gli disintereflati 
£ù ? che doppo l’arrivo del Prencipe 
di Conde in Fiandra , cominciaflero 
le attioni del Duca à zoppicare , e 
eh’ egli pen&fle veramente di cam- 
biar partito. 

Mà per maggior chiarezza di conti - 
quella Carceratane del Duca fà de nut0 A* 
meftieri farli un poco addietro , “e^j w!* 
riattacare il filo un poco più ad’ alto , Duca j; 
per ifeoprir qual fulfe il motivo, Lorena» 
eh’ indulTe i Minillri di Spagna à e cau fi 
tal rilfolutione. • 

. [uà pu- 

oi attrovavaal Ducanel 1 654. gioma. 

al lèrvitio del Rè Cattolico in Fian- 
dra, dove viveva abbandonato ad’ 
una vita tutta popolare , tanto più 
dorfieftica con le genti plebee , quan- 
to men unita alla converfatione del- 
la Corte, e de’ Grandi. * 

Era ad’ ogni modo riguardate? da 
effa con molta inlTolpettione , e 
diffidenza cominciata fin’ nell’ an- 

I y no - 
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no 1 6 5^, quando andato in Fran- 
cia col Tuo Eforcito , per il foccorfo 
d’Eftampes , fece quell* accordo 
tanto pregiuditiale , come publico- 
fono gli Spagnuoli , e li Francefi 
fteflì loro adherenti all’ unione de 
Prencipi col Rè di Spagna confede- 
rati. Il Duca Carlo però diceva d’ha- 
verlo fatto con Ragione , e fonda- 
mento , imperoche confìderando 
con ben mi fu rati riffleflì la perdita, 
e la vincita d’ima battaglia, che non 
poteva sfuggire , conofoeva effer 
l’una , e l’altra di gran danno ai for- 
vino di foa Maeftà Cattolica , e di 
lui medefimo , mentre fo fi vinceva 
la giornata , fi perdeva fubito il 
PrencipediCondé ; poiché la Corte 
di Francia dandogli fodisfattione 
farebbe reftato nel partito di quella, 
econfeqlientemente inimico di Spa- 
gna , à cui non compliva , che per 
all’horafì daffe fine alla guerra Ci- 
vile di quel Regno j fo fi perdeva 
erano rouinati li Spagnuoli , il Pren- 
cipe , e lui fteflò , poiché trovan- 
doli 
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dofi penetrato nel cuore feco , fa- 
rabbero , ò rettati morti , ò prigioni 
de Francefi. 

Crebbero pofcia più fortemente 
ie gelofie , e li difgufti , profetati da 
etto Duca per il trattato , e conven- 
tioni del Principe di Conde' colla 
Spagna ; fi dichiarava in quella, 
che tutti gl’ acquifti , che fi face fi- 
lerò nel Regno di Francia fofTero 
d’etto Prencipe j da ciò ftimatofi 
grandemente pregiudicato il Duca, 
confiderà va , che non Tettando al* 
cuna Piazza di Francia in mano, 
delii Spagnuoli , per poter nella 
pace Generale cambiar con Nanci, 
gli pareva, che difficilmente la fem- 
plice protettione di Spagna lo po- 
tette reftituire nella già goduta So- 
vranità del fuo Dominio. 

Quella era una delle ragioni prin- 
cipali con che egli rinovando l’an- . 
tica emulatione della Cafa di Lo- 
rena con quella di Borbon , non 
poteva fòpportare , che Conde re- 
ttaflè non folo padrone di Stenay , 

, Cler- 
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Clermont, e d’altri luoghi* già lpet- 
tanti alla Lorena y ma de gl’ acquilli 
ancora , che fi face fiero» 

\ Si doleva; perciò acerbamente, e 
pretendeva , ò che Gonde gli cedefle 
almeno una delle Piazze, chepofle- 
deva già di fua ragione, ò che fuf- 
le fatto partecipe dell’ imprelè, 
che coll’ aiuto delle fue armi- fi fa- 
cefiero , poiché , quando egli havefi 
le havuto Piazze di Francia in ma- 
no , haverebbe potuto pretendere 
colla reftitutione di quelle , la refti- 
tutione anche del fuo Stato perduto; 
fi dichiarava per tanto all afcop erta, 
che quando ad’una di quelle pro- 
polle non s’afientifle da gli Spa- 
gnu oli , ne anche egli voleva con- 
correre à far alcuna di quell’ im- 
prelè ’ che dovevano lèrvir à lolo 
vantaggio d’eflo Conde'. 

I primi fàggi , che ne diede, fii- 
rono l’haver fatto , che il Cavalier 
di Guilà Commandante delle lue 
Truppe , diftornaflè il deliberato 
aflèdio di Guilà , e nell’ .anno luffe-- 

quente 
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. } quente l’eflèrfi egli flelfo retirato à 

i [ due leghe da Rocroy nel tempo, 

dell’ intraprelò affedio , col preteflo, 
; ? che in quei Campi paludofi , lènza 

è ( forraggi fi coniò malfero le lue fol- 

datelche in fèrvido d’un luo Emolo, 
I e poco amico. 

, Dubitandoli dunque da gl’ Au- 

firiaci del genio incollante d’eflo 
Duca, e della profelfione da lui fat- 
ta più volte di ftar più tolto all’ in- 
e canto del maggior oblatore , che 
collante ne gl’ interelfi di chi have- 
,■ va conprato il di lui fèrvido. 

, Cominciorono ad’ olfervarlo con 

maggior auverdmento , per ratte- 
nerlo dalle rilTolutioni , che in loro 
pregiuditio potelTe pigliare. 

Prelèro maggior incremento i 
0 fofpetti, per le noticie havutefi,ch’ 
egli dalle orecchio alle propofitioni 
t . ; fattegli da Signori Guila, acciò ab- 
> r bandonalfe il partito Spagnuolo , e 
, e per la freddezza , & ambiguità con 
;0 cui operava in lèrvitio della Maeltà 
Cattolica. Vi fi aggionge poi. anco- 

I 7 ra 


te 
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ra la gclofia prelòffi dalle lue a trio- 
ni dalla Corte di Vienna, fi dubitò 
da quella , che venendo à mancare 
l’Imperatore , la di cui lalute era afi- 
lai languida in tempo , che il figlio- 
lo non era in età capace d’efler elàl- 
tato all’ Imperio , potelfe elfo Duca 
col mezo delle Tue forze , del fuo 
danaro 5 e dell’ affi [lenza della Fran- 
cia , e de Prencipi Profilanti di 
Germania pretendere la Corona Im- 
periale. 

Dava fomento à quella lo Ipettio- 
ne la llretta intelligenza , eh’ egli te- 
neva all’ bora con la Cala dell’ Elet- 
tor Palatino , con la Corona di 
Suetia , e con diverfi Prencipi Pro- 
filanti , verlò i quali haveva anche 
poco prima Ipedito Rolfolot luo Se- 
cretano , e l’ha Ver chiamato apprefi 
fo di lui il Prencipe Palatino di 
Sultzbach in luogo del Fratello 
morto nella battaglia di Rethel. 

Concorfe per tanto Celare nella 
rilfolutione propolla da gli Spa- 
gnuoli , d’afficurarfi della fua Perici 
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na , e tanto più fi difpofe à ciò, 
quanto , che pareva , per quello , che 
ne fu poi publicato da i domeftici 
d’eflo Duca, che non vidilèntiffe il 
Duca Francelco luo fratello all’ ho- 
ra dimorante in Vienna. Dicevafi, 
che quello ingelofito per la Con tela- 
la di Cantacroy , e delli due figlioli 
con quella havuti , folle (non ottante 
la feritenza à lui contraria , che di 
momento ftava per e (Ter datta alla 
Sacra "Rota di Roma ) per lòftentar 
il Matrimonio con la medefima 
Cornetta , e /prezzar le coftitutioni 
di Santa Chiefa coli’ appoggio di 
quei Prencipi Protettami , che s’era 
amicato , e perche ciò luccedendo , 
haverebbe etto Duca Francefco per- 
dute le Iperanze di luccedere in 
quegli Stati , & efclufi per conlè- 
guenzai fiioi figliuoli; Fu pertanto 
creduto , eh’ egli non folo facefle 
ogni opera contro il fratello preflo 
all 5 Imperatore, acciò dafle il conlèn- 
fo dell 5 arrefto ; ma che di più col 
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io 8 Hifioria del Minifterio 
faiTe officii col Papa fteflo , à fin che 
fi afleftifle, e con la fua benedittio- 
ne togliefle ogni Icrupolo à giiSpa- 
gnuoli , che poteflero havere nel dar 
mano ad’ una deliberatione , che nel 
colpetto del Mondo , ignaro delle 
vere, e giufte ragioni , poteva lènj- 
brare forfè non adequata à quella 
gratitudine , che gli Spagnuoli pro- 
' feflano verfò coloro , che, fervono; 

diede l’ultima {pinta, à tal fpeditio- 
ne il Prencipe di Condé ; il quale 
. prudentemente riflettendo, che le ri- 
volte d’eflo Duca poteflero portar 
^ qualche gran Crollo à gl’ intereflì 
del Rè Cattolico, e di tuttala Cala 
, Auguftiflìma , auvisò opportuna- 
mente la Corte Cefàrea , e Cattoli- 
ca dell’ intelligenze, e prattiche or- 
dite dal medefimo Duca in Francia 
col mezo de Tuoi Nemici. 
s * deh- Determinato dunque nel Gonfi- 

confiUo g^° ^ Spagna d’aflicurarfi della 
di spa- Pcrfbna d’eflo Duca , ne fu fpedito 
gna di (ècretiflìmo ordine al Conts di 
far pri- jr uenfàldagna Governator Generale 
. dell’ 
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dell’ armi di Fiandra , con auver- Tinca ài 
tenza però d’afpettar la tuona con-' * 
giontura d’eleguirlo per non arnc- cartcatQ 
chiarii à qualche pericolo fo auveni- il Con- 
mento ; & allo fteffo Fuenlàldagna te d* 
fu inviata una lettera per l’Arcidu-^^ 
ca da prefentargliela nel punto dell 
elècutione. 

Era difficile, che l’arrefto di queli- 
to Prencipe non partoriffe effetti pe- 
ricolofi à gl 5 intereffi della Spagna , 
quando al commando delle di lui 
Truppe fi foffe trovato un Capo, 
che poteffe intraprender la vendet- 
ta. Si trovò per tanto effo Conte di c ^ e 
Fuenlàldagna molto imbarazato , e 
procurò di fottrarfi da tal incom-y^^ 
benza; ma di nuovo commandato- non può, 
gli dal Rè l’efecutione , egli colla 
fua prudenza cominciò à ftudiar i 
mezi più proprii per quali poteflè 
guadagnare i Capi delle Truppe 
Lorenefi j mà come non v 5 era ap- 
parenza , ne meno di moverne paro- 
la col fu detto Cavalier di Guifk 
Prencipe di fede , e d’ingenuità, an- 
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dava procraftinando l’effetto. Suo 
ceffe in tal mentre la morte d’elio 
Cavalier di Guilà, e per quella re- 
ftato al commando dell’ Armi del 
,Duca il Conte di Ligneville ; non 
riulcì malagevole con li buoni trat- 
tamenti di guadagnarlo benevole 
con qualch’ altro Capo di lui col- 
lidente , lènza però , che. fàpelfero 
cofa alcuna della machina , che s’an- 
dava ordendo. 

Si trovava in quelli tempi l’elèr- 
cito Francete lòtto il Commando 
del Marche le di Faber Governator 
di Sedan, nel Paele di Liege, con’ 
oggetto d’impedire , che le truppe 
di Lorena con quelle del Prencipe 
di Condé prendeflero quartiere d’in- 
verno in detta Diocele. 

Gli Spagnuoli lo gettarono , che 
tal molla procedeflè da occulto mo- 
tivo di qualche lècreta intelligenza 
del Duca , per dar effetto inlieme à 
qualche diffegno. concertato con il 
Cardinal Mazarino , e fu creduto 
fulfe di dar fòpra le T ruppe di Con- 
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de, disfarle, e poi eflo Duca con le 
file paffar al fèrvitio di Francia, do- 
ve fi divulgò , cbe gl’ erano fiate 
promefle 300000 Doppie. Qui all’ 
hora fu (limata congiontura .prò. 
pria, e già che il Duca fi trovava in 
Brufèlles,le di cui Truppe in Quar- 
tieri divifè , e buona parte de 5 Capi 
ben affetti al medefimo Fuenfàlda- 
gna,fù da quelli riffolto d’arreflar- 
lo , come fèguì in Palazzo dell’ Ar- 
ciduca, da dove fù pofcia trasferito 
nel Caftello d’Anverfà. 

Il Sign. di Bollaye Capitanio delle 
guardie d’elTo Duca auvertito da un 
Paggio della retentione fèguita,corfc 
(òbito à pigliare una Caffetta , den- 
tro la quale fàpeva effervi le giogie 
del Duca di valore di circa aooooo. 
Doppie, e fubito portolla all* Ho- 
ftello di Bergalla alla figlia del mede- 
defimo Duca, eh’ ivi con un piccicd 
fratello, eia ContefTa di Cantacroy 
habitavano dicendogli. 

Signora non è tempo di piangere , 
V oflro Signor Padre è retenuto in 

Pa~ 
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- Anione Palazzo, jo vado à farmi ammaza- 
*dels°^ re ’ ° fer villo , Pigliate quelle gi- 
della f* e ’ nalcondetele , lènza ne meno 
BolUye dir niente à Vollra Madre, ne ad* 
Capita- altri , perche quelle faranno forfè 
| • Zpfafa tutto quello,, che mai potrete ha- 
. del Du- vere. 


ca. 


Legioje , 
e danari 
del Du- 
ca fono 
depor- 
tati in 

• mano de 
Com- 
miffarii 
a tal ef- 
fetto de- 
putati. 
Sfilan- 
do il 
Duca fti 
fatto 
prigione, 
b aveva 

BMW». • 


U Aito poi di là nella Contrada per 
andar à raccoglier loldati, 6c Offitia- 
li', che molti n’erano di Lorena in 
Bru lèlles , fu lubito arrellato>, e con- 
dotto in prigione. / 

La figliuola rivelò alla Madre le 
gioje; e quella, ò che s’intendefle 
( come fu lolpertato ) con gli Spa- 
gnuoli , ò che di loro havefle timo- 
re, lo Icoprì all 5 Arciduca, qual or- 
dinò , che folfero le medefime gioje 
depofitate in mano de Commiffarii 
deputati à tal effetto , e con quelle 
furono anco preli i danari, eh’ elio 
Ducahaveva in Cala, e quelli pu- 
re, eh’ erano in mano del S. di 
Thierii fuo T elòriere , In lèmma di 
circa zooooo. Doppie, & altri, che 
tenivgno nelle mani alcuni Banchie- 
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ri fudditi della Spagna , per la lom- m tutto 
ma d’altre i ooooo. doppie, parte del * ra & 0 ' 
qual danaro colle gioje fu poi confi- ^ aviti 1 
gnato al {opradetto Duca Francefco. circa 
Haveva il Duca Carlo oltre quelle 7 ooooo 
gioje, e contanti circa altre 500000 Do PP te ' 
Doppie in Fràncfort, & in Olanda. 

I mercanti di quelle nationi furono 
fedeli , ne vollero dar il danaro ad’ 
alcuno , col • dichiararli di volerlo 
sborfàr folamente al fuo vero Padro- , . 
ne, come in effetto fecero, doppo, 
che fu liberato ; Anzi che vi fu mer- 
cante di Fràncfort, coli honorato 
che fu ilS. di Neu ville, che gli portò 
poi à Parigi 7000 Doppie , che il 
Duca non fàpeva punto doverglie- 
le date, poiché nello fteffo tempo del 
fuo arrefto , gli furono prefè le fcrit- 
ture tutte, e quelle ancora dell’an- 
tedetto fuo Tefòriere, il quale mo- > 
ri poi di là à qualche tempo. Fu 
il detto Mercante ben veduto dal 
Duca , qual in teftimonio di gra- 
titudine , gli fece un dono di tut- 
to l’intereffe , *1 e cambio corfò dal 

giorno 


i,i4 Hiftoria del Minifterto 
giorno della Tua prigionia fin 5 ali’ 
hora. 

il Duca Hebbe modo il Duca fubito arre- 
manda foto di (cri vere al Conte di Ligne- 
U y Vt ~' ville un Viglietto , coll’ haver cor- 
il Conte rotto un (àrgientedi quei foldati , che 
di Lt- lo guardavano con cinquanta Dop- 
gneyille, * • . q Ue fl- 0 fargente portò dentro 

r> ^ n Jf l _ un pane il detto Viglietto , & lo die- 
fegutjfe de al Colonnello Remencourt, che 
l'ordine l Q confignò a Ligneville ; ma pa- 
datoglt- rue à quelli di tenerlo fecreto , per 
non (limar bene di far tal riflolut io- 
ne , fe prima non veniva il Duca 
Francefco , eh’ era (lato chiamato 
dagli Spagnuoli con elprefli Corrie- 
ri al Com mando delle medefime 
‘ < Truppe. 11 Conte di Fuenfaldagna 
* fi trasferì al quartiere di quelle per 
acquietarle e ritenerle nel fervido. 
delRè Cattolico, e v’andò con evi- 
dente pericolo di fua perlòna^ men- 
tre poteva egli pure eflèr arredato 
di quei foldati , e di farlo (correr 
l’idefla fortuna , che provafle il Du- 
ca; mà con buoni contanti addolci 
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Del Cardinal Mazarinò. ^I5' 
i Capi , e lòldati , & il tutto gli riufcì II Canta 
felicemente. Le parole del Vigl ietto ^ 
portato del {opradetto largente era- 
no quelle precilè. ^ 

JVo» fi crede il mondo , ch'joheb - 
fó mantenuto de traditori , e fur fan - ^ 

#*. Faqfiavete occafione di far palefe J a Lore ~ 
quello , jo fia ; fi atte tutti uniti , Cow^- 
wtf'i// prendete faflidio delle minaccie, nuto del 
que vi face fiero di farmi morire. Am - 
mazzate tutti , abbracciate tutto , e 
ricordatevi di Carlo di Lorena. 

V ienne il Duca Francefco in Fian- 
dra , fu pollo immediate al comman- 
do della lordate Ica del carcerato fra- 
tello, gli furono confignate le gioje, 
e la maggior parte del Danaro. 

Egli pure cominciò à rinovarl’e- Ì- 
.mulatione col Prencipe de Condé ' . 
e pretefe, che quello fufle il primo • 
à vifitarlo j Entrò pur ne’ medelìmi 
fentimenti del Fratello , dichiaran- 
doli di voler elfer partecipe de gl* , 
acquilli , e di non alfillere ad’ alcuna 
- imprefa, il di cui guadagno fuflè 
per elfer al folo Condé. 


a 1 6 Hifioria del Minifterio 

Ricusò d’unir lì all’ elèrcitodi Spa- 
gna , per il loccorlo di Stenay , con- 
liderando di non poterla durare con 
gli Spagnuoli , che non potevano 
lèpararfi dal Prencipe di Condd , fu 
ftimato , che nel tempo fteflb , che i 
Frane eh foccorlero Arras à h^la po- 
lla lafciaffe far prigione Ennecnin In- 
tendente della fua Cafa acciò potette 
con maggior comm oditi nego tiare 
con la Corte di Francia. In effetto 
coftui condotto alla Terra s’abboc- - 
cò col Vefcovo di Tregius , nego- 
ziò feco , e riportò molte Iperanze 
per il fuo Padrone 9 quando rilòl- 
verlè di pattar con le lue truppe al 
lèrvitio di F rancia , come à fuo luo- 
go li raccontterà. 

S’erano in tal mentre preparate 
tutte le colè convenevoli alla pom- 
polà cerimonia della conlècratione 
del RèChriftianiflìmOjlòlita farli nel- 
la Città di Reims, Sua Maeftà tol- 
toli da Parigi alli y . di Maggio li tras- 
' ferì à Fontanableo , & cui li tratten- 
ne il rimanente del mele , coli per 
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Del Cardinal Mazzarino. - %jy 
godere le ricreationi delle Caccie, e il & di 
le delitie di quel bellillimo , e mòra •Francia 
vigliofo luogo ; come per meglio * 
consigliare con li Tuoi Miniftri, e Ca- ^ableà 
pi da guerra le deliberationi più pro- 
prie per ulcir ? alla nuova campagna 
à qualche progreflò più confiderabi- 
le. In quella dimora , che quivi fece 
la Corte, leguì il paflaggio verlo Spa- 
gna con paflaporto, di Don Anto- 
nio Pimentello, ritornando della fua > 
Ambafciatoria di Suetia in Ifpagna. : // 

Il Cardinal Mazarino conlervan- s . 
do grata memoria de gl’ honori rice- aggio*' 
vuti da gli Spagnuoli , e dallo Hello xeir an- 
Pimentel , quando egli fù collretto ^ ar * n 
al 5 ulcir di Francia , come già li dille, 
lo fece ricevere alla Frontiera , ac- Fran-. 
compagnar , e lèrvir dalle Truppe eia , e 
Regie per tutto il Regno. come ri ~ 

In Parigi l’alloggiò nel fu o pro-"^. 
pno Palazzo con ogni Iplendidezza, to eggre- 
lo fece venire à Fontanableoà vede- £**>»*#- 
re il Rè , & à godere alcuni giorni i te del t . 
divertimenti Reali ; che ìeguiro-^ 
no con trattamenti di ftima , e d’af- 
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a 1 8 Hiftoria del Minifterio 
fetto tale , che Pimentelli altretantcr 
obligato alla gentilezza Francete , 
quanto lòprafatto da tanta cartella 
del Cardinale, lolpirò Poccafione d 5 e£ 
ièregli adoperato ne’ maneggi della 
pace frà le due Corone , confidando , 
che tè à lui folle toccatala fòrte di 
trattarla, havrebbe Iperato di con- 
durla felicemente àfine. 

Lalciofli intender haver nel Car- 
dinale trovato una lineerà di Ipofi tio- 
ne all 5 aggiuftamento , comehebbe. 
quander fi trovò infieme cpl Conte 
di Fuenlàldagna Panno lòfi , eie 
fù turbato il maneggio , e la conclu- 
sione, provenne dalla Lega, che in 
quel tempo fece il Prencipe di Con- 
<fe con la Spagna , che in altra ma- 
niera Mazarino , e Fuenlàldagna 
più volte fi dichiararono , che l’ha- . 
verebbero da le Ioli fenza altri media- 
tori inabilita. Da Fontanableo 11 
condufle la Corte il quarto di Giu- 
gno à Reims. Quivi furono ricevute 
le loro M. Maeftà da 2000 Cittadi- 
ni à Cavallo fuori una lega fin dove 
v ... ' 4 ' arri- 
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Del Cardinal Malanno. 2.19 
arrivava una (pallierà di fooo habi- 
tanti armati. Il Borgo pure era ri- j 

pieno di foldati , & à capo di quelle 
s’erano alzati diverfi archi trionfali, 
e corpi di guardia , arricchiti di fu- . ' ■-% 
perbi aredi {parli d’ogni intorno di 
giglid’oro, e d’infinità d’Elogii, e 
belle compofitioni in lode del Rè, e 
della Regina , come pure tutte le 
calè erano tapezzate delle più ricche, 
e più pretiofi fupeilettiii. Nell’ auvi- 
. cinarfi delle M.Maeftà loro , comin- • ■' rÈ 
- ciò à tuonar il Cannone , c Crepitar 
Molchetti. 

I Deputati alla Porta fi proftrano E rice- 

in ginocchio avanti al Rè , eli pre- vut0 
lentarono le Chiavi d’argento delia % 

Città. Smontò S. M. di Carozza rii ap- 
rila. Chiefà di noftra Dama , dove plaufi in 
già fi trovava il Cardinal Mazarino , V ie ft* \ 
e tutto il Clero col V elcovo di Soif Cltta ' 
fons, che in quell’ Occafione fece la . . | 
funtione dell’ Arcivefcovo di Reims 

poco avanti morto. 

II Velcovo di Celàrealuo Coad- 
jutore , e li Velcovi di Noyon , 
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l'io Hifioria del Minifi erto 
e di Beauvais in habiti Pontificali. 

Il primo di quelli Orò in lode del- 
le Perlòne Reali ; fece lo Hello l’Ar- 
chidiacono. Il Diacono gli diede à 
bacciar il Mettale; Il Rè s’inginoc- 
chiò in due Culfini diveluto difteli 
fopra un firato dello Hello drappo 
lotto un pompofò Baldachino. - En- 
trò poi nel Choro per alfiller al Te 
Deum , & al V efpero cantato in Mu- 
fica , e lollennizato dal continuo ri- 
bombo dell’ artigliaria. 

Ulcirono dopo le loro Maellà dal- 
la Chielà , entrarono nell’ Arcivelco- 
vato , preparato per l’habitatione 
del Rè , e la Regina alloggiò in al- 
tra bella Cala fontuofamente guar- 
nita. 

Il dì lèguente giorno di Corpus 
Domini andò il Rè , la Regina il 
Duca d’Anjoù , li Cardinali Mazari- 
no , e Grimaldi con tutti gl’ altri 
Grandi della Corte, e col Clero in 
procelfione ; mentre i Mufici canta- 
vano un motetto , fcelè artificio fo- 
rnente dall’ Aria un 5 Angelo con 

una 


Del Cardinal Maturino, 'zz i 
. una Corona , che il Velcovo di Ce- 
sarea , prefe , e prefentò al Rè ; Egli 
fubito la pole fopra il Santiflìmo , 
che fu rimelTo nel tempio della V’er- 
gine fantiflìma , & ivi il Velcovo 
di SoilTons celebrò (biennemente la 
Mella. 

Si cantarono polcia i primi Ve- 
deri per la confecratione , e’1 VeC- 
covo di Dole fece un’ elegantillìmo 
lèrmone. 

Lo flelfo giorno il Réfi polèà fè- 
dere in una fèdia contigua all’ Aitar 
maggiore , elpreffamente ivi difpo- 
fta, e la Regina à mano delira di 
rimpetto al Rè dentro una Tribuna 
elevata iz piedi dal Pavimento, 
magnificamente difpofta in forma 
d’Oratorio , à delira della quale nel- 
la flelfa Tribuna fu accommodata 
la Regina d’Inghilterra , i Duchi di 
Yorch , e di Glocefler , la Princi- 
pelfa pure fua figlia , e la Principeflà 
- Palatina , alla finillra, laDuchefTa 
di V andomo , Madama di Senecey, 
& alcune altre, e dietro delia mede- 

fiim 


2.^^ Hifioria del Miniflerio 
fifna Regina di Francia fopra un 
banco , il Prencipe T ornalo di Sa- 
voia, con uno di Tuoi figliuoli , all 5 in- 
contro di quella flava il Nuntio del 
Papa Monfignor de Bagni , il Cava- 
lier Giouanni Sagredo Ambafliator 
Veneto, gl 5 Ambaflìatori ai Portu- 
gallo , e di Malta. Il Refidente di Po- 
lonia, e tutti gl 5 altri Refidenti Cat- 
tolici , che- intervennero à quella 
funtione. 

Eravi pure alla delira ancora un 5 al- 
tro banco per i Cardinali Mazarino , 
e Grimaldi : lotto di quella quello de 
Duchi, e PariEcclefiallici, ò di quel- 
li , che facevano in loro affenza la fi- 
gura de medefimi Pari. 

Dietro la lèdia di lua Maeftà cin- 
que piedi dillante v 5 era parimente 
una fedia perii Marelciallo d’Ellre , 
che rapprelèatava il Conteftabile del 
Regno, carica non più conferita 
ad’ alcuno doppo la morte del Con- 
tellabile d’Ediguiera , un’ altra per 
il Cancellier di Francia ; tré piedi 
poi più dietro, un Banco d’otto piedi 

per 
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Del Cardinal Ma&arino. 2.2 3 

per il Marefciallo di Villeroy , che 
faceva l’officio dei Gran Maftro dell’ 
Artigliarla, in vece del Marefciallo 
della Mille ray abfènte di Gioiofà 
Gran Giamberlano. 

Le prime fedie alte dal Choro 
della medefima parte fèrvivano per 
il Marefciallo dall’ Hofpitale Gover- 
nator di Parigi , e per quelli , che 
dovevano fèrvir all’ offerta. Alla fini- 
ftraera un’altro Banco guernito co- 
me gli altri per il Duca di Anjoù fra- 
tello del Rè, che rapprefèntava l’anti- 
co Duca di Borgogna ; Il Duca di 
V andomo , quello di Normandia ; Il 
Duca d’Elbeuf , quello di Acquita- 
nia ; Il Duca di Candale , il Conte 
di T olofà ; Il Duca di Rouannes , 
il Conte di Fiandra ; il Duca di 
Bornoville per il Conte di Cam- 
pagna ; E quelli erano già i fèi Du- 
chi , e Pari di Francia tutti fèco- 
lari. • ^ 

.4 • 

Il giorno fèguente fl’ando tutte le* 
Calè, e feneflre tapezzate dalle pre- 
iiofè fupellettili * Furono portati gl’ 
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ornamenti Reali della Corona 9 che 
s’erano cavati da Shn Dionigi, dall* 
Abbate di San Remigio , à cui toccai 
tal funtione , la Regina fi trovò alle 
cinque hore della matina con tutto 
'il di lei corteggio nella Ghiefà di no- 
lira Dama , come pure la Regina 
d’Inghilterra , e poco dopo lopra- 
gionlè il Rè coperto d’unacamiliola 
di raffi rollo guarnita d’oro , aperta 
- nelle /palle , e nelle, maniche eoa 
una fòpravefte di tela d’argento , pre- 
ceduto da lei Araldi , e della liia 
guardia de Suizzeri , accompagna» 
to dal Duca d’Anjoù Tuo fratello , 
bizaramente veftito , dalli Cardi- 
nali Mazarino , e Grimaldi , da due 
Pari Ecclefiaftici , che andarono à 
levar il Rè ; dal Cancelliere di Fran- 
cia e da tutti i Prencipi, e Grandi 
della Corte. 

Il Rè li polè avanti l’Altare nella 
fua lèdia affi Aito* dalie lue guardie, 
dopo fu portata la Santa Ampolla 
dall’ Abbate di San Remigio. 

All’ arrivo della quale il Velcovo 
, • di 


jyel 'Cardinal Maturino: iz^ 
di SoifTons , andò à riceverla alla 
Porta della Chielà con le cerimonie 
ordinarie, e la polè ffipra l’Altare. 
U Rè nello Hello tempo levatoli dal- 
la lìia lèdia per riverirla , il V elcovo 
di Soiflbns s’apparò , come per cele- 
brar la Mefla , e ritornato con i z 
Cannonici li levò lua Maellà per far- 
gli honore, e quel Prelate le gl’ ac- 
collò per ricever il giuramento , e 
promelfe per le Chiele , che gli fono 
loggette , e d’olTervare tutte le anti- 
che collitutioni , e formalità; inter- 
pellò ad’ alta voce gli affilienti , & il 
popolo , le accettavano per loro Rè 
Luigi Decimo quarto. Tutti l’accia- ' 
marono per tale. Il med eli mo Prela- 
to prele pure dà lui il giuramentodel 
Papa , che fece con le mani lopra 
l’Euangello. 

All’ hora fu condotto all’ altare, 
ove inginocchioni ; il Conte diVi- 
vone ("Facendo in tal funtione l’offitio 
di primo Ciamberlano , ) lo Ipogliò 
delta velie lunga, lafciandolo in lem- 
plice camiliola di raffi rolffi , all’ hora 
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il V efcovo di Soilfons, havendo reci- 
tati (òpra la perfona del Rè alcune 
preci antiche , & accoftumate, be- 
nidiffe la fpada , e fubito gliè la levò, 
pofo il fodro fòpra l’Altare , e la die- 
de nuda in mano al Rè , che la tenne/ 
fin che fù detta l’oratione , e poi la 
rimile lòpra l’Altare offerendola à 
Dio. 

Il Vefoovo ritornò à metterla nel- 
le mani di lua Maeftà , e quelli la 
diede al Marefciallo d’Eftre , che 
rapprelèntava il Conteftabile. II 
V elcovo prelè poi la patena del calice 
di San Remigio , in quella verlò un 
poco della Santa Crefima , e dell 5 
olio della Santa Ampolla, mefoo- 
lando con un cucchiaro d’oro , e 
recitate le preci ordinarie , comin- 
ciò ad’ ungere il Rè alla fornita della 
« tetta, fui petto, tràlelpalle, fopra 
la Ipalla delira , e lìnifbra , & al pol- 
lo d’ambe le braccia , d’indi il Duca 
di Gioiolà Gran Ciamberlano , ha- 
vendo coperto il Rè della T unica , e 
manto Reale , continuò il Prelato ad! 


Del Cardinal Maz, arino. 227 
ungerli le palme delle mani , e pre- 
fi i guanti benedetti , Pannello col 
quale fi fiiol Ipofar il itegno , eh’ 
è di prezzo ineftimabile , & ha lèr- 
vito alla conlacratione degl’ altri Rè 
precettori , & al lpofalitio della Re- 
gina. Pigliato pofeia giù dall’altare 
lo Scetro Reale lo diede in pugno al 
Rè , come fece nella delira , la mano 
di Giuftitia , e (opra il capo gli polè , 
la Corona di Carlo Magno , e con gli 
altri Pari Ecclefiaftici , e* fecolari , 
che furono quivi chiamati dal Can- 
celliere di Francia , fù condotto al 1 
Trono, accompagnato dallo fletto- 
Cancelliere, dal marefciallo di Vii- 
leroy , che rapprelèntava il Gran 
Maftro , e dal Grande , e primo' 
Ciambellano; 

Affilo il Rè nel'fùdètto Trono , il 
Ve Icovo di SoilTons lopradetto fi tol- 
fe di tefta la mitria, e fatta profon- 
da riverenza al Rèlobacciò, come 
fecero gli altri Pari , e nello Hello 
tempo i gridi di 'viva il Rè attordiva- 
no Paria , e’i ribombo' dell’ Artiglia- 
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ria faceva tremar la terra. In tal men- 
tre furono sgabiate cinquanta don- 
zere d’uccelli, egli Araldi, che (la- 
vano à piedi de gradini del foglio, fa- 
liti à lato del T rono Reale , gettaro- 
no nel Choro gran quantità di mo- 
nete d’oro , e d'argento impronta- 
te da una parte con la tetta del 
Rè , e da l’altra la Città di Reims , 
& infieme la Santa Ampolla Prenden- 
te dal Cielo. Uditala Metta ritornò 
il Rè avanti all’ Altare, e fi communi- 
co rimettendoli nel primiero pofto , 
ilVefcovo gli levò dal capo la Coro- 
na di Carlo Magno , e gli ne pofè in 
tetta una più legera , con la quale 
pattò all’ Arcivefcovato , e lenza 
cambiar vediti pransò publicamente 
(òpra una menfa rilevata da terra 
fornitagli con maravigliofà magnifi- 
cenza del Magiftrato della Città, e 
nella fàla medefima à due altre tavole 
batte furono banchettati i Duchi , e 
Pari , e fèguendofi il rutto con pon- 
tualiflimo ordine , lènza confittone , 
e con applaufo univerfale. 
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Del Cardinal Mazar ino. zzp 

Il giorno leguente il Rè , coperto 
d’un veftito di tela d’argento all* an- 
tica , fece una fuperbiflìma cavalcata 
alla Chielà di San Remigio , e do- 
po pranlò con l’ordine medefìmo, 
andò alla Chielà di Noftra Dama , 
dove ricevette l’ordine dello Spirito 
Santo dal Velcovodi Soiffons , e lo 
diede anco al Duca fuo fratello. 

Alli 9 dell’ ifteflo mele fu ameflà 
in San Remigio , & ivi di nuovo 
prele la Santa Communione con atti 
di fomma pietà, e condottoli nel 
largo d’una Ipatiolà Piazza in cui 
Aravano Ichierate circa 3000 am- 
maliati dalle fcroffole , li toccò tutti 
col legno della croce , e con le parole.. 
Dio ti guarifca , il Rè ti tocca. 

Et in quella occalione con carità 
ammirata fece à tutti diftribuire lar- 
ghe elemoline per mano del Cardinal 
Grimaldi , che fecel’offitio, come 
s’è detto , di Grand’ Elemolinario di 
Francia in alfenza del Cardinale An- 
tonio Barberino honorato del Rè gl’ 
anni avanti di quella cofpicua di- 
gnità. K 7 HI- 
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Libro Ter*o. 

H Erminatafi quella nota- 
bil funtione , con ogni 
più pompolà magnifi- 
cenza , fi riempirono gl* 
animi di tutti i buoniFrancefi di con- 
tentezza^ di giubilo, come all’incon- 
tro s’accelèro di (degno, e fi colmaro- 
no d’amarezza quelli de’ malconten- 
ti;quefti grandemente (è ne commof- 
(èro , non potendo foffrire. eh’ il go- 
verno della Corte fi felicemente , 
s’avanzafle in ftima , & auttorità con 


efclufione d’effi , che pretendevano- 
di participare delle cariche prirteipa- 
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Del Cardinal Mazarino. 2.31 
li j ftudiavano pèrdo con indufl-rio. 
fi modi di riaccender nuove fiame, 
e nuovi {concerti, alla publica tran- 
quillità . Lafùga del Cardinal di Reti 
dal Cartello di Nantes lèguita in- 
quelli tempi , portò qualche dillur- 
bo alla Corte, poiché da quella - , 
prendendo animo gl’ amici d’erto 
Cardinale , fecero attioni tali, che 
fè i parteggiani per l’elperienza paf- 
futa , noniifoflèro già dili ngannati ^ 
del poco guagagno , che recava il 
Popolo della lèditione morta per ca- 
priccio d’altri , più, che per proprio 
intererte, lo prallava lènza dubbio- 
qualche nuova rivolutione, ma tut- 
to accuramente previllo , e con buon 
ordine prò veduto , fece Iparir quello 
turbine lènza la grandine , che da 
molti era con gran deliderio at- 
telà. v ; < 

Seguita la morte dell’ Arcivelcovo ^ • 

di Parigi , e per conlèquenza fubin- fiati 
trando in quella dignità il Cardinal/*^ 
di Retz , che n’era il Coadiutore , la co }. c f r 7. 

«._• . . ✓ « • s • • • dindi di 

Corte di Francia ripiglio 1 negotiatx^^ ^ 

col 
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13 z Hifioria del Minìfierio 
col medefimo Cardinale , perché vo- 
lontariamente rinunciali il detto 
Arcivefcovato , ricevendo il contra- 
cambio d’altro equivalente. Per tal 
effetto il Contedi Novailles, e poi 
primo Prefidente del Parlamento di 
Parigi portatili al Caftello di Vicem- 
nesin pochi giorni conchifero, che il 
Cardinale rinunciarebbe l’antedetto 
Arcivefcovato , e fin’ à tanto , che 
veniffeda Roma il confènfo, e pia- 
cere del Papa , farebbe effo Cardina- 
nale confignato nelle mani del ma- 
refciallo della Milleray,per effer con- 
dotto à Nantes , liberato fubito , che 
foffe venuta la fudetta approvatine, 
per ottenere la quale , furono fpe- 
diti Corrieri efpreffi ; coli dalla Cor- 
te , come dal Cardinal medefimo , 
il quale , benché in apparenza dimo- 
ftraffe d’haver quella fincerità , che 
forfè gli mancava nell’ animo , co- 
me andavano divulgando i fuoi 
cmoli , fi dichiarava d’effer fèm- 
pre buon fuddito , e fedel fervo al 
fuo Rè. 
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Del Cardinal Mazzarino. a 3 3 
In eflecutione di ciò Ricondotto 
dal Marefciallo à Nantes , guardato 
da una Compagnia della guardia del 
Rè, e da altre di Cavalleria , che lo 
havevano guardato durante la di lui 
prigionia àVincennes. 0 , 

Vi giunterò olii 1 x. d’ Aprile, dove 
licentiate le guardie fu egli pollo den- 
tro un’ appartamento alto , che ri- 
guarda nella Corte del Cartello , nel 
quale dormivano fopra la porta della ^ ua i e 
fua ftanza , tré , ò quattro faldati er* cu - 
di guardia j come Umilmente s’ofler- tl 
vava della parte della guardarobba , 
dove tu murata una porta , che rifa RetZi ne l 
pondeva ad’ una (cala , e le tentine!* Cafiello 
le lì raddoppiavano ogni notte;quan- dt Nan ~ 
do il Cardinale voleva di giorno an- * 
dar à parteggiare , era di continuo 
accompagnato da due della guardie, 
e toltone quella forma dicu ftodirlo, 
che fu praticata di continuo lino al- 
la fua fuga , era lèrvito dal fudetto 
Marefciallo , con tutti quei più dol- 
ci trattamenti , eh’ egli làpeva 
defiderare , con intiera libertà di . _ 
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a 3 4 Hiftoria del Mmifierio 
vedere , e trattare con gl 9 amici , e di 
converlàre con tutti fecondo l’occa- 
fione. 

Un mele dopo quello fùo arrivo à 
Nantes , fi cominciarono à lèntir 
auvifi da Roma continenti , che il 
Papa dimoflxava poca di (polmone 
d’acconfentire à quella dimiflìone, 
effendofi publicamente lalciato in- 
tendere, che quando il Cardinale 
venifle pollo in alfoluta libertà , e che 
intendefle da lui medefimo la ragion 
ne, per cui fi moveva à fare rinun- 
^ ’ eia delfuo Arcivèlcovato , all 9 hora 
penerebbe à ciò do v effe fare, preten- 
dendo il Pontefice che una rinuncia 
forzata folle invalida , e che non fi 
doveffe permettere à Principi il met- 
ter le mani ne gl 5 affari Ecclefiaftici , 
effóndo quello un porre la falce 
troppe arditamente nell 9 altrui 
meflè. 

X>ipi(u- Dilpiaque grandemente alla' Cor- 

cÓrtldi ‘ e 3 uefta ripugnanza del Papa , e 
Francia “ * u °i nemici incolparono il Cardi- 
Jaaega^nsle fùdetto d’haver dati ordini le- 






Del Cardinal Malanno, 13 ^ 
cretiall’ Abbate Charie fuo Agente tiva del 
in Roma , acciò fotto mano procu- Fa P a ' 
rafie, che fua Santità non aflentifle 
àtal rinuncia. 

Furono per ciò dati ordini al Ma- Ffé 6 
refciallo, di tenir ben cuftodita la Tua 
perfona ; mà il Cardinale informato corte di 
da Tuoi amici di quanto paffava, e Francia 
come la Corte era entrata in fofpetti , j. c * r ~ 
che non fuflero fincere le di lui inten- ^ efZtm , 
-rioni, cominciò à dubitare di qualche per or - 
finiftro sauvenimento , onde per to- dinario 
glier tali ombre ri follò di fpedir up/^ 
Gentilhuomo elpreflamente à Ro -mìnid^ 
ina per fuppiicar il Papa à sbrigar bitar 
queft’ affare , da cui dipendeva la 
di lui libertà , e fece, che ilmedefi- a nc * r i~ 
mo Gentilhuomo paffafle per Pa- t ' a £ c h\ 
rigi , e pigliaflè gli ordini dal primo e fiato 
Prefidente fopra il negotiato , che um £°fr 
flnwvfl fareà Roma: all’ ifteffo die- ta °* e l 9jt 
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doveva fareà Roma j all’ ifteffo die- 
de lettere per l’Abbate Charie, con 
ordini di procurar con ogni premu- 7/ car- 
ra, che il Papa approvale la rinun- dinal 
eia fatta da lui di buon core , e fince- 
jramente , e che in ciòpaflàr doveffe 

di 
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Il Car- 
dinal di 
Retz 
penfa di 
fuggire 
del Ca- 
Jlello di 
JXantes. 
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di concerto con i Miniflri di Francia 
per pigliar gli efpedienti opportuni 
all’ efècutione deli’ intento.Mà,fofTe, 
che nel Pontefice prevalere il riguar- 
do del decoro di Santa Chiefa, òper 
gP officii , che in contrario erano 
Fatti iecretamente da gl’ amici di 
Retz , e da gli nemici di Mazarino , 
flette fèmpre fiflo il Papa nella fua 
deliberatione, di non confèntir ad’ 
un’ inflanza à cui il Cardinale veniva 
tirato , come fèrpe all’ incanto. 

Per tanto dunque furono rinovati 
gl’ ordini al Marefciallo di reflringer 
il Cardinale , e’1 Signor le T ellier 
Secretano diStato glifcriflepiùpre- 
cifàmente , anzi fu fpedito da Parigi 
à Nantes il Gran Maflro dell’ arti- 
gliarla figlio del Marefciallo con 
qualche ordine in tal propolito ; di 
che entrato in fo (petto il Cardinale 
d’efler non fòlo rifèrrato, ma con- 
dotto prigione in qualch’ altra parte, 
come egli ha poi publicato , e di non 
poter più trattare , con gli Tuoi ami- 
ci , cominciò à penfàr il modo di 
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Del CardinabMazarino. 237 
> fuggire da quel Gattello , non fidan- 
doli della parola datagli del Mares- 
ciallo di non dario mai in altre mani, 
mentre fermamente credeva , che 
v quefti havrebbe tenuto più conto de 
gl’ ordini del Rè, che delle di lui lodis- 
fattioni. Per meglio diflìmular i fuoi il dìmo- 
intenti , ditte al Marettiallo , cheft rar tì 
quelle vifite de fuoi amici gli erano ) on 
importune, e richiele licenza dm- c h e fi 
ceverle .ancora per due , ò tré giorni , vuole 
poiché defiderava d impiegarli ne\f act ^ ta 
concluder l’aggiuftamento del Duca 
) di Brilàc , col Duca di Retz , fuo fra- to À 
tetto , e di quefto con fua Moglie , il » 
che le fù concetto. c ^ e Jj 

Partecipò egli dungue ilfiiopen- 6 
fiero al Duca di Brilàc, & ad’ altri 
fuoi amici confidenti. Tutti entra- 
rono nella medefima opinione , che 
dovette procurar la fuga, e le gli eli- 
birono pronti , con tutta la loro ope- 
ra di coadju vario. 

Furono dunque frà etti proporti 
diverfi modi ; In ogn 5 uno fcopri- 
vanfi delle difficoltà. Si trattò di con- 

- dur- 


< 2,38 Hìflorìa del Mìniflerio 
durlo Fuori del Caftello dentro certe 
caffè , ò fiano Baulli del fudetto Du- 
ca di Brifac , {olito provederlo di 
molte cofe all’ ufo neceffarie; ma non 
fi puotè ciò effettuare , per alcune 
confiderationi , che non trovarono 
àpropofito tal maniera. 

Finalmente doppb molti configli 
tenuti (opra di ciò , fu conclufo di 
calarli giu dalle mura dei Caftello per 
una fune, che le fu portata da un 
Abbate filo confidente. Il fito per 
cui penlavadidar effetto à tal fuga, 
era un breve {patio di muraglia , 
guardato da due lèntinelle una delle 
quali, benché affai vicina, difficil- 
mente però poteva {coprirlo , e l’altra 
da cui poteva fubitoeffer veduto, & 
impedito , fi prefe efpediente di far- 
la trattener in difi.orfi) da due delli 
{boi Aj u tanti di Camera , quali Ireb- 
bero ordine , quando anche la guar- 
dia le ne fuffe accorta , d’impedirla , 
qhe non gli tiraffe dietro una mos- 
chettata , e da quefta fi dalle l’au- 
vilò ad’ altre guardie. 

, Ap- 
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Del Cardinal (Jfrfazdrino. ^ 3 9 . 

} Appuntatoli dunque , che due de 
lùoi lèrvitori dovettero calarlo giù 
con lafune fudetta , e che gl’ altri due 
tratteneflero in difcorfi (fecondo il lò- 
i lito ) la lènti nella , che poteva Ico- 
' prirlo , s’accinfe à tentarne l’effetto , 
e benché fi credeffe , che quelle quat- 
tro perlone reftarebbero prigioni, 
perche non fi tolto fa rebbefi attaccato 
alla corda c’havrebbefi dato all’ armi 
nella Città, continuò tuttavia nella 
deliberatone ; qual lèguì tanto feli- 
cemente, che prima d’efferfi Icoper- 
) to il tentativo ne dentro , ne fuori * 
della Piazza , non lolo hebbero tem- 
po coloro , che l’aj utarono d’ufcir dal 
Caftello , e due di loro anche della 
Città ; mà effo Cardinale d’allonta- 
narfi più d’una lega, avanti, cheli 
làpeffe il fatto. 

In quello cimento occorlèro due 
circonftanze ftravaganti , come re- ' ojfer 
gali d’una fortuna inamorata di fa- iasioni 
vorir l’arditezza , el’induftriadi chi^*^* 
fuggiva. L’una fù , che le guardie, 
quali non loperdeva.no mai di villa, 

eP 
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: 240 Hiftoria del Mintffierio 
elfendofi accorte della fuga, e per- 
ciò dattefi ad 9 infeguirlo à quella 
parte, la dove era lolito di palleg- 
giare , prefèro una ftrada ftifnata da 
loro più corta , per arrivarlo ; mi 
havendo trovata una porta chiulà 
contro l’ordinario, convennero ritor- 
narlène al luogo da dove erano parti- 
ti , ciò , che diede tempo à tutto l’ef- 
fetto intiero , qual non per quello 
làrebbe rellato d’effettuarfi in quanto 
, alla perlona del Cardinale , ma 
ben fi metteva in evidente pericolo 
quelli , che le ne fuggirono doppo 
di lui. 

L’altra fu un accidente occorlò 
ad’ un Monaco Jacobino calcato all 5 
hor all’ hora nel fiume , che palfa 
Il Car- f° tt0 l a mura del Callello , e llando 
dinaie d> m punto d’annegarfi , occupò tal- 
Retzfa- niente le perlòne , eh’ erano al di fuo- 

vallo*' r * 5 c ^ e non a ^ a ^ arono alla (calata 
quejìo L del Cardinale , nè fe ne auviddero , le 
xafea , e non quando egli era già falito à Ca- 
fi (muo- va || 0 con pajuto di 4 de luoi, che 
fpalla, l’alpettavano di fuori, conunGen- 
‘ til- 


Del Cardinal Mazar ino. 24.1 
- tilhuomo del fudetto Duca di Bri- 
a fàc. 

;* Hor nell’ entrare nel Borgo, per • 
a dove conveniva palTare , calcatogli 
ì lòtto il Cavallo , le gli fmolfe una - 

à {palla , & hebbe anche à fracaflàrfi 

la teda (òpra un gran (allò. Fu per 
i* ciò di nuova rimello à Cavallo da 
> luci , e come non vi ila colà , che 
0 più alleggerita un male , quanto il 
0 pericolo d’un maggiore , lènza tèn- 
ia tir lo (pali modella’ percoffa, à tutta 

0 briglia corlè cinque , ò lèi leghe, Meno fi 

10 fino ad’ un luogo , ove il Duca *1 

Brilàc , e ’1 Marchelè di Se vagny l’af- ^r cntt( 
"0 pettavano cun alcune Barche, per q !mm { 0 
11’ paflàr la Loira , come fecero. • ne /opra- 

fa RilTalito poi § Cavallo , già ap-fi au?2 ° 

|o pollato, il Duca di Brilàc lafciató il 
]« Cardinale con Sevagny 5 egli velo- 
0 . cernente s’avanzò , per metter infe- 
ra me i Tuoi Amici, e quelli del Duca 
f c di Retz , e convogliarlo ficuramen- 
a . te fuori d’ogni pericolo j ma il Car- 
ie dinaie à pena hebbe cavalcato meza > 

j. lega, che dal dolore della percoffa, * ; 

1 L e della 
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*L\rL Hijtoria del Minifierio 
e dalla corla fatta sbattuto, gli con- 
venne fcendere ad’ una Cala d’un 
Gentilhuomo, dal quale non venen- 
do ricevuto , fu conftretto farli por- 
tare in una fedia da alcuni Contadini 
J tutta la notte fino à Beaupreu, cinque 
leghe diftante, cala d’elio Ducaci Bri- 
fàc , ò pure di fila moglie. Quella lo 
prelè nella fua Garozza , lo conduflè 
al Caftello d’un Gentilhuomo del 
Paelè , & ivi dimorò il rimanente del 
giorno , e doppo éffer flato parimen- 
te naftolo in un al tro luogo il giorno 
fèguente con uno lolo de lùoi lèrvi- 
tori , fu di là levato da 3 o Gentil- 
huominià Cavallo, che s’erano (pic- 
cati da una truppa di più di zoo altri, 
in tella de quali era lo HelToDucadi 
Brilàc , che venne ad’ incontrarlo , 
e condurlo dentro una delle fue Ca- 
rozze ad’ un’ altro luogo , dove fi 
trovò il Duca di Retz , con più di 
4.00 Cavalli, con quelli fi condufi 
Su0 a /~ lè al Caftello fuo di Michecou. Qui- 
r Miche- vi egli rinuovò la retratfatione , fatta 
in Beaupreu della dimillione , ò fia 
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Del Cardinal Mazarìno. 
rinuncia dell’ Arcivefcovato , e fer- 
matoli tré giorni fi fece medicare del 
male della {pala , che niente giovò , 
per non elfervi Chirugici , che là* 
peffero conofcere la qualità dell’ of- 
felà. 

Qui poi non {limandoli badante- Pajfa 
mente ficuro , palio à Bellilola litua- r £ Ul f° 
ta nel mare, cinque, ò 6 leghe di- 
ftantó da terra , e lontano da Mithe- 
cou rientacinque leghe incirca , ac- 
compagnato dall’ antedetto Marcite- 
le di Sevagny , e d’alcuni Gentiihuo- 
mini Tuoi amici , e parenti ; mà non 
tenendoli ne meno fi curo in quel 
luogo , rilollè imbarcarli lopra una indi à 
picciola Nave , e condurli in San Se- sè 
badian di Bilcaglia. 

Il Baron di Batti villa Governator 
di quella Piazza l’accollècon grand’ 
honori. Spedì fubito il Cardinale un 
elprelfoalRè Cattolico, e dandogli 
parte del fuo arrido , invocò la Tua 
protettione, lofupplicòdi'Paflapor- T 
ti , & imbarco , per palfare à Roma. 

Ma prima di partire fende una lette- 
. .* L z 


baflia- 
no. 
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ra al Capitolo di Parigi , con la qua- 
le gli dava parte della ìua fuga , & in- 
fieme gli mandò una rivocationepu- 
blica della rinuncia dell’Arcivefcova- 
che involontariamente diceva 


to 


d’haver fatta , trovandoli carcerato 
nelle mani de fuoi Nemici. Procurò 
Scrtv * p 0 i con ilConfiglio de fuoi confiden* 
tera al - ti di irai* nalcere in Parigi alcuna di 
li Cano- quelle fèditioni , che fodero badanti 
71101 Ì e \ ad’ intimorire la Corte , e portar 
di Pari - a * bramato nne li tuoi diliegm 
gi, F ù ricevuto l’auvifo dal Capitolo , 

con edrema conlolatione , perche 
Per la c °l° ro > che officiavano all’ hora. la 
fuga del Chiefa , invidiando le glorie del Car- 
chi- dinal Mazarino , {cordati totalmen- 
naledi te del debito loro, più attendevano 
^anta a gl’ affari temporali che à gli fpiri- 
puèlica- tuali , eccitati dalla inzatiabile in-, 
mente ^g^rdigia deli’ intereffe ; e furono 
Deum co ^ imprudenti , e temerarii , che 
nelkt cantarono nella Chiefa Cathed.rale il 
chiefa Te Deum lòlenne, e reterò publica- 
Cathe- <men te grafie a Dio. I Gran V icarii 
Parigi. i urono di nuovo complimentati, e 
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Del Cardinal Mazzarino. 24.^ 
ricono iciuti da tutto il Clerp; e co- 
me fi fperava da quelli , che caden- 
do Arras all’ hora aflediato da gli Spa- 
gnuoli-, dovefle cadere di concetto 
ancora il Cardinal Mazarino, e pren - . Sono 
der incremento il partito del Prenci- 
pe di Condé , ogn’ uno de mal con- quelli , 
tenti del Governo, € tutti i defiderofi che al- 
della novità, non facevano altro, 
che cjimoftrare il ramarico de loro nativa 
cuori , e pafcerfi di quelle (peranze*m»$<?- 
che allettano l’immaginativa , e con - ranze 
for tano il defi derio. zane ' 

La Corte , che fi trovava all’ hora 
fuori di Parigi verfo la F ronderà, in- Senti 
tefe con gran fentimento la ludetta ment0 . 

a , e molto piu ìljnancamento di %ii a 
quella fede , eh 5 egli haveva data al Corre di 
Re , col dichiararli volontariamente Sranàck 
di rinunciare l’ Arci vefeovato. Gli fu . 

rimproverato , efler ciò un atto in- a fare 
degno di quella Porpora , che por- del ear- 
tava per grada fpetiale di fua Maeftà , dmal dt 
& un’ attione d’infedeltà , e fellonia RetZ " 
verfo il fuo Principe , alle fodisfat- . ^ . 
doni del quale ogn’ uno de fiiddiri , 

L 3 che 
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che ricalcitra deve chiamarli Reo di 
Un fui - tela Maeftà. Dille , che il Cardi- 
lo /* - naie era di pellima natura , e tale, 
tele non G fo e non doveva!! più procedere ver- 

devB <***- - 1 - 

mai 
ricalci- 
trare a 
com- 
munio 
del fuo 
Trinci- 
ti. 


Mi; 


fo di lui con termini di clemenza , ne 
di pietà ; mà con ogni più leverò ca- 
ftigo fargli regolare i pruriti della 
propria ambitione. 

Àggiongendo , che quando ben 
anco non folfe flato prigione , fe egli 
«ra fuddito di retta intentione , dove - 
va rimetterli alia volontà del Rè affo- 
luto Padrone del luo Regno ; che col 
rivocar egli una colà già fatta col 
pretello d’elì'erne flato violentato , 
era feufà troppo debile , e da non eC- 
ler afeoltata , mentre elTendo ogn 5 
uno , che dimora in Francia fotto- 
pollo all’ auttorità del Rè , tanto era 
u il chiamarli sforzato , llando in 
carcere r quanto nella propria cala, 
potendo il Rè ad’ ogni fuo piaci- 
mento far carcerare ehi à lui parefle. 
Quanto poi al prelupierli dal Cardi- 
nale d’elfer in Parigi ficuro da ogni 
violenza , per l’affetto portatogli 

dalla 


Del (Ordinai Mazarino. 24,7 
dalla Plebe, dicevano gli Tuo 'con- 
trarii, ciò elfer doppia'fellonia, e dop- . ' « • 
pio errore , mentre il folo dichiararli 
d’eflèr badante di far teda al Rè , e di 
muovere à lèditione il Popolo , era 
macchia coli brutta , che quella fola , 
lènz’ altro procedo, ballava à detur- 
pare ogni innocenza. 

Non li fece però della Corte per 
all 9 bora alcuna dimodratione del fuo La Cor ~ 
fdegno , per trovarli impegnata nel 
lòccorlo d’Arras. p er e jf er 

Levato poi quell’ alfendiò , e vit- impe- 
toriolo ritornato à Parigi, il Rè fece S”*** 
lùbito carcerare il Marchelè di Fof- 
lèulè, e diverti altri amici del detto d’Ar- 
Cardinale. 11 Signor di Cau martino ras, 
Madro delle Richiede fù infeguito ‘ 
da 50 Arcieri ; mà hebbe fortuna 
di làlvarli. 1 Arras il 

Molti Canonici , e Curati furono R * P r0 ~ 
efliliati da Parigi , e particolarmente c * r *f*~ 
i due Gran Vicarii dell’ Arcivefco- compii- 
vato; il Padre Gondi fu rilegato nel- ci del 
le montagne d’Auvergna. Cardi- 

Si publicarono Editti in dampa 

I 4 con- 
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contro eflo Calcinale , e contro i di 
lui dipendenti. Il Configlio Reale 
diede un’ Arrefto perche il Capitola 
prendete la Giurifdictione dell’Ar- 
civefcovato , come prontamente fe- 
ce , inoltrandoli ogn’ uno obedien- 
te , & alieno da quelle pretenfioni , 
ch’il Cardinal antedetto s’era polla 
in capo, poterli intraprender da quel- 
li , che fe le profetavano - amici , i 
. quali loglionoà misura , che la For- 
tuna volta le (palle , di voltaranch > 
eti Cafacca. 

Furono in oltre lpediti bandi per 
tutto , con quali fi proibiva in pena 
di delittori lelà Maeftà à cialcun 
Bando fuddito del Rè il tenere corrilponden- 
rigorofi £ a ^ 5 prattica col medefimo Cardi- 
quelli , naie , all’ attio ni del.quale , tenendo 
che te - gli occhi aperti laCorte, non mancò 
nijfero dj tutte preventioni , che fi ftimaro- 
“ondèn. n ° necetarie à farlo pentire del com* 
x* col meffo errore. 

Cardi- ' I n tanto il Rè Cattolico, c ’1 Primo 
’f* fuo Miniftro rilpolèro al medefimo 
Cardinale con cortefia, e ftimadi 

• fua . 




Del Cardinal Mazarìrw. 2IJ.9 
fùa perfona , ' inviandofegli palla- 


porti , tc alleftendofi una Galera per Ca * t0 } 1 - 
fuo fervitio , con offerta di 50 mila Znmd- 


fi' V 


feudi , ricufati ,‘per quanto fi detto , td corte - 
del Cardinale , fé bene in Francia ih.fi* *ì 
creduto il contrario. Cardi-- 

Si fermò in San Sebafliano 2^ 
giorni , dove delia Corte di Francia 
venne incolpato, che tenifle mano 
ad’ una congiura, poco doppo {co- 
perta in Bordeos , tramata trà Batti- 
villa Governatore di San Sebaftiano, 
Mazarolles. Agente del Principe di 
C'onde, eTrancart Configkere' del 
Parlamento di Bordeos. v * 

"Scriffe poi il Cardinale lettere ri- 
piere di rilpetto al Rè , che le non 
fofTero fiate accompagnate da troppo 
licentiole* protefte contro Mazàrino , 
e da ahre inviate al Clero , che 
furono fatte abbruciare nella Pu- 
blica Piazza , poteva con fua gloria , 
e profitto rimetterli nella buona graf- 
fia di fua Maeftà. Da S. Sebaftiand 
paffò per terna à Valenza , dove dal 
Viceré Duca di Mont 5 altofuman- 

L 5 da* 
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dato* Don Chriftoffo di Cardona , à 
Kedt *" complimentarlo , con divertì rinfre- 
quant * (chi. 

occore Qui s’imbarcò lopra la fudetta 
' / Galera il dì 1 5 d’Ottobre , e in io 
viaggio giorni approdò à Piombino, d’indi 
vtrjo andò à Firenze, ricevuto dal Gran 
| R° ma - Duca fuori del fuo Palazzo dell’ Am- 
y broggiana, con quei termini di be- 

i nignità, che fono foliti del trattar 
magnanimo di quel Gran Principe $ 
e d^là l’incaminò verfo Roma. 

Vìgionfe alli 30 di Novembre, 
fmòntato alla Cala del fòpradetto 
. Abbate Charie fuo Agente , nella 


accolto quale fu ftraordinariamente accol- 
fc con gran to , & accarezzato. Per dar poi il 
coirtefia p onte fi ce tanto più chiare prove ad’ 

* pi. Fa ~ elfo Cardinale della fua affettione , il 
dì lètte di Decembre gli diede il Ca- 
pello Cardinalizio nel Conciftoro, 
, che egli convocò lécitamente. 

\ml~ Il Prencipe Cardinal d’Efte Pro- 


quale ìi trattenne gran tempo. 


Il Giorno doppo il di lui arrivo, 
andò à bacciare i piedi al Papa , dal 
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tettor di Francia Zdantiflìmo della À’Eftefi 
riputationè di quella Corina , non 
fi tolto Icoprì il penfiero del Papa , 
che con franchezza di cuore , fi levò Conci- 
dal Confiftoro prima , che fi comin -fi oro » 
ciafle quella cerimonia, come pure fe- non 

ce il Cardinal Bichi , avanti cheto!- preferite 
fè terminata , non volendo trovarli alle ce- 
prelènti à quell’ attiene , da F rance- r f m , ome . 

fi poco ben inceli. - ttdh 

Si tratteneva in tanto la Corte di al Car- 
Francia à Reims , e tra le funtioni dinal di 
civili non tralalciava d’accudire an - Retz " 
cora alle militari. E perche l’impor- 77 . 
tanza maggiore, per aflicurare la di c f n _ 
quiete interna , dipendeva dallo Ipe- dé dà 
gnere la materia che poteva riaccen- grandi 
derla j dava più d’ogn’ altra colà ge- a P ren J 
lofia il Prencipe di Con dé , qual co- \ e Coru 
me primo Prencipe del làngue era^da di Iran- 
buona parte de Francefi inquieti ri - ct *' 
verito, & olfequiato , lènonpalefe- ' - 
mente, almeno nell’interno, eco^ 
me Gran Capitano recava non poca 
•apprenflìone col lùo proprio fpirito , 
e valore. Facendo dunque di me- 

L 6 Aie- 
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- ftieri l’abbatteilo più pretto , che fi 
potette, 6 confiderò nel Reai Con- 
figlio , non eflervi modo più opporr 
tu no, quanto che fpogliarlo delle 
Piazze da lui tenute in Francia, cofi 
per coprire con quefte il Regno dall* 
invafioni ftraniere , e toglier i rico- 
veri à mal contenti ; come perche 
lènza quefte , per conlèquenza là- 
‘ rebbe meno confiderato da gli Spa- 
nuoli; quindi minorandoli apprefto 
quelli la di lui ftima , poteva alterar- 
■fi in modo il di lui animo, che en- 
trato in diffidenza de Miniftri di Spa- 
gna era facile , ò farlo provar l’efèm- 
piodel Duca di Lorena , ò ridurlo 
all 5 obedienza del proprio Rè. 

Con tali confi derationi fu delibe- 
rato di far l’imprefi di Stenay. Fu- 
■ rono incaricati li Marelcialli di T u- 
renna , e della Fertè di Seneterra di 
ravoglier prettamente l’efercito ne ? 
Contorni di Sant Menhauld.Si richia- 
marono d’Allàtia le Truppe com- 
mandate dal Marchelè di Caftelnaù x 
.uno de T enenti Generali de gl 5 elèr- 
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citi Francefi , c fi commandò alMar- 
chefe di Faber Governato* di Se- 
dan, òca! Conte di Grandprè Go- 
vernator di Mauzon , di tenir pronte 
alla marchia le foldatdche quartiera- 
\ m te per quei contorni.Con quelle gen- 
ti, e con quelle, che Icguitavano la 
Corte in campagna , efiendofi cal- 
colato di poter metter Cerne da lètte 
in otto mila combattenti, lènza mi- 
norar l’Efercito delli antedetti Ma- F ^ 
i refcialli , il R£ dichiarò F aber com- fi por- J 
mandante dell 5 elèrcito, ordinandogli tano 
d’intraprender quanto prima l’afle- 
dio di quella Piazza. Per eflecutione Stena y 
di che, con circa zyoo Cavalli il 
giorno di 19 di Luglio fu invelino 
Stenay. Giace quella Piazza loprg 
la Mola tra Verdun , e Mouzon, 

? cinta da ben intele fortificationi , 
munita d’una buona Cittadella, e col 
Regno di Francia alle fpalle. 

Dietro la Cavalleria feguitorono 4» 
in 5000. fanti lèttoli Marelcialli di 
Campo , i Signori di Guadagno , di 
Varennes,diHoquincourt, di Bour- 
lemont , e d’altri. L 7 .11 
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Il Signor di Chamfort comman- 
dava all’ artigliaria in affenza del 
Gran Maitro , che lèguitava la 
Corte. 

Si bloccò (libito con tré quartieri. 
Faber alloggiò tra Morlàc,e la Citta- # 
della; Grandprè all’ altra verlò Mau- 
zon ; il Reggimento di Brettagna , & 
uno d’Irlandefi fi polèro oltre il fiume 
lòtto il commando del Marchelè d* 
Hoquincourt; fi gettarono due ponti 
{òpra la Riviera per communicar più 
facilmente un quartiero con l’altro. 

Commandava -alle Truppe del 
Prencipe , come Governatore dell* 
armi in quella fortezza il Conte di 
Chamily , à quelle di Spagna il Co- 
lonnello Colbrant ; Efèrcitava la 
carica di largente maggiore il Signo- 
le di Melun ; Il Prefidio era di circa 
1300. fanti, e zoo» Cavalli. Non 
vi mancavano ne monitioni, nevi- 
veri.- 

L’efter cofi ben prò veduta (cerna- 
va non poco la fperanza dell 5 efito 
defiderato. Molti riputavano diffi- 

ci- 
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‘ i y . Del Cardinal Mazzarino. 
n- die , e pericolo fa tal imprefà , & altri 
lei la biafìmavano , prevedendoli , che * 
la il Prencipe di Conde , del cuiinté-* - 
refle fi trattava, havrebbe fatto il 
ri poflibileperfoccorrerla. 

i & , 1 Ma il Cardinal Mazarino fàpen- , . 

i- do col proprio ingegno lupplire a p re j- e 
ì quanto non arrivavano le forze, prò- più dìfi- 

e curò con animo rifToluto , che il Rè Clii ren - 

P fi metteffe all’ imprefà , tanto più 
a gloriola, e grande , quanto piudif- c y t u 
!i ficile , e non affettata. Confiderà- confe- 
va egli, che l’Efèrcito di Turenna-?"^*- 
1 poteva facilmente coprire il Campo Con (ì- 

’ afTediante, &« impedire à Nemici il ^ r ^" 

l lòccorfo , imperoche le bene il Pren- doliti- 

. cipe era ardente, & .arrischiato , che del 

i maffime nelle colè, ove egli non ha 

. punto che perdere , fàrebbefi però ^ rino ~ 

moderato il di lui ardore dalla pru- 
denza de gli Spagnuoli , e ratenuto 
dall’ -entrare in quegl 5 azzardi, ne 
^ quali u n finiftro incon tro nel princi- conti- 
pio della Campagna portava confè »«*r 

I 


nvelàntillime, e pencolofe contm- 
genze. Aggiongevafi , che fi come ^ £m 

il 


evi * wm* 1 ' • •* 

a?6 Hifiorìa del Miniserie 
il campo poteva facilmente eflèr pro- 
veduto d’ogni colà , per mantenere 
l’afledio , coli riufoiva difficile il foc- 
corfo à Nemici , convenendo pafla- 
reper lafterilitàdeBolchid’Ardena t 
ove le ftrade fono malagevoli , per 
condur carri , & il Paefo Icario d’her- 
ba , e di foraggio per nodrir i ca.- 
Valli. • % ‘ ; 

Con quelle “ragioni il Cardinale 
1 ■' fortificava il foo dilegno , e con que- 

lle à punto fù intraprefo l’alfedio ; 
ì ’[ ■ diedili principio da Franceli all* at- 
tacco delle Cittadella , con due rami $ 
l’uno à li nillraverfo ilfiume, intra* 
- prefo dalle guardie com mandate dal 
t- v Capitan Villermont, e l’altro alla de- 
lira , diretto da i Marefcialli di Cam- 
po, piantandovi in pochi giorni 24* 
pezzi di Cannone compartiti in più 
j-' ' batterie. 

il Re (li ^ nato, e nodrito nella guer* 
Francia ra ? d’animo ripieno di coraggio, e 
pajfain di magnanimi, e gloriofi penfieri , 
^alf 0Tla ^°PP° e lf er fi condotto con la Cor- 
c crino te a Sedan , s’avanzò al campo. 

[ ' w . \ Al- 

K.. . . » ■ * K 
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Del Cardinal Mazar ino. i$y 
Alloggiò à Morfac , dove fi tratten- 
ne cinque , ò fei giorni ; diede egli 
fteflo gl 5 ordini necellarii per tutto 
quello occorreva. Fece poi , che il 
Marchefe di Gefiireschiedefie à fuo j x -, 
nome al Governatore la Piazza, co-j„ ten j er 
me iqurano padrone di quella, Rilpo- al Go- 
te Chamily elfer egli lèrvitore di fua ' verna - 
Maeftà , mà havendoglila confidata ' e 

il Prencipe,jion poter con honor Tuo, render 
rimetterla in altre mani , che in quelle la Piaz- 
delmedefimo. . za ' 

Ritornò il Rè àSedàn, e di là , e 
da altre parti fece condure artigliane, X>ilu 
monitioni, è vittovaglie al Campo, 
ove voleva trovarli in perlòna, 
quando, in quando, & all’ hor * prefa di- 
punto eh’ erafì per far qualche ope- sterna 
ratione. 

E cofi bene auvivava il coraggio 
de lòldati con la fua Reai prelènza , 
che quella era lo (limolo maggiore, 
per lpingerli ad’ ogni più feroce, e 
più precipitolà riffolutione. 

Fecero in tanto gl* alfediati ga- 
gliarda fbrtita il dì 4 Luglio con fan- 
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, ti ? e Cavalli , guidata dal Signor 
di Melun- ma furono fofténuti , e res- 
pinti. 

Senfi del L’auvifo di queft 5 afìedio turbò 

Prencipe molto il Prencipe, s’auvidde egli, che 
di Con- s 5 an( ] ava ^ perder una Piazza di fua 

de, per . r r ... . .. . 

V attacco ragione , con li notabile pregiuditio 

di ste- de Suoi interefli. 
na J' . Richiefe all 5 Arciduca pronto fbc- 
corlò per (àlvarla , fi trattò nel con* 
figlio il modo per effettuarlo. Le dif- 
ficoltà fi trovarono quafi infuperabi- 
ìl Preti -li» P er la fterilità della campagna da 
eipe quella parte folta de Bofchi , priva di 
chiede foraggi, e molto più per non voler- 
^ c ° r f° vi concorrere il Duca Erancefco di 
S p a _ Lorena, in quei giorni venuto al 
gnuoli j commando delle Truppe del carce- 
mk fin- rat0 fratello. Si fculava di non poter 
zaejfet- arr ifchia r e quelle gente, eh 5 era Pu- 
nico capitale della fila cala * percon- 
Treten- ^ rvar una Piazza al Prencipe di 
fioni del Condé. Si lafciò però intendere di 
Duca concorrervi , iè Conde gl 5 havefle 
Fr*»*»/. confignato Clermont. 

E da làperfi, che Stenay , Cler- 
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Del Cardinal Malanno. a ^9 * ■ 
mont , e Jametz furono altre volte 
delli Duchi di Lorena ; Mà occupa- 
te da Franteli , le pofledeva Conde, U- 
per donatione fattagli dal Rè Chri- 
ftianiflimo , in riguardo de fèrvidi 
preftati alla Corona. 

Quello poffe fTo aggio nto all’ anti- 
che emulationi di quelle Calè di 
Condé, e Lorena , & al concerto , _ 

che il Duca Carlo fece col Rè di 
Francia vicino à Parigi anno i6$z 
quando palio ai fòccorlò d’Ellampes, • \ 
abbandonando gl* Interelli del Duca /. 
d’Orleansfuo Cognato, equellédel 
Principe con altre ragioni appreflo , 
haveva ridotti gl 5 animi di quelli due * % 

Prencipi , lino* à termini d’una mor- 
tai inimicitìa, e quella dopo lapri- . 
gionia del Duca Carlo , era mag- 
giormente crelciuta, perche Con de Caufe 
nella carceratone del Duca procurò dell'ini- 
di prender al liio fèrvido le Truppe 
Loreneli , oltre à dilgufti recenti, 
forvenuti nell’ arrivo del Duca Fran- Lorena 
celco à caulà di precedenze , di vili - co } Fr . eTi * 

te , e di complimenti. < esondi 

Per r 
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260 Hifioria del Minifterio 
Per dar foccorfo à Stenay era ne- 
céffaria la gente di Lorena , che com- 
poneva la terza parte deh’ elèrcito 
Spagnuolo. Il Principe non voleva 
ceder Clermont , e diceva di non ha- 
ver à far con Lorena. EfTer egli ne 
gl’intereffi del Rè di Spagna , qual 
erafi obligato à far perle fue Piazze, 
quanto per le proprie^ Haverle rice- 
vute dal Rè di Francia in. premio de 
fuoi ferviti! , e volerle confervar al 
poflìble. Continuava dunque, lènza 
più parlar di Lorena à follecitar l’Ar- 
ciduca, & i Miniftri de Spagna per 
il foccorfo.. Quelli pregavano il Du- 
ca Francefco, che lafciafe marchiar 
le fue truppe -unitamente ; mànon 
puotero mai farlo condefcendere. 
Continuava il Duca à dir , che fèr- 
virebbe.il Rè di Spagna nella ricupe- 
ri d’alcuna fùa Piazza, ò nella con- 
quida d’altra in Francia , purché non 
folle di quelle, che per il trattato li 
dovelfero - confignare al Principe di 
Condé, per lèrvitio del quale non fa- 
rebbe un palio. 
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Del Cardinal Malanno. 2.6 1 

Quella forma di trattar del Duca , 
panie all 5 Arciduca non folo ftrana , 
mà poco ragionevole , poiché il ler- V^ni- 
vitio del Rè non fi poteva dividere d T a 
dalla convenienza del Prencipe,dop- ™ fJiiis- 
po , eh’ era entrato ne’ Tuoi intereffi , fatto del 
tuttavolta eflèndovi bilo^nodi quel - tratt(tr 
la gente , non puotero di meno gli ca ^ • 
Spagnuoli di conformarli aliefòdis- Lorena . 
fattioni del Duca. 

Conferirono lo fiato dell’ affare al 
Principe j procurarono di ridurlo pfl^ti 
lènza perdita di maggior tempo in- da spa * 
vece di foccorer Stenay ad’ applicarli gnttoli 
all’ imprelà d’alcuna delle Piazze c ° l . 
occupate nel Paelè Baffo dsf Fran- JiCon^ 
cefi. dé. 

Con tal diveriione (limavano, . 
che (è non fi poteffeyo far ritirar i 
Francefi dall’ affedio di Stenay , fi 
guadagnarebbe altretanto equiva- 
lente. * ~ 

E per dar Ibdisfattione à Condè gl’ 
offerirono in ricompenza la Capei- 
la , e Chaftellet, Piazze nella Provin- 
cia di Ciampagnapoffedute all’ hofa 
dai Rè Cattolico. Gli ' 


t 
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Gli dimoftravano , che quelle, 
{landò nel contorno di Rocroy ac- 
quetato l’anno antecedente da eflò 
. Prencipe, facevano una buona Fron- 
tiera , Se univano un Paelè , con con- 
tributioni confiderabili. 

Conde §i con tentò Condé d’affediar uni 

girimi- Pia^a nel Paelè Baffo , ricevendo 
ti fatti- la Capella , e Chaftellet , noninpa- 
gli da gamento di Stenay, ne pèr quella rilà 
gli spa- f 0 [ ut i one . jnàper un foggio. dell ? ef- 
gnno t £ etto portatogli da fua Maeftà Catto- 
lica. Si confultò qual Piazza li do- 
vefle attaccare. Il Conte di Fuenlal- 
dagna Governator Generale dell’ ar- 
mi , prGpolè la Baffea importantilli- 
ll Conte ma per coprire il T erritorio di Lilla, 



diFuen- e facile ad’ acqui dar fi , per tener alle 

fpalle la detta Città de Lilla , con un 
gna prò- r. • . _ • 7 


p ne Canale, per Cui li potevano condure 
Vajfedio al Campo i viveri, elecolèneceffa- 
della r | e all» imprelà : oltre che le gli Spa- 

B&J i» j r% S-V* *> 

gnuoli guadagnavano quelta riazza, 
non riu (ci va malagevole la prela poi 
ancora di Bettunes. Diceva poterli 
•far tal imprelà, con una Ibi parte dell’ 

* V efercito. 
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Del Cardinal Mazzarino. 163 
elèrcito , opponendoli con l’altra à / ■ 
tentativi del Mare Iciallo di Turen- 
na, che campeggiava verfo San 
Quintin. 

Non adenti il Principe diCond é s’oppine 
all’attacco della Baflèa,confiderando Coniò 
non efler ballante à far levar l’adè- P ro . m 
dio da Stenay , gli parue meglio d’in- 
traprenderne qualche altra di mag- falda- 
gior conlèquenza , e tale, chelafua^#*- * 
perdita poteffe , quando il Cardina- 
le Mazarino non dilponefle à (occor- 
rerla concitargli contro l’odio com- 
mune di tutta la Francia. Rappr e-E fcieg* 
lènta va , che ciò farebbe facilmente 
occorlo , quando li vedette in Fran- contrae 
eia che . non li folle curato di perder rie. 
una conquida importante, e fatta 
con tanto difpendio di (àngue, e d’o- 
ro, per toglier al primo Prencipe del- 
la dirpe Reale quello , che pofledeva - . > 
per fèrvidi predati alla Corona, e che , é , 
potevafi operare con un’ aggiulla- 
mento à parte lènz’ altra (pela , e fa- 
tica. 

Aggiongpva à tali ragioni, che molti 

Fran- 




Hifioria del Minifterio 
Francefi nell’ interno non {entivano 
volentieri , che foffe egli {pogliato di 
quei luoghi, che potevano fèrvire 
d’afilo , e di ricovero à malcontenti 
della Corte, per confeguir le gratie 
pretelè con violenza , già che (òtto il 
governo di -Mazarino, per ottenne? 
gratie , bifognava ò fargli paura , ò 
rendergli neceffarii. 

Condé Con tali oggetti , e con l’ardenza 

propone dell’ aninflo {ilo {limolato dal proprio 

valore . propolè l’imprefa d’ Arras 

fadAr - . ’ ? r - F -\ , 

vai. piu riguardevole , e di piu alta con- 

fideratione d’ogni altra in quei tem- 
Conful- pj Q u fl-5 di’ Arciduca , & alla mag- 
*Capita- gi° r P arte di Capitani di Spagnala 
vispa- propofta di fi grand’acquifto. Si die- 
gnuoli. dero à mifurarla con le dovute con- 
fiderationi , e la trovorono veramen- 
te la più opportuna ai fèrvitio del Rè 
Cattolico j mà piena d’altretanto dif- 
ficoltà, e di ardua riufcita. 
oppofi- L’efler lontana da tutte le altre 
timi à. Piazze del ‘Paeie amico ; il tenir alle 
talpro' fpdle Bettunes , e la Baffèa; litro-- 
var fi i n campagna un’ efercito Ne- 
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Del Cardinal Malanno. 165 
mico (officiente à metterà tri il cam - 
po Spagnuolo , e Douay , eh 5 era 
Punica parte, da dove potevano ri- 
cevere i Convogli, & impedirgli, da- * 
va da penfar molto à chi doleva pre- 
veder Péfito prima di ftabelir teseli-, 
berationi. . r? 

Oltre à ciò bifognava^ far una cir- 
cònvallatione di (i lungo giro, che J* 
rendeva tanto maggior facilità à farvi 
penetrar dentro gente, diche era il 
maggior bifogno, guanto, che non 
s’haveva fanteria fomeiente per tante 
guardie , e tanti lavori , non danaro, \ ‘ ■ 
non viveri , non monitioni adeguate ^ 

à tant’imprelà. 

Condé fi fido nel penfiero, ò Condi 
d’afiediar Arras , ò di (occorer Stenay, 
ò pure alfediar una Piazza della 
Francia. d'Ar- 

II Duca di Lorena , non ha vendo ras. , 
volontà di far co(a alcuna in fervido 
del Prencipe , per l’afledio d’ Arras 
offeriva le fue Truppe. Sperava egli il Duca 
con ciò di far perder la riputationeà Al Lo ‘ e " 
Condé , poiché ne prevedeva le na ^ er 

M def- 
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z66 Hifioria del Miniflerio 
difficoltà , e tutto il Paefè Baffo s’of- 
feriva à groffe contributioni , per 
ritoglier alla F rancia quella Città. 

Quella con altre ragioni mo£' 
fèro l’Arciduca , già , che fi perdeva 
Stenay à tentar la prefa d’ Arras , più 
tofto però con opinione di far levar 
l’affedio di Stenay , che di conquiftar 
quella fortiffima Città. Equìlipof- 
fono conòfcere gl’inconvenienti, che 
nafcono nelle guerre , quando il 
commando deli’ armi è compartito 
à più Capi di differenti, evariiinte- 
reffi. 

L’intrapreia fu veramente ardua , 
ardita , e grande , però farà compati- 
ta una digreffione alquanto prò-- 
liffa, che fi fà nel racconto di molti 
accidenti accori! lotto di quella, 
per incontrar il gullo de foldati. 

Si diedero dunque gl’ ordini per 
occupar i polli , con una claufola, 
però prodotta dal Conte di Fuenfal- 
dagna , quando nel pigliarli , havefc 
lèro i Franceli fatta penetrar lolda- 
tefca in quella Piazza, in tal calò lì 

1 do— 


Del Cardinal Mazzarino. z6j 
s’of- dovefle paflar lòtto la Baflea , e ciò fu ' 
i jw quanto fi puotè ottenere da gli Spa- 
>• gnuoli, e della volontà diCondé. 
mof In eflècutione di quello il dì 3 di , _ 

J T V . T r 1 • J U Go- 

jer* Luglio 1 Loreneii con 4 in S 000 verna- 
,p Cavalli andorono ad’ invefiir la tore 
trt Piazza, pigliando i loro quartieri d'Arfas 
ito tra il fiume Scarpa, & il Rivolo chia- 
poi mato la Riviera , ciò però non impe- tacco i 
d* dì , che il Governatore non potelTe Genera- 
vi far ufcir perfone elprefle dall’ altra lt c */ an ~ 
tito parte del fiume , per auvilarne il cej ’ 
ite- Marelciallo di Turenna, e gl’ altri 
Generali Francefi. 

uà, Il Conte di Mondeieux Gover- 
ati- natore della Città due giorni avanti 
irò* fu auvifàto da più parti dove teneva 
ulti corrilpondenti , e fpie da lui pagate , 
h, che gli Spagnuoli volevano attediar- 
lo, e benché le partite à tal effetto 
jet fpinte fuori , gli riportattero , eh’ il 
la, Prencipe di Condd doveva incann- 
ai* narfi verfo la frontiera di F rancia , e 
jf* gli Spagnuoli, e Lorenefi attacarla 
la* ; Baffea non tralafciò di darne Pauvifò > 
li al Signor di Bar , che poco lontano 
> - M 2. cam- 
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168 Hìftoria del Minifterio 
campeggiava con un corpo volante , 
e chiedergli i Reggimenti di Cavalle- 
ria di lui fteffo , e d’Efquancourt , 
tifati alcuni giorni prima da quella 
Piazza ; ma effendo quelli di già 
marchiati alla parte di Ruè , non fi 
potè effettuare il difègno. Il giorno 
medefimo verfo il tardi comparue 
fotto quella Città il Prencipe di Li- 
gnè con la Cavalleria di Spagna , e 
• prefè pofto à Courtabon, e T illoy . Il 
dì fèguente il Principe di Condé con 
le fùe truppe, fi pofc nelfitodi Be^ 
aurin,ed’Agny. 

Da tutta quella gente furono fpic- 
cati 2.000 Cavalli , oltre il fiume 
Scarpa , per guardar l’auvenute da 
quella parte , & il terzo giorno arrivò 
la fanteria , col Bagaglio , e moltitu- 
dine de carri di monitionidi viveri, 
e gran treno d’ Artigliarla. Erano nell 5 
efèrcito affediante 16000 Fai\ti ef- 
fettivi, e circa iz mila Cavalli con 
7000 Guadatoti', ogn’ uno ar- 
mato di fucilli. Con p rettezza fu di- 
fègnata , e comminciata la circon- 
vai- 


Del Cardinal Mazzarino. z 6 y 
vallatione fopra la medelì ma Linea, 
che occuparono i Francefi Panno circon _ 
1640 con un giro di dieci miglia valla- 
d’Italia incirca. tione 

L’Arciduca alloggiò nella parte f att * ** 
bafla del fito chiamato la Coite del^^/j 
Botto à canto del fiume verlo Baupa- all' in - 
mes in fronte del monte Cipriano. t0 ™° 
Oltre il fiume ttguiva il Quartier del 
Conte di Fuenlaldagna, che fi dava 
mano quello del Conte di Garzia Ma- 
Uro di campo Generale. E quello s’u- 
niva all’ altro in villa del Monte Sant 
Elia , tenuto da Don Fernando Solis 
Generale deli’ Artigliarla , lòpra la 
cui mano , cominciavano à correr i 
quartieri delle Genti di Lorena , che 
s’andavano ad’attaccare con quelli 
del PrencipediConde. * 

Il Governatore fi diede fubito al- Vrepa- 
li preparamenti più opportuni per la r f ainer \ tt ì 
difelà. F ece lavorar dove più richie- Q 0 ^ er ^ 
de va il bilogno, auvanzò trinciere, natore 
e ripari ne lìti più pericolo!! , e con # Arras* 
una fortita di zoo Cavalli , procurò 
infettar i dilegui de Nemici j màfìi 
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2.70 Hifi oriti del Mini fieno 
refpinta con poco danno delle 
parti. 

Tentò il fudetto Signo/ di Bar di 
far penetrar nella Piazza il fuo Reg- 
gimento , e quello' di San Lieux. Si 
{pi n fero quelli la notte affai vicino al 
Quartiere del Prencipe di Lignè , ca- 
ricarono le guardie di Spagna coli vi- 
gorofamente che le una parte d’efli 
non errava nel buio della notte la 
ftrada , v 5 entravano felicemente tut- 
ti ; mà la maggior parte convenne ri- 
tirarli , ne altri v’ entrarono , che 
San Lieux , alcuni Officiali , e circa 
100 Cavalli. 

La notte di fei il Signor d’Equah- 
court arrivò alla parte de Loreni , e 
benché le gl’ opponeffe una guardia 
auvanzata, la ributto bravamente, 
e con 350 Cavalli entrò in Arras, Vi 
farebbero entrati ancora due altre 
{quadroni, fè urtando in certe fiepi, 
e nelle corde delle tende nemiche non 
venivano da quelle difordinati in mo; ale 
do , che affatiti da gli auverlàrii for 
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Del Cardinal Mazar ino. 271 
del} rono i Francefì , alcuni Officiali , e Mifchia 
fòldati , reftandovene rio prigioni ,"* ncefi 
col Signor di V erderone Capitarne , e S p a . 
e li Signori di San Serre , e di Bauli- gnuoli , 
ux j viers. Miglior fortuna incontrò il con lo 
cinoi Cavallier di Crequy , poiché haven- 
0 do egli prefo il giro verlò Bettunnes 

. 0 j* alla parte la dove con minor fofpetto j/ c ^ 

, d’jf erano guardati quei lìti , palio felice- vallier 

otte l mente nella Città con diverfi altri lii Cre - 
Kt n Officiali , e 23 o Cavalli. Dovevano W 
inCI i fèguitarlo ancora il Reggimento di cernente 
fa San Gian , & alcuni Officiali ; ma in Ar - 
/jju havendo Imarrita la via , & intela ras * 
l’allarma nel campo Spagnuolo , 
fu coftretto di ritornarfene adie- 

•efliji tro - 

jar | Entrate le fopradette Truppe stanfe 
u in Arras, che in tutto alcendevano^/’ en- 
1 y à più di 800 Cavalli , con molti Ipe- tra** m 
rimentati Officiali , parile al Conte 
r- di Fuenfaldagna, che non ellendoli ^ Fuen _ 
n(l . ancora l’Efercito Spagnuolo polto in falda- 
M alcun impegno , folle tempo , con*» g n *P™~ 

[lift - .. r b \ , r - pone dt 

^ forme il concertato , di tralalaar^^ 
U. quell’ afledio, e portarfi fotte la Baf- & a jf e - 

M 4 fea. 
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ijz Hifiorta del Miniamo 
diar la Tea. L’Arciduca vi alfentiva , mà per 
~BaJfea. non difguftar .Conde , eh’ inlilfeva 

repTrui ne ^’ a ^ ec ^^° ’ fi continuò à formar la 
al pare- circonvallatione. Coli dunque cinta 
redi d’ogni intorno la Città, non elfen- 
* M f*~ dovi impedimento , ò commodità de 
g n £~ Borghi , ne di Cafe , il Prencipe , nel 
il cui valore , & eccellenza deli’ arte 
Trencipe militare erano ripofte le lperanze 
di Con ■ q Ue }p importantillìmo acquifto , 

dueat- f ece aprire due attacchi l’uno alla par- 
tacchi te del fuo quartiere , l’altro un poco 
contro ad’alto, lavorandovi à gara con 
w* r " ^ gualcatori molti foldati allettati 
dalle larghe recompenfè. Mondeieux 
trovandoli rinforzato delli fudetti 
8oó. Cavalli, deliberò con frequen- 
4 , ti lortite d’incommodar il lavoro à 
gl’ Aggreflbri , che s’auvanzavano 
lentamente , parendoli tal forma di 
difelà molto utile , ftante l’impedi- 
mento , che li fraponeva à’i lavori de 
gli Nemici, e molto generola per la 
fama , e gloria , che vi aquiftava , 
.. ; percioche la lòmma deli’ affare con- 
futava nel dar tempo alla Corte di 

Fran- 
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Del Cardìnat Mazarìno. 

Francia di sbrigarli dall’ afledio di 
Stenay , e di poter unire tutte le for- 
ze , per darvi il bramato , e neceflario 
foccorlò. Di quello le ne lperava 
lìcuramente buon efìto , perluaden- 
<lofi ogn’ uno , con vive ragioni , che 
il Cardinale Mazarino havrébbe im- 
piegato , nqp folo l’ingegno, ma 
anche tutta l’arte , e la forza, per non 
perder su gl’ occhi del Rè una Piazza 
lifamolà, e fi importante. 

Il Marelcial di Turenna fubito, 
che intelè la marchia de gli Spagnuo- 
li verlo Buchein , e Arleux s’auvid- fe * 
de, che tendevano verlò Arras. Ne 
Ipedi lòllecitamente l’auvifb al Ma- Turen- 
relciallo della Fertè Seneterra , acciò Ma- 
coli’ elèrcito fuo s’accoftaffe ad’-^**",. 
Ham , & egli l’incaminò à Rible- t ^° rrAS 
mont , e San Quintino , nella qual procura 
marchia intelo poi l’attacco lòpradet -f ar 
to , procurò di fpedire alcune Trup--^ ***“ 
•pe perche entralìero nella Città j mà quella 
non riulcl , ftante la vigilanza da Ca- città. 
pitani di Spagna.La Fertè fi condufle 
à Sorancourt , & il Sig. della Cordo- ' 
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3, 74 Hiftoria del Minifteti * 
niera all 5 hora Commandante il Reg- 
gimento di Cavalleria Mazarino s'u- 
nì à lui con i ooc Cavalli , & unita- 
mente paflàrono nel contorno di Pe- 
rona, ove altre truppe ingolfavano 
l’efercito Francefe , che poi fi diftelè 
ne luoghi, e fiti più propri] per fu dra- 
gare la combattuta Citjà. 
il sì - In qtiefti Militari cimenti , che di 
& nor di continuo lùccede vano tra gli più au- 

tuìir e vanzat ì > procurò il Signor Montpla- 
fatto d’entrar in Arras con 7 o volonta- 
prìgione rii; mà fu refpinto ; & eglireftò con 
ne ten - a l cun i a ltri prigione. 

Centrar S’approlfimò in tanto l’Efèrcito 
in Ar- F rancelè al campo Spagnuolo , in fi ti 
ras- proprii, per impedir i Convogli, e 
prelè i Tuoi alloggiamenti in quel 
tratto di Paeiè , che s’eftende dal po- 
llo verlo Inchy fin al luogo di Mon- 
chy , fino alla Icarpa. 

Quali- Si contavano nell 5 elèrcito de gli 
dell' & ue Marefcialli 18000. Combat- 
Tfercito tenti in circa , tutti buoni , e vette- 
Tr f n ~ rani , con Capi di chiara fama , di no- 
bil nalcita , e d’elperimentato valore. 
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DelXZarJinal Mazzarino, ijf 
Fabricarono i Franceti divertì 
ponti .{opra la Riviera , per poter 
tcorrer d’ogn’ intorno la Campagna, 

.e tagliar la ftrada à Douay , e Cam- 
bray, Piazze nelle quali, facendoli da d'inter- 
gli Spagnuoli Pammaflo de viveri, romper ' 
di moni rioni , e l’altro occorrente per * viveri 
l’Etèrcito loro , di la poi di quando in * 0 C s a ™~ 
quando li conducevano al Campo, gnuolo. 

Il Governatore Conte di Mon- 

\ 

* deieux Cavalliere in cui ritplendeva, 
non tèlo la virtù militare , mà una 
ftraordinaria liberalità vertè i tòlda- 
ti , in tela la vicinanza dell’ etèrcito 
Francete fece fare molte publiche d g Ua rde- 
moftrationi d’allegrezza , e difpenfar vole del 
■ vino & altro alla foldatefca , facendo- Conte di 
la gridar vi va-il Rè , e continuar i la- 
voti efteriori nelle controtcarpe, co- cover- 
me travertè, gallerie, Caponere, Cof- nator 
fani, & altri trincieraménti nella d Ar ~ 
fotTa. 

Scorgendo poi ne’ tèldati una Riempie 
grand’ allegrezza, e tperanza , publi- di cor - 
camente fece loro intendere d’ha ver y*f 0 f 0 * 
ricevuto auvito delli Generali Sfaldati 
u>. M 6 Fran- 
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'Ij6 Htfioria del Minifterio 
Francia, che farebbero pronti ognr 
qualvolta egli richiedefle di tentarli 
foccorfo. Non haver egli voluto lo- 
ro rifpondere lenza parlarne prima 
à tutti i Tuoi fblati , & Officiali , per- 
che defiderava , che fi come parte- 
cipavano delle fattiche , e perico- 
li , coll fodero anco à parte dell’ ho- 
nore , e della gloria. -Che in quanto 
a lui era di parere di refcrivere alli 
detti Generali , che non era ancor’ 
tempo d’arrifchiar cola alcuna. Po- 
ter elfi andar ad’ affediar qualche al- 
tra Piazza , ò entrar nella Fiandra , e 
poi ritornar à tempo di {occorrer 
Arras , ciò , che farebbe!! fatto con 
minor refiftenza, doppo fèifèttima- 
ne , poiché fperava , che in tal men- 
tre la Fanteria dell 7 Nemico, fàrebbe- 
fì molto minorata , & indebolita. 

Gl’ Officiali, e foldati, che oltre 
all’ efler tutti d’efperienza , e dall* 
ambitione d’honore ad’ alta voce lo- 
darono i! penfierodello.ro Governa- 
tore, gridando, che non havevano 
bifogno d’altro feccorfo, 
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Del C ardimi Cfrfazarino. 177 
U dendo per tanto il Governatore 
i- riufèito il £10 difegno , finfe d’andar 
àdar larilpofta alli Generali, e coli 
fino alli ulrimi giorni tenne auvivata 
ne* cuori de foldati la fperanza d’effer 
ad’ogni loro bi fogno ioccorfi. 

In tal modo Mondeieux induffe 
ogn’ uno à diportarli con maggior 
animo, & ardire , infegnando con 
fi prudente condotta à Governatori 
di Piazze affalite , che fin à tanto 
che il cuore dà diffenfòri fi mantiene 
gravido di lperanze, fempre parto- 
riflè prove d’eftremo valore. 

Quindi auvenne , che gli fteffi, 
ibidati defiderofi di cimentarli co 5 i 
nemici volontariamente propolèro 
^i far una gran lòrtita di Fanti , e 
Cavalli il giorno 19 di Lugli*) con- 
tro la traverfaauvanzatadagli Spa- 
gnuoli , e ciò fecero intendere al Go- 
vernatore , à che doppo haver egli 
contradetta con la ragione, coli per 
h. gran Piazza d’armi datali dall’ 
Nemico il giorno antecedente , co- 
me per effer la traverlà fàbricata affai 
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ìy$ Hiftorìa del Minifterio 
dittante , e poter efler la fortita ta- 
gliata fuori della Cavalleria di Spa- 
gna , finalmente però per fodisfar la 
foldatelcav’ acconlèntì, &ine(ècu- 
tione di ciò furono ordinati milla 
* fanti fopra la controttarpa affittiti 
' dalla Cavalleria; ottanta fanti erano 
armati , di fucili, e d’alabarde , e que- 
Sortìta fti {palleggiati da due. {quadroni di 
Cavalleria li Ipinfero à drittura ad* 
gli “ajje- attaccar ^ a traverfa del Prencipe di 
diati. Conde, fi tuata alla finiftra di quella 
de gli Spagnuoli. Un Battaglion di 
500 fanti dpveva (ottenerli , e mar- 
chiar in 
riuttita. 

S’auvanzorono pure yoo Cavalli 
lotto gli ordini di Crequy , e di Sa^ 
Difpoft- Lieux divifi in lèi fquadroni , con 
ttone di oggetto, che riuttendo l’attacco della 
foriti a ’ Piazza d’armi dovettero aflalire la li- 
nea della traverla Spagnuola per di 
dentro , & incalzar gli nemici à drit- 
tura verlo due altri corpi di 300 fan- 
ti, & altre tanti Cavalli dilpofti fra la 
✓ €ontro(carpa,e la tetta deileTrinciere 

. della 


Battaglia per agevolare la 
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Del Cardinal Mandrinò. 

della Gente di Spagna, alla qual parta 
d’ordinario era in guardia il Maggior 
corpo della Cavalleria nemica. 

- La dilpofitione era tale, cheftan- 
do quella lortita lotto il calore del 
Cannone delle mura, e della mot 
chettaria della contròlcarpa, gli Spa- 
gnuoli non potevano venir , che con 
{vantaggio , ne paffar tra la traverlà , 
eli 3 collidetti Molchettieri , e Ca- 
valieri , che con uno {quadrone alla 
•voltaj e per tal ragione potevano fa- 
cilmente effer battuti, coli dalli detti 
fquadroni dj 300, come dalli joo 
Cavalli , eh’ erano dall 5 altra parte; 
mà come ne progetti più apparenti 
lògliono bene fpeflo arrivare gl 5 ac- 
cidenti , che ne fraflornano i fuccef- 
fi , coli la Cavalleria , e Fanteria 
•Francelè, doppoiaver quali lènza 
refiftenza, polli in fuga quelli, che 
fi trovavano nella traverlà di Conde, 
& elfer in procinto di guadagnarla 
Piazza d’armi dov 5 era mirtor refi- 
flenza, di quel che ha ve vali credu- 
lo , all’hora lòpragionto il Prencipe 

di 
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180 Hiftoria del Minifterio 
di Gondé fece auvanzar mille cavalli 
con apparenza di tagliar ruoti gli più, 
au vanzati trà la controfcapa, e k tra- 
verfa. I F rancefi fcordati del concer- 
tato li Ipinlèro avanti con qualche 
dilòrdine , berlàgliatti dalk Mofchet- 
■■■ ‘ ' . taria della Piazza d 5 armi, e traverlà 

£ . de gli Spagnuoli. 

Elquancourt, vedendo venire 
alla lua volta li foo Cavalli in dHòr- 
Raccon- dine, fi Ipinlè avanti colli Tuoi qua- 
to della tro (quadroni , li foftenne , e caricò li 
fatto- più au vanzati di quelli diCondein 
t modo , che hebberorempo gli fortiti 

quefia di rimetterli. Qui il combattimento 
; fortita. fu gagliardo d’ambe le parti , e du- 
rò fin che ingroppandoli gli Spagnuo- 
I Tran- li furono conftretti i Francefi allari- 
cefi fono tirata. La fanteria abbandonata dal- 
refpmti Cavalleria fu mal trattata dal Prenci- 
> danno™ P e di Condé, e la più inoltrata nella 
• traverlà, reftò tagliata à Pezzi , ò 
prigioniera , l’altra riamatali lòtto 
il Battaglione detti 600 fanti , fi ri- 
tirò con buon ordine. De Francefi 
vi recarono lèi Capitani morti, e pri- 
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Del Cardinal Mazjirino. 28 1 
gioni cinque tenenti , fra gl’ altri re- 
do morto il Signor des Serre il vec- 
chio , e il Signor d’Affg , il primo 
Commandante del Reggimento di 
Mondéieux, e l’altro Capitano. Ne 
Reggimenti di Crequy , e San Lieux 
furono ammazzati lette , ò otto Of- 
ficiali, e circa 40 fòldati à cavallo. 
San Lieux fu ferito d’un colpo di 


picca. 

Gli Spagnuoli vi lalciarono circa 
200 di loro , con alcuni Officiali. 


s 


Nello fpuntar del giorno di 20 fe- "Batterie 

“ - - * v "- * - drizza- 


cerogliAggrefforile loro Batterie , 
l’una di cinque , e l’altra di 6 pezzi di ^tf e din 7 


Cannone. Il Governatore, vedendo , ti. 
che per l’infelice efito della fortita 
erano i fòldati un poco fm ariti, publi- 
cò effer morti molti Capi dell’ efèrci- 
to Spagnuolo nel feguito combatti- 
mento , & haverfì perciò da elfi driz- 
zate due Batterie , per impedire , che 
non rit or nuderò gl’ aflediati à fòrtir 
loro ad odo. 

Il giorno feguente drizzarono gli 
Spagnuoli due rami di trincierà alle 
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z8z‘ Hiftoria del M'mtfter'to 
punte della Controlcarpa delli due 
Balloardi della Corona, e vi polèro 
maggior numero di gente in guar- 
: dia. * V-"; . • 

> Il Governatore dubitando fullè- 
ro per piantar un’ alloggiamento , 
accrebbe anche egli i polli di 4. in 
500 fanti, e 100 Cavalli, che en- 
trarono nella Controlcarpa , olfer- 
vando gl’ andamenti de gl’ Alfedian- 
ti. Quelli vennero ad’ attaccarlo cir- 
; ca la mezza notte di zz Luglio , fu- 
rono brullamente ricevuti , lalciaro- 
no à dietro gran quantità d’ordegni , 
Sortifa ^ ac ^ ne » gabbioni , Scaltri illrumenti. 
vtmtag- Riattaccarono nondimeno la fècon- 
giofa da, e terza volta.Gl’ affediati nell’ alba 

fatta da del giorno , fecero una lortita contro 
' gli auverlarii , roverlciandolì gl’ uni 
{opra gl’ altri, in modo , che vi re- 
carono morti piu di 5 00 perfonetra 
foldati , e Guallatori. L’Alloggia- 
mento cominciato rellò dillrutto, eli 
Gabbioni , falcine , &, altre cole 
nella controlcarpa. Il Governatore 
; difle à Tuoi , che coli bilòg navafarle 

: for- 
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Del Cardinal Malanno, z 8 3 
lortite vicine , e non da lontano. 

' Nel medefimoinftante, havendo 
poijntefo eflèrfi dagli Spagpuoli fat- 
ti più finti attacchi in diverfi luoghi , 
&c in quel mentre entrati nella coro- 
na di Boudimont , pofto affai impor- 
tante, prefe feco tutta la gente, che 
puotè levare lènza sfornir i polli at- 
taccati , auvifò i lùoi , che erano 
' Loreni carichi di danari , buttati ne 
fàccheggiamenti da loro fatti , & 
per allettarli tanto più all’ attacco, 
egli in tetta del primo battaglione, 
galleggiato da due Iquadroni de 
Cavalli , e da uno de Motthettieri le 
li fpinlè contro. 

I Loreni non allettarono l’attac- 
co , lòrtirono prettamente per. di 
dietro , e lènza refi (lenza v’ entra- 
rono i Francefi allettati dall’ ocea- 
fione di far qualche bottinò , e ciò 
fu di molto loro vantaggio , impero- 
che le i Loreni tenevano quel pollo, • 
trovavano la controttarpa lènza pai- 
liffate , il foffo lènza traverle, e lènz’ 
altri lavori , che potettero impe- 


a 84 Hifioria del Minifierio 
dir loro l’accoftarfi alla muraglia. 
\ ' La notte feguente gP aggreffori ti- 

rarono due rami a’ cadauna punta 
* della loro traverla , per accollarli 
‘ • più coperti alle punte della contro- 

* icarpa attaccata , e vi pofèro grolTa 
guardia di Cavalli , e di Fanti. 

Il Governatore perciò non alfentì 
à dargli a 5 dolio , ma con finte forti- 
• te , facendoli ogni volta toccar all 5 
Gli spa- armi , cercò d’interromper à’ Gua- 
gnuoli Ultori il lavoro , e far levar gP OfR- 
» e l° r0 battaglioni, 

nuove dando maggior commodità à quel- 
b *ttc- fi della muraglia di fcoprirli, & am- 
rte ‘ mazzarli, come in effetto moki ve ne 
reftorono. Ciò non citante , comin- 
ciorono à far giocar una batteria 
piantata affai vicino alla controicar- 
pa, per romper le palliffate , è per 
rouinar una picciola mezzaluna di 
Pietra , fituata tra li due mezzi Bal- 
lovardi della Corona , drizzandovi 
un grand’ alloggiamento in forma 
- di traveria. 

Fatta poi dagli Spagnuoli provi- 
none 
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Del Cardinal Malanno. 285* 
fione di falline , e gabbioni per di 
dietro delle traverfe , procurarono di 
far un alloggiamento alti paliffate ; 
mà furono relpinti con perdita di 
molta gente* e fù l’auvifo dato à lo- 
ro da qualche fuggitivo, che le mine 
de gli aflèdiati eran ridotte à buoni 
termini ne luoghi dove attaccavano, 
effi ne cominciarono delle altre, per 
incontrar quelle de Francefi, e far (ai- 
tar le paliffate, e controfcarpe. 

Ordinarono polcia due approcci, 
à delira, & à liniltra, per attaccare 
ne polli ove erano gl* Affediati più 
deboli di difela,e continuarono in ta- 
li operationi cinque giorni, à capo de 
quali fecero giocar due mine che 
{ventarono lènza effeélo , anzi faci-' 
litarono alli difenlori l’alloggiamen- 
to, che coftruffero nelle ruine delle 
medelìme tede de gl’approcci dei ne- 
mico , coll’ impedirgli maggiori pro- 
gredì, tenendolo difcofto lèmpre 
più d’una picca dalle paliffate ? e dal 
detto alloggiamento. 

In quello mentre apprirono gli- 
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'2.86 Hiftoria del Minifterio 
Spagnuoli una trincierà alla fmiftra 
del loro attacco , drizzarono uno 
gran ridotto tra la Corna , e la mezza 
luna di Borgogna, e due approcci, 
che li conduceva ad 5 una tenàglia 
interrata , fatta far da Mondeieux 
avanti quella della mezza luna di 
Borgogna. , 

Fulminarono pofcia incefìTante- 
mente coll 1 artigliarla la mezza -lu- 
na di Pietra , é dirimpetto delle 
Controlcarpe , doveri loro approcci 
erano condotti , fecero fi gran fra- 
callo di cannonate , che la notte fè- 
guente non puotérò i diffenfpri ripa- 
rar le rui'ne fatte nella detta Con- 
trolcarpa , e gli Spagnuoli nel tempo 
'medefimo diedero l’aflfalto in quat- 
tro lati , cioè alla tenaglia della Con- 
trolcarpa, della mezza luna di Bor- 
gogna , al Bonetto di Prete avanti il 
mezzo Balloardo della finiftra del 
loro attacco , alla punta della con- 
trolcarpa alla parte della Portaci 
Ronville. 




Ogn’ uno di quelli tentativi fu 
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Dui Cardinal Mazzarino. 287 
rilpinto benché vi fu fiero entrati 
aooo.huomini di rinforzo dal Cam- 
po di Spagna , havendo elevato da 
terra un’ alloggiamento d’altezza 
d’una picca più del Bonetto di Prete. 

U n poco prima.delio {puntar l’4 u - G ^\ 
fora diedero un fecundo afialto per^-^^ 
tutto ; mà furono ributtati ancora no gn 
da tutti li podi , fuori che dal Bo- ajfdtt, 
netto di Prete, nel quale difcefi tro- 
varono una traverfa dritta, che chiu- 
deva la gola , qual fervi loro d’al- 
loggiamento. • 

Schiarito il giorno tentarono i 
Francefi d'ifcacciare gli Afialitori 
dalla traverià ; mà non havendo 
quelli alloggiata molta mofchcttaria 
{opra tutta la circonferenza del det- 
to Bonetto di Prete , e non potendo 
andar alla detta traverià, per cauta v 
d’un’ altra, che strafatta nella ftra- 
da coperta , gli Spagnuoli re (ero 
inutili gli attacchi , & ammazza- 
rono quantità d’Offìciali , e loldati VV 
del Prefidio , che la vollero oftinata- 
mente mantenere. 
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La notte di 31 Luglio fpinfèro 
avanti approcci à delira , 6c à finiftra 
nella ftrada coperta , per andar alle 
traverlè , che potevano incommo- 
dar la lor difcefa nel follo , e nel 
medefimo tempo cavarono un 5 allog- 
giamento col calore del Bonetto di 
Prete à lungo le paliflate pur à de- 
ftra , & à finiftra , che à forza di fa- 
lcine, e gabbioni eflendofi eftrema- 
mente alzato , fi trovò nello fpun- 
tar del giorno efpofta al berfaglio 
delle Cannonate la trincera de di- 
fenlori. 

Ciò cagionò,che doppo eflervi mor- 
ti molti fòldati con venero ritirarli. 

Quella notte ftefla il Cavallier 
di Crequy , volendo rientrar nella 
Corna , per un palio , che lègl’ era 
fatto lotto terra fra li due Balloardi , 
fò Colpito di Molchettata nella pu- 
pola della gamba. 

Auvanzarono la medefima notte 
due altri attacchi fino alla lunghezza 
d’una picca dalla tenaglia incatenata 
dalla parte di Borgogna. 
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DtlCàrJinal Maturino. 189 
nferc , U giorno medefimo piantarono 
nife due batterie di qu indeci pezzi con 
ri ftrepitofb rimbombo, ma con paco 
nino effetto, rompendo (blamente qual- 
e ni che difefa della Città, & alcune pa- 
aìloc- Jiflàte. Continuarono d’indi gl’ ap- 
to 5 procci cominciati di la dalla contro- 
à de- (carpa , e che paffavano (òtto la ftra- 
dii. da coperta , e nel medefimo tempo 
ema. dalla parte della Corna di Borgogna, 
p (pinfèro fuori un’ altra linea d’ap- 
io proccio, che tirava da una delle pun- 
e (jj. te di detta tenaglia fi no all’ altra , for- 
ti Beandola alle fpalle, e per di dietro 
mor . à forza di falcine , e di gabbioni, affai 
rar jj più alta della medefima tenaglia. Di 
quella fi fervirono per un ridotto (pa- 
Qe jjj tio(b , e d’un doppio alloggiamento 
, ^ alla teda , per la loro mofehettaria , e 
a (palleggio dell’ approccio , chetira- 
^ rono la marina (èguente , tutto dritto 
™ alle due punte dell’ angolo interiore, 
^ col mezzo di che pen lavano d’infilar 
le cortine à delira , & à finiftra. 

Trovarono alcune traveriè affai 
alzate in forma di fianchi, onde fu- 
ri N rono 
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fono coftretti d’operar con le mine, 

& alloggiamenti , ciò che ftimavano 
di poter tralafciare , le haveflero oc- 
cupato il fudetto angolo interiore. 
Pendendo tali colè continuarono 
gli Agreflbri i loro approcci fotto ter- 
ra, d’indi penetrarono nella fofla del- 
la corna delli due Ballovardi , &in 
due lati della Cortina. 

■ Lavorarono tutto il giorno à quel- 

la , che havevano traforata più à baf- 
fo del fondo della fofla, nell’ altra 
li coprirono in modo, che gl’ afledia- 
ti non potevano più vederli, ne com- 
batterli dalle Gallerie loro. 
jrwen ® Governatore s’immaginò in 
tione ri- tal emergenza di far fabricar certe 
trovata machine di legno , con cerchi di ferro 
del Go- - n c i ma> ne q Ua li ponendofi una 

a ' er bomba , e mettendoli il fuoco per un 

wwwrw * canaletto elcavato nell’ hafta , liget- 

kombe. tava poi Un à mezza la fofla , e la do- 
ve fentivanfigli Agreflbri à lavora- 
re. 

Quella inventione fervi mirabil- 
mente , & obligò gli Spagnuoli à co- 
prili 
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Del Cardinal Malanno. 191 
prifi con tavoloni , coperti di ferro 
bianco, di piombo , e di pelle di bue 
frelche, con quali facevano rottolar 
a baffo le bombe , (ài vandoli dal con- 
tinuo fuoco d’artificio , che veniva 
loro verfàto adoffo. 

Fecero nello fteffo tempo due 
batterie di 3 pezzi ciafcuna , tirando 
nella cortina delli due mezzi ballo*. 
Tardi col mezzo del che s’attaccaro- 
no alle corna in più lati, & impedi- 
rono à gl’ Affediati le forti te della 
foffa, fili labro dèlia quale havevano 
piantati grand’ alloggiamenti , e tra- 
verfe à delira, & à finiftra. 

Gli difenlori in tanto lavorava- 
no alle contramine , Se incontratone 
due le fecero volare , enelleruinedi 
quelle alloggiarono gente per im- 4 
pedire, che gli affalitori nòn vi ri- 
tornaflèro : mà come travagliavano 
in più parti , & era im praticabile, 
l’incontrarle tutte, cominciarono li 
Francefi à far una ritirata nella for- 
ma medelima della lùdetta Corna, 
Se à traverlè grandi attaccate alla gran 

N z . Cor- 
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Corna, che giudicavano poter man- 
tenne, come fecero con l’aiuto della 
nuova trincierà , finche fu finita di 
lavorarli. 

' In tanto, che il Prendpe di Condé 
faceva far due mine nella mezza lu^ 
na di Borgogna, e nella tenaglia con- 
tigua, auvanzarono gli Spagnuolii 
loro approcci , ò alloggiamenti à de- 
lira, &c àfiniftra, àfined’ilcoprire 
per di dietro i fianchi delie difelè de 
Francefi. Quelli poi ogni notte, e 
tutto il giorno facevano finte , e vere 
lòrtite dalla Controlcarpa , dove era 
alloggiato il Reggimento d’ Alema- 
gna. Quello non havendo à quella 
- parte altra fortificatione , diede gran 
' fallidio, e danno à gl’ Attediami, 
flandofi quali continuamente d’am- 
be le parti con la fpada, la picca, eie 
granate alla mano. Eflendoli da quei 
di Spagna perfettionate le mine lotto 
la gran corna , e la tenaglia , vi die- 
dero fuoco , e con valore ammirato 
sbraitarono. 

Gli A (Tediati con non minor cor- 
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, Del Cardinal Malanno. iqg 
raggio fi difelèro : mà PimpuKoefi „ , 

r . j. j. r . 

tendo maggiore di quelli di fuori , ^ 

che degl 5 altri di dentro, quindi gua- Spagna 
dagnofli de Spagnuoli la corna. a con pan 

Nella tenaglia fu più alpro , e più 
duro il combattimento , perche durò li tran - 
quello fino al far del giornadi 8 A- cefi & 
godo, per la gran refi (lenza della Ca- °“ l £ a ~ 
valleria , e Fanteria Francete : mà fi- corna. 
nalmentehavendo gl 5 Aflalitori pat 
fata la controlcarpa , con gallerie (ot- 
terrà nee in due parti , che (copriva- 
no per di dietro la traverlà de Fran- 
cefi , quedi fi ritirarono dietro à fian- 
chi fabricatifi il di doppo il lavoro 
ch’è chiamato la picciola Corna. 

Alla tenaglia havevano fatta una ^ 
fimil ritirata à vida degli Agreflori 
in forma d’un lavoro à Corona. At- spa- 
telerò gli Spagnuoli ad 5 alloggiarli gnuoli 
nella Corna , e nel declive della con - s f^°S m 
trolcarpa, chiamata la tenaglia alla* 
parte de Capuccini. Corna . 

Il Francefi procuravano di recin- 
gerli , e di continuo (decedevano a(^ 

(alti, hor dall 5 una , hor dall 5 altra con 
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reciproca perdita , &indeci(à vitto- 
ria. 

Il Governatore vedendoli riftret- 
lntre- to non tralafciava di continuamente 
fide %z.a allargarli , con ritirate, e nuove trin- 
del Go- c j ere j n quelle fortificationi citeriori, 
Tored' P er tenev gli Spagnuoli lontani dalle 
Arras, muraglie della Città. E quelli all’ in- 
contro lòllecitando gl’ aflalti procu- 
. ravano d’impadronirfì dell’ efterio- 
re, coi che fperavano poi in breve 
d’entrar anco nell’ interiore. 

Per tal effetto la notte dclli 1 1 Ago- 
fto at raccarono la Corna , e la tena- 
vfife * e glia in un medefimo tempo. Mà ha- 
yjcori vendo gl’ Alfediati eretti nel folfo 
d'ambe della Corna tré Coffani , ò Gallerie 
U parti. coperte, ben fornite di Mofchettaria, 
e grandemente oflFeli da una conti- 
nua pioggia di Granate, convenne 
à gli Spagnuoli ritirarfi , con per- 
dita di circa i oo Soldati , e diverli 
Officiali , che reltarono nella foffa, e 
* - forono Ipogliati da F rancefi. 

: ; Non diffimile fu l’elito, cbein- 

contròrono nell’ attacco delia tena- 


Del Cardinal Mazarino. z py 
glia , in cui non havendo potuto far, 
che un’ alloggiamento alla punta 
del Redan, furono talmente tormen- 
tati da granate , fuochi d’artifìcio , e 
■da una furiofa (òrtita , che fi vidde- 
ro aigretti d’abbandonar l’ìm prefi, 
ponendoli dietro à i gabbioni , e le 
falcine , che vi havevano condotte 
per alloggiarvi!!. Mà non per que- 
llo tralasciarono d’affalir di nuovo 
con maggior impullb , e non ottante 
la vigorolà refiftenza de difenlbri, 
finalmente doppo diverfi combatti- 
menti, hor condanno, &horcon 
auvantaggio s’impadronirono della 
controlcarpa della picciola corna. In- 
di di quella delli due mezzi ballo var- 
di facendovi una larga piazza d’Ar- 
mi. E quivi alloggiatali quantità di dopo 
fanteria , piantarono pofcia diverlè gran 
batterie alla tetta de loro lavori , co- 

..... ». jtostm 

me pure avanti la picciola corna di- p^dro- 
rimpetto alla cortina delli due mez- ntrono 
zi Ballovardi ; Con che abbatterono d^Ua 
le palilfate , & una parte del parapet- C ^l°^ 
to, ivi affai ftrctto,e fabricato di terra 
fmoffa. N 4 ' H 
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U Reggimento Alemanno df 
Mondeieux alla parte della mezza- 
luna di Bourgogna fece una gagliar- 
da lòrtita, eruinò non poco l’allog- 
giamento degl’ Affedianti , che fu- 
rono impediti d’avanzarfi,anzi retro- 
ceffero qualche poco. - 

Dietro quella fortita lo fteflb reg- 
gimento ne fece un’ altra nel mede- 
fimo fito affai più coniiderable. Il 
combattimento fù coli feroce , che 
molti perirono d’ambe le parti , e 
con qualche vantaggici Tedelchi 
conduffero alcuni foldati , & Officia- 
li prigioni in Arras. E ciò fu caula, 
che per due giorni non s’intraprefè- 
ro affai ti , e l’una , e l’altra parte at- 
tefè à fortificarli, & à ‘far mine, e 
contromine. 

Il giorno di 1 8. Agoffo , havenda 
gli Spagnuoli aperto una gran brec- 
cia nella picciola corna, e verfò il tar- 
di fatto giocar due mine, la notte 
diedero per tutto, e con felicità s’im- 
padronironó della detta coma. Fece- 
ro ùmilmente un furiofò attacco 
* - . V 4 nel 
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Del Cardinal Malanno, 297 
nel medefimo tempo alla patte del- 
la mezzaluna di Borgogna; mà furo- 
no in ogni lato ributtati , con qualche 
perdita di gente , ne altro guadagna- 
rono, eh’ alcuni gabbioni , e falci- 
ne ritrovate nell’ alloggiamento, 
che- poco prima havevano perdu- 
to. 

Eflendofi poi alloggiati la notte 
fòprala Cortina della picciola coma 
feelèro da ogni parte, e coftruffero 
un’ alloggiamento in forma di ridot- 
to , chiudendo le gole delli due mezzi 
Ballovardi per di dentro, aprirono tré 
Approcci per accollarli alla mezza- 
luna ,&alli fianchi, e riempirono la 
fofla per meglio lollennere le, lor- 
tite. 

Il Governatore doppo d’haver 
riconolciuto benilfimo il tutto - 9 
• commandò à 400 huomini levati 
da gl’ altri polli , per far una forrita 
contro l’alloggiamento alla parte 
della mezzaluna di Borgogna. 

Fecero gl’ ’Afledianti la notte me- 
defima un fiero attacco , e con le - 

N 5 gra- 
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Sortita g ranate » reterò non poco danno à 
valorofa difenfori , e tra li morti , e feriti , 
ributta- che furono un buon numero, fu 
**' uccifo il Signor di Boham Maftro di 
Campo d’un reggimento , e Te- 
nente Colonnello di quello di Mon* 
deieux, (oggetto di gran valore, e 
molto intelligente della fanteria. 

F urono gli Spagnuoli refpinti. Il 
Governator fece levar le palificate, e 
lòrtiti 10 huomini fcielti adofloi 
più avanzati, ne tagliarono à pezzi 
molti. 

La notte apreflo aprirono due altri 
approccicontro la traversante vol- 
te attaccata, & entrati nella contro- 
fcarpa non vi trovorono alcuno, ha- 
vendo il Governator fatti ritirare 
quelli , che v’ erano dentro ad’ un’ al - 
tra fabrica al di dietro molto migliore, 
e più difenfibile fiancheggiata da un 
lavoro interrato, che la rendeva in- 
acceflìbile , ogni qual volta non fi foll- 
ie prima occupato. 

Li giorni fèguenti non furonoiat- 
ti, che finti, attacchi alle traverie , 
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Del Cardinal Mazarino. • 

& à lavori interrati alla porta della •> j 
corna, e gl’ Aggreffori avanzarono 
poco i loro approcci* 

La notte precedente al giorno' di 
a 5 il Governator,che di continuo fa- 
ceva efplorare gli andamenti de gli 
Auverfarii , fu au vertito , che nel- 
le trinciere d’approcci 'erano, entrati 
300 fanti Loreni , benché quelli non 
fufifero (oliti, di moverfi dà loro 
Quartieri. Per tal auvilo giudicò , 
che foflero per dar qualche generai 
affalto à quelle poche ritirate , che 
ancora fi mantenevano ; onde fubi- 
to entrò nella Città raddoppiar le 
provifioni di monitioni da guerra, 
di granate , e fuochi d’arteficio , co- 
me anche per proveder alla ficurezza 
de gl’ habitanti , tenuti difar mati, e m 

bencuftoditi. 

Levò tutta la gente, che puotè , Prepa- ■ 
d’alloggiò ne i fmpiùefpoftià ipe- ~ | 

ricoli. Dille a gl’ Officiali , e loldati , vernor 
che non reftava , che quella notte fola perdi-' 
da ben guardarfi , quafi prefagòdi/*»^ r 
ciò , che poi fuccefle : Riconobbe rr<ts ' 

N 6 tut- 
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%oo Htftoria M Minifierio 
tutti i vantaggi , e diffetti delia parte, 
e procurò di prevalerli de gl’ uni, tf 
dar rimedio à gl’ altri. 

Due hore prima della mezza not- 
te non mancarono gl’ Attediati d’at- 
taccar per tutto ^ coli appunto com* 
egli s’ era figurato ; ma furono con 
pari bravura , e felicità ributtati 
quei colpi , che di già s’erano preve- 
duti j e tré hore prima del giorno , 
fece far il Governatore una fortita 
Jòpra quelli , che erano in guardia 
nella prela traverfà , -gli {cacciò , e 
ruinò del tutto , indi- rientrato nella 
controlcarpa infieme con San Lieux,, 
fi gettò (òpra un mantello per pren~ 
der un’ horadi ripolo. 

Sollecitava in tanto il Rè Chri- 
flianilfimo colla propria prelènza 
Pepugnatione di Stenay, per lpinger 
pofcia tutte le forze contro il Campo 
Spagnuolo lòtto Arras. 

S’era in quello Hello tempo per 
órdine della Corte di Spagna im- 
barcato in Duncherche il Duca Car- 
lo di Lorena, & inviato prigionia 
Toledo. Era- 
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T)tl Cardinal Mazarino. 501 
Erano per ciò le di lui T ruppe , 
per l’affetto, che le portavano eftre- 
rtiamente (contente nell* interno lo- 
ro , benché dimoftraffero il contra- 
rio in apparenza, come faceva pur 
il Duca Francelco, benché poco Io- 
disfatto. 

Il Cardinal Malanno (avendoli " 
dell’ occasione di toglier à gli Spa- il Car- 

r iuoli le truppe d’effo Duca , oltre dtnal 

manifeffi , & inviti fatti dalla Cor- 

tedi Francia à quelle foldatefche , cur / 4, 

& al Duca fteffo , perche fi lèparaf guada- 

le dall’ unione con Spagna , tornò & nar • 
r ° - - — Lorens 


di nuovo ad’ incitarli con viviffime 


al farti- 


m- 


iftanze , e cercò di guadagnar il lo- to di 
ro Capo Conte di Ligneville , rap- franò*. 
prelevandole quanto importava al- 
la riputatane ìua il far ogni colà per — k 
la liberatione del fuo Signore. 

- Gli offri à nome del Rè tutta 
l’affi ftenza , & ogni cautione per 
l’effetto delle promefle ,.che le gli 
faceffero , quali erano degne di ri- 
fleffo , mentre non poteva effer piò 
^propria d’ali’ hora la congiontura, 
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Htftoria del Minifterio 
ftando , che coli’ abbandonar* gli 
Spagnuoli , gli havrebbe sforzati à 
dar libertà al Duca, il checonlègui- 
toli , non pretendeva poi dia Maeftà 
Chriltianiffima, che il Duca Fran- 
cefco, elio Conte di Ligneville, ne 
gl’ altri Officiali & lòldati fuflèro 
tenuta à colà alcuna ;, r mà liberi di 
pigliar qual partito loro piacefle. 

V enivano quelle propofitioni fo- 
mentate da qualcheduno , che di 
ciòs’era incaricato, e furono anche 
ben intelè ; Mà il Duca palciuto di 
fperanze , & i Capi' principali- gua- 
dagnati da groffi vantaggi foliti et 
lèr dilpenlàti liberamente de Mini- 
ftri Politici quando ilbilognoftrin- 
ge , o’ il timore prevale , non lì rifol- 
lero all’ effetto. Tanto più che à 
tutti guftando il commandar à gl’ 
altri., il Duca Francefco amava piu 
il proprio, che l’utile del fratello, 
poiché l’intereffe di Stato è quel 
Demonio , che nel cuore de gli huo- 
mini. non. bada punto à g}’ Elòr- 
cifmii 

Fai- 


mL 
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Fallito quello colpo , fi continuò 
dal Rè non fido in accelerare la pre- 
te di Stenay ; màin fer tutte le altre 
provifioni per lalvar Arras. Porta- il R* di 
vafi di quando in quando Sua Mae- 
ftà al Campo ,- e. particolarmente lera ' 
ogni volta che s’era per far qualche l'imprt* 
operatione , volendo che in pr e- fidi 
lenza fila le n’effettuaffe il lavo- Stena J' 
ro. Alti di Luglio giocarono 
due fornelli ; il Signor di Gua- 
dagno Maresciallo di Campo di 
giorno , fi Ipinlè all 5 attacco della 
paliffata nel foflo della Cittadella, 
per fervi un 5 alloggiamento ; mà 
non venendo feguitato dal Reggi- 
mento di Brettagna , ne effeguki i 
tuoi ordini , eh’ erano di fermarli 
lopra detta paliflata , fu coftrettoà 
rkirarfh 

Ciò diede animo à difenlòri, qua- 
li fi prepararono con tanto vigore à 
lòftener detta Paliffata , che affalita 
poi dàlie Guardie il giorno fuffe- 
guente fino à.cinqye*àfei. volte, 
mai puotè effer fuperata. 
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. Ritornato il Rè al campo col Car- 
dinale , commandò , che in ogni 
maniera fi paflafle il follò, ene fò 
V ranL ^ ante ^ etto Signor di Guadagnò; 
del si- Bjgli perciò Pintraprefè con tanto 
gnor di coraggio , che forata la controllar» 
Guada- p a 9 e condotto nella forla il Reg- 
& ne ' gimento di Bourlemont , trenta 
guardie del Cardinale , & altre tanti 
lòldati Icielti, cò gl’huomini da tra- 
vaglio fece la Galleria , paffò lòtto 
la faccia del Ballovardo , e fù attacca- 
to il minatore ; lèguì però à collo 
di molto làngue, perche difenden- 
doli quei didentro egreggiamente, 
quali tutto il Reggimento di Bour- 
lemont, & in particolare tutti gl* 
Officiali furono uccifi. 

Le guardie Suizzere , e Franceli 
fi lpinlèro lòtto la mezzaluna, che 
cuopre la faccia del Ballovardo verlò 
il .fiume , piantandovi una batteria 
di 1 1 pezzi. 

Nel medefimo tempo il Signor 
di Vitermont tirò una linea di corn- 
iti unicatione del Ilio attacco à quel- 
lo 
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10 delli Marelcialli di Campo ^ il 
.Signor di Leboquet ne continuò 
un’altro vicino alla controfcarpa al- 
la delira ; Vitermont alla finillra , 
con tanto furore, &animolità, che 
le ne impadronirono, e vi fi allog- 
giorono, non ollante l’incontro di 
gagliarda difelà fatta da gl’ affediati , 
mentre quelli lortiti in numero di * 
100, e penetrati nella trincierà , at- 
taccarono una calda milchia, con 
qualche perdita d’ambe le parti; mà . 
Braraman con un battaglione de gli 
Suizzerì , le rimile nella Terra. 

Il giorno apprettò fecero di novo sortite 
un’ altra vigorolà lòrtita ; mà furo- degli 
no fimilmenre relpinti con perdita 
di 3 odi loro , e di folo quatroFran- 

cefi. valore- 

li Conte di Grandprè di 
mano feccr prigione un 1 
del Reggimento d’Ifembourg , e 1 o^ 
.pre lènto al Rè. Ji. 

Sua Maellà, frequentandole trin-* 

-aere , e tutti i polli di quell’ attedio, 

11 andò parte della notte indefefla- 

mente 


propria famente 
"enente 


nay 
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mente à Cavallo , con meraviglia 
d’ogn’ uno; eccitava non meno i’ar- 
. dire , che l’ardore de Capitani , à 
quella gloria^ eh’ è l’anima , di chi 
profefla l’armi. * / 

Trance/» Penetrati dunque i Francefi nella 
/tingo- fofTa della mezzaluna il Signor di 
Tremu Varennes Marelciallo di Campo af- 
ra ste- finito da Guadagnè , che volle an- 
darvi col Reggimento della Marina , 
per affifterlo , come Tuo particolar 
amico in quell’ occafione , tirò una 
traverlà & attaccò il minatore. 

Il Marchele di Faber sboccò con 
due altre difcefè nel foflb della Cit- 
tadella ; le Guardie Francefi attacca- 
rono il pollo del Mafchio , e pianta- 
rono una batteria per romper ledi- 
. felè del fianco oppollo , non ottante 
la coraggiola refiftenza fatta da gl’ at- 
tediati , nella qual operatone calcò 
morto il Signor d’Ervillier con di- 
verfi lòldati. 

Braraman, e ’1 Capitanolntorn con 
,gli Suizzeri., dilpoteroun’ altro al- 
loggiamento iòpra la mezzaluna. In 

que- 
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quello cimento le guardie del Cardi- 
nale fecero degnamente il debito 
loro. ■ ; 


Il giorno dietro Molandin Colon- 
nello de gli Suizzeri tagliò la palifla- 
ta , & aprì alle guardie la (alita del 
malchio, (opra di cui s’alloggiarono, 
non ottante la furiolà grandine di 
Mofchettate, e’1 fuoco d’arteficio,che 
diluviava (opra di loro dalle mura 
della Cittadella. - \ 

Il Rè col Cardinale furono prefèn- r- 

. ,, , n r- \ L * ? re ~ 

ti ad’ ogn’ uno di quelti tatti , e col f en z* 
lodar pubicamente i fuoi Capitani, 
e (òldati, chiamandoli per nome y X\f ollev *j. 
riempi di coli grand ambinone d ho - ^ uoi , ì 
nore , che (calgiandoni gl’ uni à gara /rìdati. 
de gl’ altri ne più precipitosi cimenti , " 

rendevano per cofi dire , (pavento 
alla morte (letta. 

Apertali pofcia della mina la fàccia 
del Ballovardo , fàlirono sù la breccia 
i fanti perduti , e fi coprirono dentro* 
il parapetto. 

I Difenfori vedendo dilperata. la 
Salute della Piazza , tennero con lui- 
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r-: . ta , e di commune parere con gl 5 altri 

Officiali il Governatore fece far- la 
. chiamata, e capitolò Ja relà con ho- 
norevoli pati di guerra. Cofi dopo 
3 6 giorni di gagliarda difelà di trin- 
j» , ciera aperta, i ^oohuomini, che ne 

sujy fortirono ^rono convogliati, à 
Montmedy nel Lucembourg. Il Rè 
vi lafciò il preffidio 600 foldati lotto 
il commando di Bourlemont Mare- 
¥ ' fciallo di Campo. 

Continuavano in tanto gli Spa- 
g? u °li l ’ e fp u g nati °ne d’Arras , fotto 
refcallo CU ^ ^vando impegnato il loro 
di Tu - Eccito , il Marelciallo di T uren na , 

. renna . andò ad 5 accamparli à Monte Ci- 
5>M ~ priano irà Douay , e l’alfediata 
cclV* f > ^ az2 * a fui fiume Scarpa , (correndo 
efevito *“ 0n grolfe partite per quelle ftrade, 
•vicino ad’ oggetto d’attraverfare, & impe- 
ci C*»?- dire i convogli. 

^gnuolo non orante continuarono 

■ fono gli Spagnuoli l’affiedio lènza man- 
4 cirro*, cànza di vittovaglie, fino, che fu- 
| fono guadagnate tutte le fortifica- 

. fieni elleriori, nella qual operatone 
- * die- 
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diedero gran faggio della virtù loro 
i Capitani , e lòldatij imperoche fe 
bene furono quei lavori difefi egre- 
giamente da Francefi , in breve 
tempo però furono fuperati , con 
gran valore da gii Spagnuoli, e trà 
gl 5 altri fi legnalo nella prela d’una 
Cornoverna il Vifconte di Santa 
Marta , il di cui ftraordinario corag- 
gio fu ammirato fino da gli ftelfi ne- 
mici, contro quali, tutto che ferito 
pericololàmente nel Capo , non la- 
fciando per quello di combattere 
più che mai , fù fatto à viva for&a f 
prigione. 

Perderono gl’ Agreflori molta fan-v 
teria , che s’andava confumando an- 
che per l’infermità , e morti à tal fe- • 

gno , che dificilmente li trovava 
gente per mutar le guardie, e farle Re fiano 

neceffarie funtioni. Tetti- 

Hebbe in quello mentre PArcidu- toni di 
ca l’auvilb , come Stenay haveva Spagna 
capitolato. Fu lèntita quella nuova * el1 * 
con lòmmo difgullo , mentre s’era 
intraprefo l’attacco d’ Arras fui fonda- nay. 

men- 





sy (■ -? 


Consul- 
ta tenu- 
tafi 
daW 
Arcidu- 
ca. 


35 vi 

K % ' 

p' 

W& 
& ‘ 

t:- ■ 

I- 1 


Jl Conte 
di 

Fuen- 
fiulda- 
gnae 
di pare 
re , che 
fi levi 
l’alfedio 
d' Ar- 
ras. 


3 iò Hifioria del UMìnifterie 
mento dell 5 impegno , in che s’erano 
poftiiFrancefi, dal quale fuppone- 
vafi , che cofi pretto non fi potettero 
liberare. 

Si convocò fubito il configlio di 
guerra ne’ Padiglioni dell’ Arciduca , 
e fi trattò , (è dov^vafi abbandonar , 
ò continuar nell’ imprete. ' 

F uenteldagna , eh’ era (lato tem- 
pre di parer contrario all’ intrapren- 
der quell* attedio, prevendendo à 
punto la riuteita infelice , propote , 
che fi doveva partire, lènza metter- 
fi in maggior impegno , poiché veni- 
va in perfbna il Rè di Francia , con 
tutte le forze à portarvi il (bccorfo. 

Diceva , che ciò difficilmente 
s’havrebbe impedito , e non eflen- 
dofi, apparenza di poter aftringer 
alla rela il Governator d* Arras in 
quegli otto, ò dieci giorni, eh’ era- 
no per efler impiegati dal Cardinale 
nel metter infieme tutte le truppe ; 
gli pareva bene di (òllecitamente le- 
var il Campo. Rifletteva egli , che 
dopo la prete delle due tenaglie Tetta- 


va 
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▼a à fu penarti una mezza luna, molto * “ 
grande , e forte con due ditele difpo- 
fte nella controlcarpa, quali veniva- » 
no à far un’ altra forma di tenaglia , e 
fuperando quella , il che era anche 
malagevole per mancamento di ter- 
reno, s’incontrava una folfa profon-- 
da con molt’ acqua , e la dove la mu- 
raglia della Città era più debole, le 
gl’ era proveduto con buone fortifi- 
cationi da quell’ intrepido , e vigi- 
lante Governatore , Óltre, ch’ogni 
giorno più crelceva lo sbando della 
fanteria , e la penuria delle monitio- 
ni , e viveri nel campo } ciò , che ca- 
gionava il non poterli continuar gl’ 
attacchi col cominciato vigore , e 
tanto meno, che per le continue vi- 
gilie , e fattàche vedavali cader infer- 
ma la foldatelca. 

Quello parere fù contrariato , con Oppofì 

dir, eh’ era facile il levarti ogni qual 

volta li volelfe ; mà prima di farlo ^ ( 

doverli allettare , eh’ il Rè s’au- Fuen- 

vicinale , e veder la di lui riflolu- faM*- 
• gna. 

tione. * ^ 

'> -• Ad- 
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Adherì à quella opinione il Pren- 
cipe di Conde , à cui come intelli- 
gentiffimo dell 5 arte militare , non 
parue elfer le Linee tanto facili da lii- 
perarfi , quando fi foflero guardate, 
e difefe col dovuto vigore , e co 5 i ter- 
mini proprii di guerreggiare. Si con- 
tinuò dunque l’aflèdio, al quale accu- 
diva il medefimo Prencipecon inde- 
fessa vigilanza. 

Gionfe in tal mentre il Rè à Pe- 
rona , dove pure arrivò il Cardinale 
con tutta la Cavalleria dell 5 elèrcito 
levato da Stenay , e cinque giorni 
doppo venne la fanteria guidata dal 
Conte di Grandprè , e Signor di 
Guadagnò. Contro di quella eflèn* 
doli fatto vedere il Prencipe diCon- 
òé con 60 {quadroni ella fi coprì con 
i carri del Bagaglio in modo, che non 
venne punto attaccata, e pervenne 
felicemente al luogo di San Paolo 
nell 5 iflelfo giorno à punto , che que- 
llo fi relè al Marelciallo di T urenna. 
Con la flelfa fanteria fi trovavano 
ancora le Guardie del Rè , le quali 
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Del Cardinal Mazzarino, 3 1 3 
riculàndo d’obbedire à Grandprè , e 
Guadagnò , il Cardinale vi mandò il 
Signor di Mond verghe , come huo- 
mo del Rè , per aggiuftare le diffi- 
coltà , e commandarle. 

La direttione di quell 5 etercito, 
ove erano le genti della Corte , fù 
appoggiata al Mareteiallo d’Ho- 
quincourt {oggetto di tanto più pre- 
cipitate) , e temerario ardire , quanto 
poco ne Tuoi configli confi derato. 

Si tennero in Perona diverte con- 
fulte di guerra in prefenza del Rè , e 
del Cardinale , e fi deliberò , che Ho- 
quincourt s’avanzalfe alla parte del- 
la Riviera , & occupaffe il Monte 
Sant’ Elia pollo neceflario per pate 
far all 5 attacco delle linee. In elfecu- 
tione di ciò fù attaccato , e prete) il 
detto Monte , accampandoli Ho- 
quincourt nel luogo chiamato i 
Campo di Celare, dii! ante dalla linea 
una picciola lega. Qui fi fortificò con 
carri , e poi con una mal ordinata 
trincera, per difenderli dalie lòrprete, 
che puotelfero efler tentate da Condd 
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à quello quartiere difgionto da gli al- 
tri di Turenna, e della Fertè Sene- 
terra. 

Dopo fu riloltodifar riconolcere 
le linee per dilporfi conlèguentemen- ; ( 
te all 5 aflalto di quelle. Molti vole - 
vano , che s’andafle con un groflo 
corpo di Cavalleria à far talfuntio- 
ne; mà Turenna non volle condur 
(èco , che iooo Cavalli incirca, con- 
tradicendo all 9 opinione de gl 9 altri , 
con l’efperienza, ch’egli diceva ha- 
del governo de gli Spagnuoli , i 
non farebbero ufciti da loro 
no/ce il (leccati, lenza prima battere con fui— 
campo ta 9 ne j q Ua { tempo egli havrebbe il 
vmìala tutt0 nconofciuto , avanti * che quel- 
li fofTero montati à Cavallo. T uren- 
na dunque tenendofi per la (tracia 
più Jaafla vicino al Quartiere di D. 
Fernando Solis riconobbe con l’oc- 
chio proprio la politura delle linee 
nemiche. 

Mancavano in tanto al Campo 
Spagnuolo i viveri , monitioni, e 
tiviile c P erc *ò fù (pedito il Baron di Batti- 


_ vere 
Turen- .. 

nei rico - q ual1 


ville 


nt- 

)fcere 

m 

volt'' 


ntio- 
indur 
, fon- 
altri, 
-a ba- 
cii, i 
l loro 
inful- 
bbeil 
quel- 
jren- 
Irai 
liP 
l’oc- 
linee 

mpo 

lij c 

latti- 

ville 


Del Cardinal (JfrTa&arino. 31 ^ 
ville con iyoo Cavalli alla porta fedito 
d’Aire , e Sant’ Omer , per far fcorta con 
al Conte di Buquoy , il quale con cavalli 
4000 fanti doveva condurre un per far 
groflo convoglio al Campo ; ma l’ar -[corta 
rivo d’Hoquincourt con 8000 com- a f 
battenti nel campo di Celare, ch’era * 
il luogo, per dove conveniva paffar ' . 

il medelimo convoglio , cagionò , 
che fufle richiamato Battiville , or- 
dinandogli di far portar ad’ ogni 
Cavallo in groppa quel più di moni- 
tioni , che poteflfe , e la fanteria fi fer- 
male in Douay fin ad’ altro ordine. 

Ciò fi fece con due intenti , l’uno 
d’unire la mità dell’ elèrcito , e com- 
batter Hoquincourt , e l’altro di > 
metterli col rimanente à fronte di 
Turenna , ò pure di levarli fenza 
artiglieria , e lènza bagaglio , com- 
battendo quanti s’incontravano ; ma 
ne l’uno , ne l’altro di quelli partiti fù 
intraprefo. 

Di tutti quelli andamenti auver- 
titi 1 Generali Franoefi fu Ipedito 
il Marchefe di Uxelles in bufca'del 
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rmedefimo Convoglia ; mi ciò noti 
pajfam ottante , Battiville con un fachetto- 
m bufca di polvere , e palle in groppa d’o- 
del con g n j Cavallo, fece ritorno al campo* 
•vogl^y p a {p an( j 0 f r ^ i Corpi di Guardia de~ 
Francefi illefo. 

T ennero pofcia i Generali di Spa- 
gna altra confitta , e Ri propofto 
d’abbandonar Pattedio. Parue à 
qual eh’ uno , che la Cavalleria di 
Battiville fotte fianca , & mirabile à 
combattere, fè l’inimico havette at- 
taccato PE lèrci co alla coda , ò per 
fianco , onde fi differì Peflecutioné 
al giorno doppo, e perche potè vafì 
Concc I' r dubitare , che i Francefi in quella 
nelcim- notte di San Luigi venittero ad’ al- 
f o spa- fàlir le Lin£e del Campo , fu concer- 
gnnolo. tato, che toccandoli all’ arme di 
notte , ogn’ uno (latte in guardia del 
fuo pottò,dandofi la mano col vicino. 

T occava in quella notte prò veder 
la guardia delle trinciere d’approccio 
al Quartiere di Don Fernando Solis , 
- per lo che , rendevafi il più debole ; 
di tutto quello erano invitati i Fran- 
;• 'S • , cefi , 
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cefi , poiché T urenna s’era tanto ap- 
prodi mato con le trinciere alle linee 
de gli Spagnuoli , che s’intendéva 
il parlar nell’ uno , e nell’altro 
campo. 

Il Cardinale , havendo rifolto , 
che fi dovette andar in quella notte 
all’ affatto, il giorno avanti il tramon- 
tar del fole fi difpolè Pefercito nella . * 

Forma,chefogue. 

Confiftevano le forze detti 3 Ma- 
refoialli in 16000 fanti , e 11 mila 
Cavalli incirca, tra quali erano qua- 
li tutte le guardie Francefi^ eSuiz- 
zere del Rè, alcuni fanti de Reggi- 
menti Irlandefi, e più di 4000 Ca- tion y ’ 
valli T edefchi reliquie di quei famo- deli’ 
fi Vaimarelì , tutti commandati dà Eferàto 
Capitani d’invecchiata efperienza , Fram ?J e 
e-di chiara fama. \tiil * 

Si lafciò fornitoli Campo d’alcu- Campo 
ni foldati , con molte micchie accefo s P a - 
aggiuftàte fopfra legni , acciò dal ere- & nuo 0% 
der i nemici , che follerò Mofohettie- 
ri, entraffero in fofpetto , che da più * 
parti s’andavano ad’ aflalirli, e però 
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ogn’ uno fi tenefle al filo Quartiere , 
c non correfTe all’ ajuto dell’ altro. 

Il Reggimento di Limofin reftò 
dentro un fortino fabricato à Mou- 
chy, e d’ogni parte fi prepararono 
T ruppe per dar finte all’ armi in ogni , 
lato della circonvallatione , e fi re- 
golarono gl’ attacchi delle linee con- 
forme all 5 opinione del Cardinale , 
approvata da tutto il configlio di 
guerra per la migliore. E fù , che 
Hoquincourt aflaltafle il quartiere 
di Don Fernando Solisà lui più vici- 
no; la Fertè quello de Loreni, & 
Italiani , e Turenna gl’ altri, che 
reftavano tra il detto Solis , e l’Arci- 
duca. 

In effecutione dunque di ciò fù 
ad’ ogni uno deili tré Elèrciti dato 
l’ordinanza di Battaglia nella forma 
infraferitta. 

Guidavano la Fanteria deli’elèr- 
cito di Turenna ifMarchelè diCa-* 
fteinau , il Conte Broglia , el Signor 
di Paflagè, tutti tré Tenenti Gene- 
rali con T urlauten loro Capitano. 

’ La 
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La Cavallaria dell’ ala delira era J 

condotta del Signor di Bar, e della > ■ 
finiftra dal Signor di Efclainvilliers , 
còl quale era il Ducadi Yorch fratel- 
lo del Rè della gran Brettagna, il 
Milord’ Giaret, i Signori di Barclay, ' . j 

e di San Germano , & altri. Tré 
Battaglioni di rifèrva erano lotto la 
cura del Marchelè di Roncerolles , e 
lèi fquadroni de Cavalli Franceli , & 

Alemanni obbedivano il Conte 
d’Illabona della Cafa di Guifa pur 
Tenente Generale , tenendo prelTo 
di lui il Signor di Moret , e’1 Caval- 
liere di Gramont, con altri Signori, 
volontaria 

11 Marefcìallo con lèguito de mol- 
ti Gentilhuomini precedeva à tutti , 

& avanti di lui marchiavano i fanti 
perduti , guidati dal Signor di Bel- 
lefons Marefciallo di Campo. 

' Nell’ Efercito della Ferté com- co- 
mandavano alla fanteria i Marche- nani* 
fi d’Uxelles, e di Coure , & alla # 
Cavalleria Francete il Marchete 
d’Humieres,e’l Cavalliere di Chaun- refciallo 

O 4 . nes. 
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^ 'io Hi/ioria del Minifterio 
nes. La Tedelca era guidata dal 
Colonnello Oem. Con quelli Si- 
gnori era il Marchele della Sciatra , 
& i Cavalieri di Breveron , di Cour- 
fòn , di Berautè , & altri. 

In quello d’Hoquincourt , in cui 
il Conte di Novailles faceva l’Offi- 
cio di Tenente Generale, comman- 
davano alle genti à piedi il Conte 
d’Eftree , il Signor di Guadagnè, 
i Marchelì d’Hoquincourt , e di 
Sant’ Abrè. Gli Suizzeri delle Guar- 
die lèguivano Molandin, lor Co- 


lonnello. 

Il Conte di Grandprè guidava la 
Cavalleria , i Marchefi di Sefy , e 
di Rieux i Cavai leggieri , e genti 
d’armt. Il Signor di Montpau con 
quattro (quadroni faceva /palle à 
fanti perduti, guidati dal Marchele 
di Beau, in cella de quali era il Conte 
diVivonne. 

Il Marchele di T racy con quatro 
reggimenti di Cavalli , e due di 
fanti lineiti, hebbe ordine decollar- 
li alle linee del quartiere del Prenci- - 

• . P e 
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pèdiCondé, per affaliremez’ hora 
dopo l’attacco de gl’ altri , fu pponen- - ^ 

d o li , che Condé per accorrere ai 
fareorfo de compagni , (guarnir eb- 
be il Tuo quartiere , & in tal mo- - ' 
do fi potrebbe penetrar per quella 
parte. 

Difpofte in tal maniera le cole 
ogn’ uno delti tré efertiti marchiava 
con cinque battaglioni di Fronte, in 
teda de quali erano i faldati più Idei- 
ti , 8 t i Fanti perduti , con diverfì 
Gentilhuominì Francefi volontarii > -h 
li più bizzari, e dclìderofi di farli 
òonofaere ali 5 occalìone. Portavano 
coli i fanti , come i faldati à cavallo, 
e tutti gl 5 altri Officiali e Gentil- 
huomini , chi falcine , chi zappe , 
chi manaie>& altri ordigni per em- 
pir folli , e tagliar palilfate , e (calar 
trinciere. 

S’accoftorono i F fàncefi alle linee France fi 
del Campo nemico con gran lìtentiò afatta- 
tré hore avanti il giorno di Ago- no tl ■ 

fto , dedicato alla Tdta del glofiqfo 
San Luigi Rè di Francia. Hoquin-^ /<? 

O $ court, 'tfo. 




; 


Irancefe 
entrano 
nelle li- 
nee de 
gliSpa- 
gnuoli. 




H'tfioria del Minifi erÌ9 
court , e Guadagnò , benché quello 
ferito nella tefta d’una Mofchettata 
nel riconofcere , s’accoftarono con 
grand’ intrepidezza al recinto del 
Quartiere del Solis , eh’ a Salitolo 
con furiolo impeto , e con precipi- 
tolò furore , ben fi vidde non iftimar 
elfi punto la Morte, per render im- 
mortale la propria famà . 

Hoquincourt colle Guardie , e 
Guadagnò con cinque Battaglioni de 
Fanti s’accoftarono al Quartier del 
fùdetto Don Fernando Solis infieme 
col Marchelè d’Eftree , & il Signor, 
di Sant’ Mi rè , con gl’ altri Capi , & 
in più parti afialite le linee, le gua- 
dagnarono , fermandoli lopra di 
quelle , coli per batter quattro fqua- 
droni di Cavalleria Spagnuola di- 
ipoftafi per relpingerli , come per 
aprir il varco à Cavaci Franchefi , 
cheli fecondavano. Fu il primo ad’ 
entrare il Reggimento del Conte di 
Bougy alla parte del Signor di Gua- 
dagnò , e la Compagnia de Genti 
d’armi della Regina all’ altra parte 
tl’Hoquincourt. En- 
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Entrata, che fu la Cavalleria rup- 
pe (ubico quella de gli Spagnuoli ; 
indi la fanteria posali in ordinanza, 
in vece di fermarli nel Campo di 
Battaglia , s’in'caminò drittamente 
verfo d’Arras, e fece alto vicino alle 
controvallatione , allettando giar- 
dini d’Hoquincourt. 

Il Signor di Guadagnè (òlo ù fer- 
mò nella linea coni fuoi cinque bat- 
taglioni, e fece metter fuoco alle ba- 
racche de gli Spagnuoli , per impedi- 
re , che gli (òldati non (ì sbandaflero 
correndo à fvaligiarle , e poteflero 
efier rotti dal Prencipe di Condè. 

Nel medefimo tempo il Mare^ Attacco 
(ciallo di T urenna fece ferocemente^^** 
alfaltare le trinciere nemiche nell ' {ciallo 
altro lato , riempendo le fo(Te condiTu- 
fafcine , & aprendoli l’adito con 1 q renna. 
zappe. Quelli, che feguitavano i. 
primi , lènza perdita di tempo co- 
minciarono à (radicare le palliate , 

&il Signor di Bellefons, colli fanti j 
ruppe una barricata conftrutta di car- 
ri (travolti , e fece largo à gl’ altri 

0 6 bat- . 
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battaglioni, pianando anche ladra- 
da alla Cavalleria. 

Havevano gli Spagnuoliaflìcura- 
to il campo loro con fchiere di pozzi, 
ò fiàno buche profonde quattro iti 
cinque piedi * ordinate in forma di 
fcacchiere •> e guarnite di pali acuti , 
per impedire l’accettò alla Cavalleria. 
Ciò non ottante pattarono i Francefi 
co raggio la mente con i fanti , e da 
quelli apertafi la ftrada à Cavalli , 
entrò Elcleinvilliers* con due (qua- 
droni , e col Reggimento di Crequy 
galleggiato da Caftelnau , con altri 
(quadroni , Tettando in tal modo i 
Franteli padroni del Campo. 

S’auvicinava , in tanto il giorno , 
e fcopertofi da gli Spagnuoli , che no 
Quartieri oltre il fiume le all’ arme 
erano fiate finte , l’Arciduca patto al 
quartiere di Condé , il quale già s’in- 
càminaVa con le fue Truppe in foc- 
eorlò de gl 5 attaccati , e gi i haveva 
fatto retrocedere le T ruppe d’Ho- 
qu incourt al patto d’un ponte (òpra 
Un picciolo rivolo , che li Francefi 

ten- • 
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, tentarono di pattar , per affalire i 
Quartieri di Lorena. 

Il Marefciallo della Fertè, nòn 
havendo potuto fuperar le linee da 
lui attaccate , voltò fronte , e venne . . 
ad 9 unirli con Turcnna , entrando 
per le medelìme operture fatte dà 
quello. il 

Tentò la Fertè còn- lì , ò 14 Prenci- 
lquadroni d’inlèguire il Prencipe 
Che bravamente s’andava rittirando 
con le truppe da rotti Quartieri ria- * óra- 
mattate ; mà quelli voltata fronte vamen- 
> lènza combatter , lo fece ritirare , . 

come pure ributtò tutti gl’ altri, che 
contro d’etto lì vollero auvanzare; e 
le non erano i cinque lquadroni di 
Fanti mantenuti da Guadagnò lo* 
pra la linea , come s’è detto , che lo* , 
fteneffero le Truppe incalzate dal 
medelimo Prencipe , e gli fecero ap- 
prendere , che tutto il grotto delP 
elèrcito fotte in quel pollo , v’ era . 
gran pericolo , che nel ddordine di 
* quelli , eh’ andavano à drittura verlb 
Arras , e sperano difperìì à fvaliggiar 
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gl’ alloggiamenti nemici, poteflèro 
ì Francefi ricevere qualche per- 
coflà. 

L’Arciduca , il Conte di F uenfal- 
dagna, il Conte di Garzia, & altri 
procurarono di paflar il fiume per il 
ponte , mà trovatolo imbarazzato di 
Fanteria, furono neceflìtati con al- 
VAnì- cuni Cavalli, e conia Corte ritirarli, 
duca fi come f eC ero verlo Douay. Quelli , 
xer r 0 che fi ritirarono dall’ altra parte della 
Douay. riviera, oltre la quale non erano an- 
cora paflati li Francefi, cercarono 
d’andarfi ad’ unire col Prencipe, e 
con eflo ritirarli à Cambray. Gli 
altri , che recarono di qua furono la 
maggior parte uccifì , ò fatti prigio- 
ni j mà in minor quantità di quello 
portò la fama. 

in quel punto auvilàto il Gover- 
natore d’Arras , che fi Iparava forte- 
mente alla parte del Monte Sant 
Elia, vedendoli in oltre fuoco in al- 
cune Baracche , non ne fece calo , Hi- . 
xfiando per il gran vento ellèrfi acce- 
io ne’ quartieri, e lo Ibrepito cagio- 
nar- 
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narfi da Mofchetti , che {paravano / ' * 

per il medefimo fuoco ; ma lòrve- 
nendo nel medefimo iftante il ripor- 
to d’altri, che affermavano d’haver 
veduto il lampo , elèntito il tuono :> 

del Cannone in qualche iato della li- 
nea , immediate dati buoni ordini ne 
polli , fi preparò di fortire contro gli # 

nemici. 

Salì fubito {opra i ripari , e quivi 
udito il calpeftrio de Cavalli à lungo 
la folla, chiamò per nome l’Officia- 
le, che per di fuori rondava, feha- 
veflc intelo alcun ftrepito alla parte 
da dove veniva , e quegli rilponden- • 
do , che haveva preio un huomo 
qual diceva elfer il Signor di Caflel- v -S 
nau. Quelli nell’ illelTo tempo lèn- 
tita la voce del Governore gridò, 
che il loccorfo era già entrato nella 
linea , e eh’ egli lleflo alla tella di 
4.000 huomini troppo avanzatoli 
era flato tagliato fuori, e collretto 

p 9 • 

ritirarfi verlo la Città. 

Il Governatore fece {libito montar Jt G *~ " 1 
à Cavallo tutta la Cavalleria per tore 

ufeir efa eoa : 
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318 ttììftoria dd Minifimo 
*™ a l ufcirà quella par te., ove era l’attacco 

/nuoti, delie linee, c mentre s’appri va la pom 
udì le lentindlle della muraglia gri- 
dar l’ima , e l’altra, che molte truppe 
di Cavalleria s’auvanfcavano verta la 
porta dì Baudumont. A quefta fi trat 
ferì velocemente , feccia aprire ,e ri* 
• trovò, eh’ erano le Genti d’armi del- 
la Regina, il Reggimento di Ville* 
quier , &• altri» 

v II Signor della Sallè commandantè 
alle dette genti d’armi , e lo fteffò 
V illequier gli diffèno non effer vi più 
refiften&a alla banda da dova veniva* 
no , onde lèirz&induggio unitamen- 
te traverfando la Città, tifarono 
dall’ altra parte , ove era l’attacco, 
e vi trovarono divede Ichìere di fan- 
teria nemica , che fuggiva dilperfk 
il Go- , e là per la campagna , che fùbi- 
verna- to rendendoli , ferina molto con* 
f°re di & mandata prigioniera nella 

fd molti ocepern potala alcuni iqua- 

prigtoni. droni , che con bell’ ordine fi ritira- 
vano , e s’univano ad’ altri , che cor- 
revano alla parte del Fiume , e de 
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Quartieri dèi Prencipe di Condé, 
appiciò il Governatore qualche Ica- 
ramuccia, inlèguendoli alla larga fin’ 
a mezza ftrada Mouchy Previi , con 
diflegno di tenerli in lolpetto , & im- 
pedir, che non laccheggiaflero il cam- 
po, in cui era rimafta quantità di 
Bagaglio , mà vedendoli poi tirar alla 
delira lenza eh’ alcuno s’allontanaz- 
Ze dal groflb , non trovandoli forte 
da poter attaccargli , rientrò nella 
Città ove erano già pervenuti i Ge- 
nerali Francefi vittoriofi. 

Il Prencipe di Condd fòlo de Ge- Valorcfa 
nerali di Spagna reftò nei Campo, e 
fece una ben ordinata ritirata , un en-^,/ 
do infieme le genti sbandate. Perde- Prenci- 
rono gli Spagnuoli in quello fatto P e t 
circa due milahuomini; Don Gaf- Contie 
paro Bonifacio , il Marchefè Beati- -pèrdita 
voglio, col lopranominato valorolò fatta da 
Viiconte di Santa Marta Cavaìliere & 
di gran nafeita, e di grand’ afpettatio- & mP * 
ne , & altri Tettarono prigioni. 

- Acquiftaronoi Francefi do pezzi 
d’artigiiaria, tràpicaola, e grande, 

. Par- 
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l’argenteria de 5 Generali, tuto il Ba- 
gaglio, lina parte però del quale f il 
laccheggiato dalle fteffe genti di Spa- 
gna , 7 . $ Carozze , e quantità de Ca- 
valli con l’equipaggio di tutti gl* 
altri Officiali. Morirono de Francefi 
pochi, perche fu poco combattuto. 
Doppo hebbero fuperate le trinciere 
la perdita, che fecero tegu'i nella 
zuffa col Prencipe di Conde' , che fu 
piena di valore , & intrepidezza. 
Perdita Due capitani del Reggimento di 
de Gafures, il Commandante al Reg- 
* r ? n ~ gimento d’Humieres, due altri Ca- 
pitani, e diverfi Officiali reftarono 
eftinti. Il Conte Broglia , e ’1 Duca 
d’Yorch furono feriti. Li Marche/i 
diGenlis, e d’Efclainvilliers perde- 
rono Cotto i loro Cavalli. 

Morte II Duca di Giciolà Colonnello Ge- 
Mdh- nera } e Jella Cavalleria Francete Pri- 

Gioro/a mo P ar * > e gran Ciambellano,, fra- 
tello del Ducadi Guite , che fu ferito 
tré giorni avanti nel tetto d’armi à 
San Paolo aneli’ egli alli 27 di Set- 
tembre fini la vita, 

r" * ' , „ ^ t 

Mori- 
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Ba- Morirono parimente il Signor di 
R Ròhan , che commandava la Fan- 
pi. teria d’ Arras , e dopo efler levato l’afc 

& fèdio morirono ancora i Signori di 
gl’ San Lui , di Sanlèrre, Goranflos, 
cefi. Dofny, & il Marchelè di Placcot. 2/ zi è 

ito, Le loro Maeftà, il Duca d’Anjoù, entra 
iere e tutta la Corte il dì ^8 lèguente fi^™** 
ella trasferirono in Arras. N cl p-alfar fu- Arras 
:fù rono incontrati, e (aiutati da tutto 
l’elèrcito. La Città fece gran felle per 
)di la venuta loro. Si cantò l’Himno del 
eg. Te dietim in rendimento di grafie di 
> fi gran vittoria , tanto più infigne , 
mo * e maravigliolà , quanto , eh’ erano 
ica le linee del campo €pagnuolo coli 
di perfettamente munite , che da tut- 
je. ti gl’ intelligenti dell’ arte militare 
erano riputate per impenetrabili, 
e. Rimafe il Rè tanto più glorio fo , 

uanto, che l’imprelahebbedeldif- 
cile, e dell’ inefpettato , elìèndovi 
to pochi, che ftimaflero poterli da lua 
l Maellà prender Stenay , e Icoccorer 

t. Arras, 

fù 


quello lòccorlo , chelparlele 

fe- 
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ièmenze di quelle palme raccolte 
doppo dalla Maeltà Tua in tant 5 ab- 
Rìefce bondanza. Quell’ iruprela fu come 
di gran un chiodo , col quale alla fortuna del- 
gloriaal la Francia rellò fìtta la ruota, & un 

C hri-' P e g no i chela Fortuna ftelfa diede al 
fiianìjji Rè d’elferfirelaquafi logettaal valor 
m° il invincibile della fua Spada, etribu- 
/-f taria alla virtù iracomparabile del fuo 
ras , primo Minillro. 

Ritorna Si fermò ivi la Corte lino all 5 ulti- 
il Re à timo d’Agollo nel qual giorno s’in- 
Parigt. cam ìnò verlb Perona, e d’indi à 
Parigi, reliando l’Efèrcito all 5 in- 
torno d’Inchy , con dileguo di dare 
un fine coli gloriolo come era {lato 
il cominciamento à quella memora- 
bile Campagna. 

Gionte le loro Maeftà à Compie- 
gne furono complimentati per nome 
della Città di Parigi dal Signor di 
Se ve Prevofto de Mercanti , e da Si- 
gnori di Boflèau , & Herlon Elchevi- 
ni della Città. La fera di 4 , Settembre 
/ gionlèro à Parigi acclamate da tutto 
il Popolo, il quale le non folle ftato 
‘ -s , - . in*. 
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impedito da gl’ ordini del Rè havreb- Giubilo 
be drizzato archi trionfali , é prepa- i ran ^ 
rato un ricevimento dovuto ad’ un 
li grande, e gloriolo Monarca; hjoccorfo 
contenne però ne limiti della mode- di Ar- 
ftia , e lègui l’ingreflb con l’acclama- 
tioni di tante voci, e benedittioni , 
che fecero conofcere , eh’ il Rè trion- 
fava non meno ne cuori di tutti. 

Era tanta la folla , che non poten- 
do le pedone capire nelle contrade, e* 
nelle feneftre n’erano coperti tutti i " 
tetti delle calè à mu raglia 

Il giorno lèguente fua Maelfà con 
tutti i Grandi della Corte palio dal' 
Louvrè al tempio di nollra Dama à 
render le dovute gratie al lourano 
Monarca con lòlennilfima Mulica, tf 
con lo (parrò dell’ artigliarla. 

La lera il Popolo fece fuochi di ¥e fi e 
gioia , r e tutto Parigi Arava per tré 
notti illuminato con giubilo ftraordi- gi. 
nario. 

Mazarino acquiftò grandilÉ- 
ma riputatione , e relè tanto più 
mortificati gl’ invidi , & emoli, quan- 
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334, Hìftorta del Minifterto 
to che con inditeffa cura , & applica- 
catione haveva diretto tutto quell* 
affare. Per continuar poi la vittoria 
prima d’incaminarfi à Parigi , chia- 
mati à configgo i Generali ordinò, 
che lènz’ indugio , e prima, che Pe- 
lèrcito veniffe meno fi faceffe Pac- 
quifto di Quesnov , Piazza demoli- 
ta Panno antecedente da gli Spagnuo- 
li , per effer fituata nel cuore del 
Paele. 

Turenna in effecutione di que- 
llo partì d’ Arras il primo di Settem- 
bre, e paffato il fiume Efcaut con 
-ponti volanti , fi con du fife il giorno 
feguente à Sofy , da dove auvanzato 
il Signor di Paffagè con 1000 Ca- 
valli inveli! il detto Quefnoy. 

Il Borgomaftro , e gP habitanti 
’ rilollèro di renderli fopra la parola 
" del Marelciallo , qual occupò quei 
luogo molto proprio per i Tuoi diffe- 
gni. Lo fortificò , e vi lalciò una 
groffa guarniggione de fanti , e ca- 
valli lòtto il commando del Signor 
d’Elpence , & egli marchiò coll* 

Efer- 
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E fèrc ito più in dentro al Paefèfènza 
trovar refiftenza , (correndo , e pre- 
dando la Campagna , fino alle porte 
delle migliori Città di Fiandra. 

Scorìero i Francefi gran parte "rancefi 
del Brabante , (ènz’ alcuna oppofi- 
tione ; mà effendofi pofeia ingroffa- j ra . 
to il Prencipe di Conde nel contor- 
no di Mons, con alcuni ajuti com- ^ 
parfi d’ Alemagne, e con le Militie^ ^ 
del Paete , che prontamente accorfe- condé 
ro alla difefa commune, e fi ritira- f* 
rono .i Francefi à Quefnoypertenir^ w ' 
falda quella Piazza, cofi importan- ^ 
te, quanto, eh’ eflèndofituatatràli 
fiumi Schei da, e Sambra (opra l’E- 
fcaut, etràValencienna, e Landre- 
fi , apriva l’ingreffo nelle vi (cere 
del Paete Baffo. Ciò incommodava 
molto i Fiamenghi, e però il Prenci- il.Rè di 
pe coll’ E (e re ito di Spagna s’in carni- Francia 

nò à quella volta per ricuperarla. InCam- 

Premeva pur ai Rè di Francia Spagna 
Contentarla, onde di nuovo alli 13 perfi- 
di Settembre fi trasferì alla Fera, e^l wr 
d’indi à San Quintino , 6c alla F 
fiera. 
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Queda moda fu per dar calore cofi 
alle lue armi , e fermar la ritirata di 
molti Francefi foliti abbandonar gl’ 
efèrciti , quando da quelli vedono 
allontanata la Perfona del Rè ,. co- 
me per impedir à Condè maggiori 
auvanzamenti , e fopra tutto far 
provifionar Quelhoy d’ogni occor- 
rente al fuo mantenimento , come 
leguì con graffi convogli de viveri , 
emonitioni. 

Eie bene per eder la Ragione affai 
auvanzata pareva, che più tofto d 
dovede dar refpiro alle truppe , che 
maggiormente fatturarle; il Cardi- 
nal Mazarino non contento d’haver 
foccorlb Arras, prefo Stenay , Que- 
fnoy , e depredata mezza la Fian- 
dra, volle lìgillar le glorie di quella 
Campagna con qualch’ altro acqui- 
lo di confideratione , e di profitto. 

Rivolle per tantto il penderò fo- 
pra Clermont Piazza fortiffima fi- 
utata tra làegge , e Limbourg poco 
didante dalla Mofà fopra l’eminenza 
d’un Colle. 

' Fece 
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:cfi Fece rinforzar le Truppe del 
li Marcele d’Uxelles Primo Tenen- 

’jjf te Generale dell’ efèrcito del Marc- 
ino fciallo della F ertè Seneterra, à cui ap- 

cfr poggiò l’incombenza di tal impre- 
co la. 

hi PafTò elfo Marchelè loliecitamen- 

or- te colle fue genti à Guila, e di qui 
me mandò parte della Cavalleria col Si- 
ri, gnor della Fuite ad’inveftir detta 
Piazza. Vi s’accollo con alcune trup- 
fai pe , & il medefi mo U xelles vi fi tras- 
di ferì. 

:fic La circonvallò d’ogni intorno con 

multiplicati quartieri di Fanti , e Ca- 
, er valli. Alli 5" di Novembre aprì la 
ie . trincierà contro la mezzaluna chia- 
n- mata de Paniers. Vi fece dueattac- eter- 
ei chi, l 'uno al Borgo , e l’al tro a Bofco , mont 
,j, e fu attaccato nella ftefla notte fopra 

la paliflata il minatore. Seguì in & anm 
y quell’ operatione gagliardo combat- cefi. 

]. ( rimento co’ gl’ aflediati , che fi difelè- 
0 ro con gran coraggio. Attaccarono 
Umilmente i Francefi la tenaglia di 
iopra ilforta della Chiela , e qui retta- ' 
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rono feriti otto, ò dieci lòldati, col 
Signor Tomalino Tenente di Ma- 
ftro di campo. 

Drizzarono polcia un’ alloggia- 
mento lòpra la controlcarpa , tenta- 
rono d’occupar nel medelìmo tempo 
la mezzaluna , e cominciarono à bat- 
ter le difelè del forte della Chielà. Il 
Reggimento di Mazarino li (cagliò 
fui bordo della fotta , s’impadrorlì 
della Paliflata , e floggiò dalla (bra- 
da coperta i difenfori con le granate 
piantando un’ alloggiamento , non 
ottante il gran fuoco fatto da grafie- 
diari. 

Tran- Compita poi la linea di commu- 
ti nìcatione dierono Pattai to al medefi- 
mo forte della Chiefa , qual fu fupe- 
aCUr- rato da Paillet Tenente Colonnello, 
rnont. facendoci prigioni lèflanta de gPa C 
lèdiati , che lì difelèro con molchetti, 
e granate egregiamente. 

Il giorno doppo tal acquifto gion- 
lèal Campo il Marefciallo della Fer- 
tè con altre Truppe, già che non 
era più à temere de gli sforzi de Cor- 
de 
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, de per darvi foccorlò , mentre l’eftre- 

i% ma penuria de foraggi lò haveva co- 
ftretto ad’ allontanarli, 
gjj» S’aflìcurò fubito il Marelciallo 
ni dell’ occupato porto della Cielà. La 
mp notte dì 9 di Novembre i Reggimen- 

ti ti d’Uxelles , e di Borgogna entra- 
:!i! rono nella controlcarpa della Mez- 
aglit zaluna, e furono drizzate due bat- 
Irofii terie alla parte del Bolco, per ruinar 
Ito le difele , e (cavalcar il Cannone della 
miti fortezza , che infellava la trincierà. 
dm Vi piantorono un’ alloggiamen- 

ti' to capace di 3 00 fanti , tra le due 
picciole mezze lune , che copriva- 
no no la llrada , che porta dai borgo al 
deli' Cartello. 

in* Tirarono una traverlà per unir 

eia inlieme l’alloggiamento, e fi comin- 
ci ciarono le mine, e le Gallerie, non 
etti . lènza qualche perdita per le granate , 
fuoco d’arteficio , che piovevano dal- 
lo? le muraglie. 

F» Lavorarono i Francefi all’ allog- 
0 giumento delli due attacchi , & alle 
to' mine. Rifecero le Gallerie , rotte po- 
di . P z co 
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co prima dal Cannone, & il giorno 
di m giocola mina della Mezzaluna 
del bofco , lènza l’effetto bramato , 
il che impedì à Francelì l’impadro- 
nirlene , foccombendo al continuo 
fuoco degl’affediati. 

Mà non ottante la gagliarda refi- 
ftenza piantarono un’ alloggiamen- 
to più al baffo, dove il Signor di PleC- 
fisTenente del thedefimo Reggimen- 
to , benché ferito , mantenne il pofto 
fin tanto , che l’opera fù compita. 

Reftorono morti , e feriti in queft 5 
attacco più di 20 lòldati, con alcu- 
ni Officiali , e continuandoli con 
maggior impullò i lavori , fù attac- 
cato il minatore lòtto la mezzaluna. 

Palliet relpinlè il Corpo di guar- 
dia de gli attediati , e fece inchiodar 
un Cannone , che grandemente in- 
comodava la Galleria i e fi comin- 
ciò la mina al corpo della Piazza dal- 
la parte dei bolco ; onde trovandoli 
tutto in pronto , e fuori di pericolo 
d’effer (ventate le mine fudette , il 
Marefciallo fece dire à gl’ attediati, 
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■no* che le non volevano andar tutti all*- 
ina aria, do venero arrenderli. 

0, lì Conredi Sourilles Governatore ^ e f a di 
ro- della Piazza , col con lènlò de gl’ altri cler- 
nw Officiali maggiori capitolò la reta , mont 
& il giorno di 27 Novembre lòrtiro- 
cfr no i8ofoldati, e 60 Officiali lenza 
cd- armi , e lenza bagaglio , convogliati 
lef. delle T ruppe del Rè à Montmedy. 
en- Il Maresciallo ricufò di vederli ad’ , a 
ilio ufcire per m olirà r , che in horróre 
teniva quei , che s’erano rivoltati 
ielF contro il proprio Rè. Brulle Tenen- si re - 
leu-» te de i Dragoni entrò in Glermont tirano 
:oe con 400 Soldati , per guardarla, e£ l e f e /~ 
ao doppo furono diflribuite le foldate- 
a. Iche à Quartieri d’inverno ne i con- Turi 
iar* torni di Saint Menauld , Reims , e * 
dar Chalcms, efìfendofi Similmente riù- vern0 ‘ 
in- ratea Quartieri le truppe di Spagna, 
in- equellediTurenna. 
al- Mà prima di finirfi quell 5 anno 
oli % lèguì un 5 altra bell’ attione fatta dal 
jìo Conte Broglia Governatore della 
il Baflea. 

ti, Quelli unito , eh’ hebbe inlieme un 

:hq P 3 cor- 
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corpo di i loo Cavalli , & altretanti 
fanti cavati dalle guarniggioni cir- 
convicine , con 4 pezzi d’artigliaria, 
attaccò à mezza notte de’i di 
H Decembre il Forte dell 5 Abbadia di 
forte Bercleau , pollo occupato da gli Spa- 
**0’' gnuoli , e munito da fofle profonde 
dìa “di guernite di Mezzelune , e doppo 
Berciati qualche difelà fatta dal Signor di 
ì occa- Balfencourt Maftro di campo di 
paio da F anl;e ri a 9 c h e v ì commandava con 
cefi. " 45 ° huomini , fu sforzato di ren- 

derli a difcrettione d’elfo Conte Bro- 
glia , che lo mandò prigioniero alla > 
BalTea. 

CarloCampi Governatore di Lil- 
la, e Commandante à tutti li polli 
circonvicini , intefa la detta perdita , 
ritirò fubito le genti dagl’ altri luo- 
ghi lopra la riviera, e s’incaminò con 
le dette foldatefche à March in Ba- 
reuil tra T ornay, & Armentiers , la- 
(ciandoiLoreniàLens. 

I Francefi fcorlèro fin al borgo di 
S. Pietro di Lilla. Fuggarono al- 
cuni pòchi Cavalli del Reggimento 

di 
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di Don Giouanni di Moroy. Fecero 
ancora un tentativo contro Lens , in 
cui non fi trovavano più i Loreni an- 
datili ad’ unire con le T ruppe , che 
s’ammaffavano dall’antedetto Cam- 
pi nel contorno di Douay. Affaliro-s 
no con gran valore le fortificationi 
efteriori , e fe ne impadronirono ; 
mà non potendo poi coli pretto par- 
lar la folta della Piazza , e lèntendo 
il groflb venir loro contra , abbando- 
narono le prelè fortificationi , e le ne 
ritornarono à loro Quartieri , doppo 
però haver fatti divedi bottini, per 



Lilla. 


Prima , che s’intraprendeffe da 
Francefi l’affedio di Stenay , e dagli 
Spagnuoli quello d’ Arras, occorìè, 
che per il fuoco appicciatoli nella mo- 
nitione di Graveling, da cui fi fece" 
grave danno , e per la gente cava- 
tafi da quella Piazza , fi trovaffe quel 
prelfidio affai indebolito , coli che 
nel forte Filippo , poco più d’un 

JP 4 quar- 
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quarto di lega lontano, non vi erano* 
sorpre - che 6 o Fanti di Guardia. Da ciò fu 
fa del invaghito il Conte di Charojl Go- 
forte vernatore di Cales di tentarne la for- 
fattl° P re &- Pofeinfieme 500 fanti cavati 
dal dalla fua guarnigione, da quelle di 
Conte Ardres, con due compagnie di Ca- 
^>alli, eli 16 Luglio affalitola d’im- 
Jema- provilo da 4 parti gli riufeì farne l’ac- 
re di quitto. Coli con tal pollo rifferando 
Cales. il paffoà quell’ importantifììma Fop- 
rezza , fu polcia da quello agevolata 
*naggiormen?e la prelà d’etta à Fram- 
celi , come à Fio luogo lì dirà. 

Hor pendendo in lìmil guilà gPaf- 
fari nel Paelè baffo , lì continuava lì- 
milmente dalla Francia la guerra di 
. Catalogna. 

Spedi- Il Prencipe di Conty dichiarato 
tioni del Vice Rè , e Capitan Generale in quel 
pe*™!' Principato, doppo haver dilpofte le 
Conty provifioni in Linguadoca , & in Rofc 
in Cata - (ìglione , per accingerli à qualche 
Ugna. £gna l a ta imprefà, col Configlio de 
Tuoi Capitani deliberò l’attacco di 
Ajfedia Villa Franca diConflans. La debo- 
Viila . lezza 
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lezza però delle proprie forze pareva/™»^* ' 
fervine di grand’ oftacolo al fuo dite- i* Con * 
gno, per effer Piazza affai forte, ^ ans ' 
e difficile d’ellèr affalita. 

Ella è fìtuata nel mezzo de mon- 
ti Pirenei nella gola di due gran mon- 
tagne. Quelle la chiudono in modo, 
chè à pena in diverfi luogi vi può paC- 
fare un huomo lèdo per fèndere mala- 
gevoli , e precepitofi , e coli alti , che 
lèmbra la Città effer lèpolta in quelle 
gran mafie di pietre. A mezzo giorno De _ 
la cingono inaceffibili balze, e dirupi, jW- 
à lèttentrione la bagna il fiume Latei tl0ne & 
molto rapidojad’ Oriente Perpignano 
s’allarga un poco piò , e lalcia dal lato ” 
del fiume men anguflo lo Ipatio di 
qualche poca pianura. Alla delira è 
attorniata daOrti dilgiunti dalle Mu- 
ra, che terminando da g , 04 calè, 
quelle le lèrvono per Borgo. Ad’ Oc- 
cidente tiene un ponte, per cui fi 
tranfita à certa contrada ov’ è il Con- 
vento d e’ F rancefcani. Sono le mura 
ornate d’alcune corri, che fiancheg- 
giano il Borgo , e d’ogni intorno mu- 

P 5 ni- r 


franca. 






1 


■H 


-■* 


a 

1 


* 


« 


346 HUforta del Minifierio 
nite di moderni ripari. V’erano alla 
difelà^oo fanti , e yo Officiali, oltre 
gl 5 habitanti con viveri , e monitioni 
per un lungo affedio. 

Tutte le difficoltà riufcivano 
men deboli nello fpirito del Prencipe 
di Conty della confideratione al be- 
nefìcio , che portava l’acquifto di 
quella Città , de cui era dominato 
- tutto il Paefè di Conflaus, e dove po- 
tevano i Francefì, lènza portar ag- 
gravio al Contado di Roffiglione, 
fermarfi ad’ afpettar i rinforzi di 
Guienna, & aprirfi il palio diCer- 
dagna. 

Co . li di -i 6 Giugno il Conte di Bou £• 
meUin fy Maftro di Campo della Cavalle- 
• ccupa - r j a leggiera blocò il Cartello di San 

trance- Michele , per impedir la guarniggio- 
fi . ^ ne di quello dall’ infeftar i convogly 
al Campo, d’indi facendo il giro per 
le montagne, fi conduflero all’ altra 
parte mettendo izo fanti con alcu- 
ni Cavalli nel luogo di Comellia, da 
dove potevano gli Spagnuoli venire 
dal Campredon. Occupò pofcia la 


foni 
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fommità de’ monti frapollifrà quello 
luogo , e Fouilles ; mà nell’ au van- 
garli à Pilles feguì Icaramuccia con Pat- 
ii Micheletti , coli fi chiamavano cer- tt0 ™ 
te genti del Paelè armate, le quali 
non lapendo più come vivere nelle cefi e 
calè loro diiperatamente s’applicano M c ^ e ~ 
alla guerra. ^ etti ’ 

Gli Spagnuoli à tal auvilo varca- battio 
rono il fiume. Fecero lo fteflo i Fran- re tra 
cefi , e vennero alle mani con le peg- P rance 
gio de quelli, cheperderonodiverfi^J^ 
Cavalli, foldati , & Officiali prigoni. • 

Fra quelli D. Giolèpe d’Hafla Co- 
nfinario Generale delle Truppe 
chiamate dellos ordines, Balandau 
Comiflario Generale di Borgogno- 
ni , con altri Capitani , & Officiali. 

Molti Cavalli mordono per l’ecceffi- 
vo caldo, & il Barondi Butier con po- 
chi de Tuoi fi làlvò in Ampuries. 

I Francefi vi lafciarono parecchi 
foldati , e diverfi Officiali. Havendo 
in tanto il Prencipe di Gonty (le be- 
ne con grandiffima difficoltà), fatta 
condurre l’ Artigliarla da Perpigna- 
' P 6 no • ' 
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Refa d i no lotto l’aflediata Piazza , commina 
Villa c iò con tiri di quelle , e con gl’ap- 
franca p r0C( q > à tormentarla , onde non po- 
tendo ricever lòccorfo di gente di 
che era il principal mancamento , la 
coftriniè ad’ arrenderli. . 

Fatto tal acquifto palio rono i- 
Francefi nell’ Ampardam al fi né di 
Trogref- Luglio. Il Colonnello Bai tuffar con 
fi di mille Cavalli fcielti hebbe l’incontro 
Trance fi d’una partita di Cavalleria nemica vi— 

'talogna. cin0 ^ a Citta V er g es > la nippe, e fu- 
gò con acquifto di 400 Cavalli, s’al— 
loggiarono poi ne i luoghi di Bellia- 
ria,Verges,TorrellaTallada,& U 1 la. 

Il Prencipe di Conty , & il Dùca . 
di Candale , arrivato in quei giorni, 
andarono à T orrella , ove dimoraro-, 
no fino al fine d’Agofto , che cambia- 
rono poi Quartieri , paflando à San . 
Giorgio di Collomer , e lervia con 
diflegno di aflèdiar Puicerda , Piazza 
all’hora la più importante per au- 
Imptr- varzar l’armi da quella parte, etrat- 
tanz.a tenerle nel Paelè Nemico. Ciò facili- 

de Fut- tava : non folo lo ftabilimento de 
cerda, > Qua r- - 
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Quartieri d’inverno ; mà li rendeva - 
padroni del Contado di Cerdagna, 
paefe ampio, & una delle maggiori 
Provincie di Catalogna ; Oltre dji 
che, impadronendofi delle monta- 
gne, fi poteva portarla guerra fino 
Barcellona , & aflicurar in tal modo 
i contadi di Conflans , e di Rofliglio- 
ne. Quelle ragioni , fin dal principio 
della campagna, havevano perfuala 
la fudetta imprelà j mà il bifogno, 
che s’hebbe di dar foccorfo àRofes 
fece differire quell’ effetto. 

In effecutione di ciò fi fece mar- 
chiar 4, pezzi di Cannone da Batte- 
ria à drittura à Capfin , per entrarin 
Cerdagna. Il Conte della Serra vi 
gionfe prima di detta Artigliala, & 
il Prencipe vi s’incaminò ancor elio 
con tutto l’elèrcito; mà nell’ andar 
da Sari Giorgio à Banioles , effendofi 
ammalato convenne farli condure 
àPerpignano.- 

Il Duca di Candale rellò al com- 
mando dell’ efercito, e continuò la 
marchia da Banioles il di 13 Settemb. 

P. 7 ad’ 
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ad Argliarguer , & il giorno fogliente 
ad* Aulot, dipaffaggio fece attaccar 
da Don Manuel d’Aca , la Chielà 
d’Embas , ov’era Preflìdio Spagnuo- 
lo che fi refe , & alli xy s’accampero- 
no i Francefi nei luogo vicino à 
Cam predon. Di più fù inviato il 
Conte di Merenville con parte delle 
truppe à San Giouanni delas Badek 
làs & à Ripolle, per occupar quei luo- 
ghi tenuti da gli Spagnuoli ; mà 
fenz,’ affetto , effendo flato valoro- 
fàmente ributtato. Di poi au van- 
gando verfò Campredon alli 29 di 
Settembre comparue l’Efèrcito 
Francete à villa della Città , come 
pure il Cavallier d Aubeterre, che col 
Cannone in paffando ha ve va prefo 
C allei volador, e Capfir. 

Rifànato in tanto il Prencipe di* 
Conty della fùa indifpofìtione , ri- 
torno in Cerdagna alli X d’Ottobre, 
& alli 1 3 fù cominciata l’efpugna- 
tionedi Puicerda, 

Giace quella Città in fito affai al- 
legro, e fertile, coronata d’ogni in- 

tor- 


Tm 
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torno di frequenti Calali, e groffi V il- 
laggi , rinchiufa fra Pirenei , che s’in- 
nalzano all’ intorno d’efla alla parte 
di Conflans fino à Baluert, V alle lun- 
ga quattro , e larga una lega Catela- 
na. V edefi alla bocca di quefta la Cit- 
tà (opra una piacevole Collina , che 
della parte di Ponente e Tramonta- 
na continua fino à Pirenei , e feende 
inzenfibilmente dal piede dalla mu- 
raglia verfo Oriente. Vi paffa ap* 
preffo il fiume Segre ancora picciolo 
per efler poco difgiunto dal fuo nafei- 
mento. La cingevano diverfè mez- 
zelune, tenaglie, & altre opere efte- 
riori, e vi com mandava come Go- 
vernatore Don Pietro di V alenzuo- 
la, con un Prefidiodi noo fanti di 
fortuna, una compagnia di Cavalli, 
diverfi Officiali riformati, e circa altri 
900 huomini armati, tra habitanti, e 
contadini ivi ricovrati. Vi fi fecero 
due attacchi , con trinciere d’appróc- 
cio.L’uno alla parte del Quartiere del 
Prencipe di Conty al quale aflìfteva 
il Conte di Marenville primo Luo- 
go- 
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gotenente Generale , e l’altro vedo» 
gl’ alloggiamenti , del Duca di Can- 
dale, in cui commandava DonGio- 
fèppe Margarit , fecondo Tenente 
Generale. 

L’Offelè furono gagliarde, e furio-- 
le, e altre!! la difefa valorolà, mà 
finalmente reftato amazzato il Go- 
vernatore gl’ altri Capialli zj d’Ot- 
tobre 1 65 4. , capitolarono la refa lòr- 
tendone Don Alonlò di Villar colla 
fua compagnia di Cavalli , Don T o- 
malo de .Bagnoli, con un terzo di 
Spagnuoli, Ghirardin con un reg- 
gimento d’Irlandefi , Quarenna, con. 
un’altro d’ Alemanni, e L.utani con 
uno de Napolitani , e le militie di 
Conca di T rems. N eli’ ufcir’ il Reg- • 
gimento d’Irlandefi abbandonò il 
fèrvido di Spagna, & entrò in quello 
di Francia. » 

Doppo quella prelà il detto Pren- 
cipe Conty mandò Don Gioleppe 
Margarit con 500 fanti, e 3 o Caval- 
li commandati dal Conte diBougy 
verloUrgel per procurarne l’acqui^ 
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fio. Egli lubito fi fpinfe à quella 
volta, eli 900 Cavalli, che lotto il 
commando di Don Fernando Gallo 
flavano avanti quella Piazza lènza 
allettarlo fi ritirorono. 

Margarit negotiò con li Deputati 
della Città. Quelli fecero prendre Refa 
Farmi al Popolo , e fatto ulcir il Sar- dXfrgth. 
gente maggiore Fritàldo con le 
zoo fanti , che ci erano in’ guarni- 
gione , introdufièro i Francefi nel 
medefimo tempo , anco il Signor 
diTily , con altre Truppe , e due 
pezzi d’artigliaria , acquiftò Belluer; -g e n uer 
Don Giofeppe d’Ardena , occupò occupate 
Ripole , e Campredon , di modo , da 
che fi puoi direflèr ftato molto profi *jf ance * 
perofo all* armi di Francia queflr * •' 

anno 16 5^4. nella Catalogna. 

Terminata quella Campagna il 
Prencipe di Conty, e ’1 Duca di Can* 
dale , fi re tirarono -à Perpignano, 
lalciando il Governo dell’ elèrcito 
alli Comi di Marenville e di Bou- 
gy ambi Tenenti Generali, i quali 
marchiarono , con tutte le truppe 


con* 
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contro la Città di Vie, e mancò po* 
co , che non la forprendeflero , ma 
per mancamento d’auvilo dello flato 
di quella non ardirono d’attaccarla , 
e fi ritirarono nella campagna d’Au- 
1 >t , e d’indi à Campredon , metten- 
do le Truppe ne’ Quartieri d’in- 
verno. 

Nel rimanente di quell’anno non 
lèguì altro di confideratione , che 
l’infermità graviffima del Papa , per 
la quale palio poi nel cominciamen- 
to del lèguente all’ altra vita Rellan- 
do per quella interrotto il filo ali* 
ordimento di molte colè, e partico- 
larmente à negotiati della pace frà 
le due Corone , in quelli ultimi an- 
ni del fuo Pontificato con molto ca- 
lore maneggiati da Puoi Nuntii in 
Francia, & in Ifpagna. Per intelli- 
genza di che ripigliandoli quanto fu 
maneggiato nel principio del 1653, 
fi continuare à dire tutto ciò , che 
occorle fino alla fine della vitad’eflb 
Pontefice. 

Raprelèntavano il Nuntio Apo- 
llo- 
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ftolico , e l’Ambafciatore Veneto 
in Madrid à Don Luigi d’Aro l’eftre- 
mo bifogno , eh’ hormai haveva 
la Chriftianatà d’una pace univerlà- 
le, & infiftevano , che volefle in- 
terporvi l’efficaccia de Tuoi Officii 
per venirne una volta à conclu- 
sone. 

Don Luigi moftrò defiderio ar- 
dentiflìmo di cooperare ad’ un tanto 
bene , e promife di parlar al Rè lu- 
biro folle ritornato dal Parco. 

Lo fece , e ne riportò la medefima 
buona intentione , eh’ egli fteffo n’ 
haveva. 

Il Nuntio in tanto ricevè lettere 
di Monfignor de Bagni Nuntio in 
Francia, con quali l’auvilava, co- 
me l’Ambafciatore di Veneti* in Pa- 
rigi , havendo rapprelèntato al Con- 
te di Brienna primo Secretano di 
Stato l’ordine havuto di far iattanza 
continuamente per la pace tra le Co- 
rone, gl’ haveva rilpofto , cheilfuo 
Rè lèntirebbe (èmpre con gran gufto 
le propofitioni, che gli fodero fatte 

dalli 
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dalli mediatori , per l’effettuatione 
della Pace. 

Nella medefima conformità lcri£ 
fè il detto Ambalciatore di V enetia 
al Tuo Collega in Madrid, e come il 
Nuntio , e l’Ambafciator Veneto 
cambiavano d’accordo in quello 
trattato , andarono unitamente il di 
4. Febraro à veder Don Luigi , e gli 
parteciparono, quanto veniva fcrit- 
to di Francia in quello propoli to. 

Dopo lungo difcorlò nel qual fi 
riconobbe la propenfione del mede- 
limo Don Luigi à quello publicò 
beneficio della Chrillianità , fu ri- 
folto , che prima cPogn’ altra colà fi 
dovefle flabilir la licurezza de Cor- 
rieri, e che di ciò s’havefle da fcri- 
vere in F rancia , come fi fece. 

Da Parigi venivano ri (polle , che 
per l’aggiuilamento di quello tratta- 
to, farebbe flato neceflario il difuni- 
re gl’ interelfidel Prencipe diCon- 
de da quelli delle Corone, il che rap- 
prelèntato à Don Luigi , rifpondeva 
tèmpre , e con tèntimenti molto vi- 

vi, 
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vi , che di quello non occorreva 
parlarne , che più tofto SuaMaeltà 
Cattholica havrebbe perduti tutti i 
Regni , eh’ abbandonar gl’ intereffi 
del detto Prìncipe. 

Il Nuntio vedendo le dilpofitioni 
affai buone verlo la pace n’ auvilò 
in Francia pur il Nuntio, & in Ro- 
ma il Papa. Sua Santità riipolè, che 
fi replicaffero Pillanze , inoltrando 
al Nuntio Papplicatione , & il deli - 
derio , che ha ve va della pace uni- 
Verfale , rilòlfero però infieme coll* 
Ambalciator di V enetia , che Umil- 
mente haveva i medelimi ordini dal- 
la Tua Republica , di ritornar à par- 
lar al Primo Minillro , come lèguì. 

Doppo 1 ungilfi mi difcorli la rifc 
polla di Don Luigi ih foltanza fu , 
che li doveffe lafciar da parte affatto 
Portogallo , col quale non havendo 
all’ hora S. . Maeltà Chriltianiflima 
alcuna allianza , non le doveva parer 
llrana la propolitione , come il col- 
legarli adeffo non havrebbe dato le- 
gno di difpolitione., e volontà al pre- 
lente trattato. Che 
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Che non poteva S. M. Cattolica 
abbandonar in modo alcuno Lore- 
na, e Condd, e che più tofto havrebbe 
trafcurato qualfi voglia altro interefle 
della Corona , che mancar à detti 
Prencipi della Tua Reai protettione, 
e fede promeflagli. Ben è vero però, 
che non havrebbe Sua Maeftà Cat- 
tolica ad’ efler il giudice delle fbdis- 
fattioni di guefti Prencipi ; ma folo 
proteggerli , perche ottenneflero 
quelle conditioni , eh’ effi medefimi 
ftimaflero proportionate, conforme i 
trattati, che da loro, e da Commiffarii 
Tuoi farebbero per farli à fuo tempo. 

In quanto poi à gl’ altri intere® 
della Corona , fi farebbe trovata og- 
ni maggior facilità, corrifpondente 
à quella difpofitione , che s’haveva 
grandiffima verfò il buon fine di que- 
llo negotiato. 

Quella in riftretto fu la rifpofta di 
Don Luigi, della quale il Nuntio die- 
de parte non folo à fua Santità ; mà 
ancora à Monfig. Nuntio in Parigi. 

Arrivò la rifpofta di Francia tan- 
to 
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to al Nuntio , come all’ Amballiato- 
redi Venetia in Madrid, che unita- 
mente portarono à Don Luigi. Mo- 
dificorono però , e porlero con qual- 
che fòavità le colè , eh’ ha velièro po- 
tuto alterare in alcun modo il tratta- 
to. La dove infinuorono l’altre con 
vigore piu , e meno , fecondo chepa- 
rue poter eflèrdi (èrvitio del Nego- 
tio , e fù il dilcorlò ridotto à due capi. 

Il primo di moderar non (olo nella 
(bflanzajmà riformar anco nell’ ordi- 
ne quelle tre ri (polle fatte da Spagna 
intorno à Portogallo, Lorena, e C on- 
de. 

Il fecondo d’aggiultar una confe- 
renza limitata da durar (blamente 
tré meli , ò à Pirenei, ò à confini de 
Fiandra , dove folle (limato più op- 
portuno. 

Procurò il Nuntio di sfuggire il 
nome di congregò , che i Minillri di 
Spagna apprendevano per voce ar- 
tificio là de’ Miniftri di Francia , 
mentre dubitava!! , che con mezzo 
coli apparente, e (peciolò, come 
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quello d’un congreflb follerò lolo 
per conciliare Paura , e Pamore , de 
Popoli , da quali più facilmente po- 
tettero i due Rè cavar danari , e lòt- 
to apparenza di bramar la pace, pre- 
vederli fenza ftrepito di tutto quello, 
ch’è piu necettario per la continua- 
tione della guerra. 

Il Nuntio infitte va più d’ogn’ al- 
tra colà per una fopenfione d’armi, 
ttimando lènza quella infruttuolò 
ogni trattato per le novità, che po- 
tevano reccar di giorno in giorno, 
i lucetti della guerra. 

Rapprelèntò primieramente, eh’ 
era parlo ttrano in Francia, che pri- 
ma d’ogni cola li dovette allentar 
la redintegratione di Lorena, Pag- 
giuftamento di Condè, e lalciar af- 
fetto ^la parte Portogallo , nel che 
tanto il Nuntio , quanto l’Ambalcia- 
re di Venetia procurarono di dimo- 
ftrar con ogni sforlo , che quello in 
effetto era un voler cominciar da gP 
acceflorii , e lalciar in dietro i princi- 
pali. Che li doveva principiar come 
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°‘»> Tempre s’è offerito da gl’intereffi 
delle Corone, che fono quelli, che 
^ fanno la prima figura, e dalla cui 
ot ’ compofi rione nel progrefio medefi- 
^ _ mo del trattato lègue per fua natura 
A ' la fodisfattiorie de’ Collegati , e con- 
fècutivamente il bene , che ‘tanto fi 
. defiderava della pace universe, Che 

. quando anco fofiero aggiufiati gl’in- 
terefli de Collegati, non perciò fi con- 
30 lèguirebbe il fine della pace , come s’è 
w veduto nelrtrattato di Munfter circa 
l’aggiuftamento de gli Suezzefi con 
1 l’Imperio , e quello de gl’ Olande* 

. fi con la Corona di Spagna. 

n ’ . A quello punto rifpofe Don Lui- 
tar gi, che per altro non s’adduceva in 
Francia tal difficoltà, che per porre 
1 ' in diffidenza con la Spagna il Duca 
^ di Lorena, & il Prencipe di Conde , i 
3 ‘ quali non vedendo qualche dichiatio- 
^ ne antecedentemente à lor favore, 

J bcn potrebbero dubitar di quellafe- 
, de , che lua Maeftà Cattolica haveva 
v lorpromefla, e con ogni pontualità 
£ s’era fempre oflervata ad’ ambedue. 

h K. Gli 
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Gli replicò il Nuntio, econPe- 
fempio de gl’altri trattati, e col rimo- 
ftrargli ,che tutto ben potevafi rime- 
diare , con aflìcurar cioè quei Prenci- 
pi , che non fi mancarà duella dovuta 
corrilpondenza , e con far intervenir 
al trattato i loro Agenti , ò altri Cotto 
Pombra,e protettone de Pieni poten- 
tiarii delle Corone, e con infiniti al- 
tri modi. E doppo lungo difcorfo fi 
palio all’ altro punto della conferen- # 
za limitata, sfuggendo il nomedi 
congreflo, come s’è detto. 

Don Luigi doppo haver elàgge- 
rati i fènti menti di S. Maeftà Cat- 
tolica inclinatili mi à quell’ opera 
gloriofa , e fatto infieme conofcere 
la fua propria inclinatione, edefide- 
rio , che teneva d’un tanto bene , re - 
plico, ch’una tal conferenza fervi- 
rebbe non meno, che il Congreflo 
per pafcer il. Popolo Francete con le 
iperanze della pace , le quali (e bene 
jfi chiareriano prefto ogni volta , che 
dentro il tempo di quei tré ^ ò quat- 
tro meli la concordia non havefle e f- 
. . fetto 
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’ e ‘ fètto con tuttociò pur ne rifultarebbc 
i°' loro vantaggi, perche Ipirato ilter- 

$ mine dimandariano una proro- 

fr ga, e non ottenendola pubiicariano 
® ^ poi non haverfi voluto dalla Spagna 
uf condefcendere à ciò che poteva par- 
do torire la Pace , e coli in ogni maniera 
B* vernano à confeguire il loro intento 
al* di conciliarli l’aura , e l’amore de fud- 
)h diti , per farli condelcendere à grofle 
:n-, contributioni , e con effe provederlì 
di di danaro, per continuar la guerra. 

Ma in contrario di quello , haven- 
dogli il Nuntio rapprelentato, che 
at* anzi non venendoli à condelcendere 
m al mezzo termine della detta confe- 
;re renza havrebbe in gran parte Sua 
le* Maelbà {capitato di quel gloriole 
r* concetto, che tiene di pietà vera- 
ri* mente Cattolica apprelfo i Tuoi ludi- 
lo ti, 8c appreffo tutto il mondo, e di. 
le deliderare con tanto ardore la Pace, 
«Y dove che piegandofi da Francia à 
t tutti quei mezzi , che potelfero elfer 
:* ordinati à quello fine, s’afcrivarebbe 
f* in ogni calo ad’ altri la colpa. 

0. * Fu 
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Fu dilcufla lungamente quella 
materia, e prelà rilolutione , che Don- 
Luigi pariafle à Sua Maellà. 

Ritornò il Nuntio coll 5 Ambaf- 
Iciator di V enetia da Don Luigi nel 
Principio di Gennaro 1 654. per in- 
tender qualche rilpolla à quanto li 
giorni adietro le gl’era rapprelèntato, 
& à pena aperta la bocca, Don Lui- 
gi replicò , che nuovè emergenti era- 
no fopravenuti in tal matei ia, poiché 
con lettere di 6 Decembre il Conte 
di F uenfaldagnagli Icriveva di Fian- 
dra , che eflendo comparlo à quelle 
Frontiere un tal Colonello Vandi,* 
per trattar il ri {catto d’alcuni Fran- 
celì fatti prigioni, a Schianù, il mede- 
fimo Colonello gl 5 haveva lignifica- 
to tenir una lettera credentiale del 
Cardinal Mazarino , in virtù di cui 
Jègli dava facoltà di concertare un 5 
abboccamento lècreto tra Sua Emi- 
nenza , e detto Conte di Fuenfàlda- 
gna, e che quello tal abboccamento 
fèlreto era coli precilo , che llimava 
Mazarino, che lènza e fio farebbe 
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riunita vana la prattica della confe* 
renza , negotiata in Madrid per 
mano del Nuntio, e deli’ Ambafcia- 
tor di V enetia , é fe bene quelli ino- 
ltrarono di tener qualche notitia di 
quanto Don Luigi veniva di (corren- 
do , li fecero non dimeno loro veder 
tutte le lettere del Conte di Fuenlàl- 
dagna, &una in Ipetie di 13, nella- 
quale auvilàva d’haver accettato l’ab- 
boccamento , e difpolitine del Cardi- 
nale, à conditone pero, cbedovefle 
efier publicato per non metter in dif- 
fidenza gl’àltri Collegati , ad’ effet- 
to di che egli haveva conferito il tutto 
ali’ Arciduca , & alli Signori di Lenet 
e di San Martino, che davano in 
quella Corte L’uno per il Principe 
di il Condè,- e l’altro perii Duca di 
Lorena. Coli conclule Don Luigi, 
che per quefto rifpetto non fi poteva 
per anche dar al N untio Se all’ Amba* 
fciatordi Venetia alcuna rifpoda lo- 
pra il raggionamento, ch’ambedue 
i lopradetti hebbero feco il primo di 
Gennaro circa il trattato della pace , 

' R.J par 
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parendogli di dover alpettar l'efito di 
* ° v r 
tal abboccametto \ Che pero coli il 

Nuntio, come l’Amba Iciatore di V e- 

netia fperavano di ricevere intorno à 

ciò qualche auvifo ben pretto con le 

prime lettere , che foflero venute di 

Fiandra , e forfè con perlona elpretta. 

Il Papa fpedì un Corriere al N un- 
tio , & un Breve da prelentarli al Rè , 
& un’altro à Don Luigi, elortando 
lo con ogni lèntimento piu vivo alla 
pace. 

Furono prefèntati dal Nuntio 
quelli Brevi i & il Rè , fentendo con 
particolar applicatione quanto con 
tal occalione gl’era rapprelèntato dal 
Nuntio , rifpole che conolceva benifc 
(imo il danno, che da quella guerra ne 
riceveva la Chriftianità con tanto 
vantaggio del T ureo, e che per la fua 
parte , havrebbe latto vedere lèmpre 
quanto delìderafle la pace, e che di 
ciò aflìcurafle pureil Papa, mentre 
certo non havrebbe lafciato pattar 
pur un’ iftante , che potette trattener 
il trattato , anzi quella parola d’un 
iftante la replicò due volte. T or- 
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Tornò il Nunrio inziemecon 
l’Ambafciatore di Venetia portar 
l’iftanze, che faceva il Papa, eia Re- 
publica per quell’ aggiuftamento , à 
fine di rapprelèntar di nuovo , e ve- 
dere di cavarne qualche rifolutione, 
e rilpolla più particolare , & à pena 
veduti da Don Luigi , dille , eh’ era 
fiato auvilàto da Fiandra di novità 
di grand’importanza, e fatto (libi- 
to chiamar il fuo Secretano , gl’im- 
polè di portargli due lettere l’una di 
Bruxelles di xy, e l’altra di Parigi 
di 1 7 Gennaro 1654, che per efler 
in lingua Francefe , fece lùbito Spie- 
gar in Italiana. In quelle veniva au- 
vilàta la colpiratione Icopertafi di 
far prigione ^Arciduca , d’ammaz- 
zar il Conte di Fuenlìildagna, e di 
confignar à Francefi alcune Piazze 
in Fiandra , per lo che erano fiati 
carcerati l’Abbate Mercy , & altri 
fiimati complici delle congiure. 

Dille però Don Luigi , che non 
fi credeva rt’ haveflero ne pur per 
immaginatione partecipato le Mae- 

. . £ 4 » 
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ftà Chriftianiflìme , ne il Cardinal 
Mazarino , non potendo perluader- 
fi, per l’opinione, che portava della 
loro pietà, che y’ haveffero contri- 
buito in alcun modo, & aggiunte, 
che non per quello havrebbe lateiato 
Sua Maellà Catholica di penlàr 
a’i mezzi poffibili , per facilitar il 
conteguimento della pace. Intorno 
al qual particolare furono dal Nun- 
tio , e dall’ Ambateiator rauvivate 
con fomma premura le premiere in- 
flanze. 

Si tornò poi da Don Luigi à ripe- 
tere i medefimi Officii con l’ardore, 
che fi può maggiore. Onde égli fi- 
nalmente rifpofe i che Sua Maellà 
(opra ogn’ altra colà di quello mon- 
do defiderava la Pace, che non ha- 
vrebbe riculato il congreflb , ne qual 
fi voglia, altro mezzo per conteguir- 
la, pur che vi fuffe morale certezza 
di non effer indrizzato .ad’ altro fi- 
ne , affermando , che di tutto ciò po- 
teva coli il Nuntio, come l’Amba- 
iciator di Venetia prometterli , e te ri- 

vere 
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vere in Francia. Nonlalciò però di 
lignificar loro per modo di doglian- 
za, che i Francefi non inoltravano 
d’applicarvifi ,- come profetavano , 
mentre doppo la propolla fattali 
dal Cardinal Mazarino , s’era l’ab- 
boccamento da fua Eminenza to- 
rnato neceflario pfima d’ogni altra 
colà , e lenza elfo dichiarata da lui 
inutile , & infruttuofa la Confèren- 
za: Doppo poi accettato dal Conte di 
Fuenlàldagna con participationé 
deli’ Arciduca , non fe n’ era più par- 
lato ; anzi all’ oppolìto, s’era (coperta 
la congiura contro il medelimo 
Conte col fine d’intorbidare ò al me- 
no d’apportar Cavilli, edilationi al 
trattato. 

In tanto nella Dieta di Ratisbona 
s’era propollo, che l’Imperatore, &c 
i Principi dell’ Imperio fulfero i me- 
diatori della pace. Di tutto quello il 
Nuntio in Spagna ne diede parte à 
quello in Francia, e l’Ambafciator 
di Venetia, al fuo Collega in Parigi. 

Seguitarono per qualche tempo 
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quefti trattati, fin che pervenne in 
Spagna Pauvifo del Matrimonio- lè- 
guitotràla Nipote di Donna Olim- 
pia , con Barberini , all’ hora diffiden- 
tilfimi della Corona , che però lèn- 
tendoii gl’ artificii ufati. dal Papa, 
non {blamente per occultarlo, mà 
anche per colorirlo con varii prete- 
si, e fino col negar al Cardinal Tri- 
vultio , chi vi foflero fimili trattati , 
fi cominciò in Spagna à perder quel- 
la confidenza , ch’è tanto neceflaria 
in un mediatore , e coli tutti Pinftan- 
ze , che non furono mai tralafciate 
' dal Nuntio , e dall’ Ambafciator V e- 
neto, fi vìddero andar in fumo, e non 
fi puotè confeguire quel fine , che fi 
defiderava, ancorché fuflero fiate 
, fèmpre intefè con la lolita applica- 
tione. 

Nel medefimo tempo, che vertivano 
quefti negotiati , e prima che gli Spa- 
gnoli intraprendeflèro Pafledio d’ Ar- 
ras , lèguì per opera del Marchelè di 
Caftelnaù , l’aggiufiamento del Con* 
te d’Harconrc per la rimelTa di Bri- 
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fàch nelle mani del Rè, e ciò à condi- 4 gg\u- 
tione, che il medefìmo Harcourt,^*^”" 
doppo eh’ haveffe fcielti 400 fòlda- conte 
ti Francefilo Alemanni à fila elettio- d’Har- 
ne del Prefidio che fi t trovava all’ ho- 
ra in quella Piazza per condurli fèco co Re ' 
nel Tuo governo di Philisbourg , il ri- 
manente d’Officiali, e foldatì della 
guarniggione di Brifach ufeirebbero- 
il primo di Giugno per andarfène 
ovunque loro piacefle , in calò però- 
che non voleffero continuare nel fer- 
vido del Rè, perche volendo fermar- 
li , farebbe loro dato quartiere al- 
Reggimento di Carlevois in Alla- 
tta, come purea gl’ Alemanni , & alla 
compagnia di Cavalleria , finche ha- 
veflero conclufa nuova capitulado- 
ne col Rè. Sarebbero pagati al detto 
Carlevois , & al preffidio , che fi tro- 
vava all’ hora in Brifach 31000* 
Doppie , ciò è nooo da efler pagate 
in Bafilea , e 10000 ih Brifach in- 
mano d’eflo Carlevois, due giorni* 
avanti d’ufcir da quella Piazza col- 
Preffidio, dovendo però egli dar in* 

ferita 
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itritto la quitanza , e la fu a rinuncia 
della carica di Tenente del Rè in 
quella Piazza nel forma defiderata 
da Sua Vaeftà. Aflìcurò poi effo 
Marchefè di Caftelnaù à nome Re- 
gio il medesimo Conte d’Harcourt, 
che fin tanto egli havefle trattato con 
la Corte (opra il governo dell’ Al(à- 
tia, e di Philisbourg gli farebbero pa- 
gate cinque mila Doppie al mele, 
Coli per li ftipendii-dj Governator 
Generale di quella Provincia , come 
per mantener la lua compagnia di 
guardia , promettendogli in appreflo 
di fargli pagar 5000 Doppie in Ar- 
gentina , doppo che fu (Te fortito di 
Brifach. Gli promifè ancora , che (li- 
bito dati gli O (faggi gl’ havrebbé 
confignata le dichiaratone del Rè à 
fuo favore, editrutigl’altri, che in 
quell’ occorrenza l’ha vevano (èrvito, 
qual dichiaratone farebbe verificata 
nei Parlamento di Parigi, puramente, 
c (èmplicemente , lenza alcuna alte- 
ratone, ne moderatione, e conforme 
alla copia, che gli fu confignata da 
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effo Marchelè di Caftelnaù , coli eh’ 
effo Harcourt , & il di lui partito no- 
minato in effa dichiarationé s’inten- 
deffero affolti d’ogni operato fin 5 all’ 
hora contro il fervido del Rè. Subi- 
to poi , eh’ effo Marchefe di Caftel- 
nau fuffe intrato in Brifàch , effo 
Conte d’Harcourt farebbe pollo in 
poffeffo di tutti i Tuoi governi dell’ 

Alta, e Baffa Alfatia , e nella carica di 
Gran BaU d’Hagenaù , dovendo in 
auvenire goder pacificamente tut- 
ti i dritti ,& avantaggi , che godeva 
per avanti. 

Per ficurezza di quello capitolato J , 
convenne darli per oftaggi, ciò è per^ tf 
parte d’Harcourt il Prencipe d’Ar sparti, 

• magnac filo figliuolo primogenito - 
col Baron di Merlug da effer confi- 
gnati in potere del Magillrato della 
Città di Bafìlea , come pure nelle S 

mani d’effo Caftelnaù il Baron di * ■ \ 
Laubefpine , il Marchelè d’Arlon , e ^ 

li Signori di Valcourt, e di Anti- 
champ. Carlevois diede pure per 

bftaggi al medefimo Caftelnaù li Si- 'V ; 

%J 7 g nori 
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gnori di Raviiiac T enente Colonella 
delluo Reggimento, di Bourmaclo, 
e della Gragne Capitani j e gl’ Ale ma- 
ni confignarono i Tenenti Sebaldi, 
e Schnid, Il Marchelè di Caftelnaù 
diede per oftaggi la Marchelè lua 
moglie , Ibaforella, e li Signori, di 
Forneaux, e di Befmault, e la Nevil- 
le, da effer confignatfin mano*del 
Magiftrato di Balilea fin tanto, che 
4I danaro fufle pagato , & il Conte 
d’Harcourt pollo al poffeffo di Phi- 
lisbourg. Li Signoridi Forneaux di 
Befmault , e della Neviile lèdetti di- 
morarebbero in potere d’effoHar- 
court, finche fuffe à luiconfignata 
la feconda dichiaratane , e le lettere 
patenti del Rè vivificate nel Parla* 
mento conforme all? accordo ne’ ca? 
pitoli antecedenti, & in calo di con* 
trafattione, e dell’ altro gl’ oftaggi da- 
tili nelle mani del Magiftrato di Ba- 
filea, farebbero confignate à chi fi 
chiamaffe delufo del Ridetto trat- 
tato. 

, In. virtù., di quella capitulatione 
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Dii Cardinal Mazar ino. 37 ? 
s’oflervò il tutto pontualmcnte& il di 
Marchelè di San Geniz fu poftocon 
(ufficiente Presìdio al Governo di ftoalgo^ 

Brilàch. verno di- 

Brifac. 

Con tali auvoglimenti di* Fortu- Anno 
aa erafi da Francefi liberata la caden- 1 6 ? 4r 
te Città d’ Arràs, non meno che (cac- 
ciate l’armi di Spagna dall 5 intrapre- 
Jb affedio di Ro(ès *. quando il Car- 
dinal Mazarino , trovando ottima 
la congiontura di dare effetto a fuoi 
premeditati difegni nel Regno di 
Napoli 5 (ollecitò all 5 hora l’ulcita 
dell’armata Navale à quell’ imprela. 

Sino nel principio d’Ottobre il D* ta 
Duca di Guifa, eflendofi portato in ^ ^ 
Provenza e ricevuto à Marfiglia , e in Pro _ • 
per ogn’ altro luogo co’ gl 5 honori do- verna 
vute alle fue qualità, Ritrovòlecofe^.^ 
non ancora riddotte in (lato di potet i> armé ^ 
fecondare i luoi intenti , e ma(lime M . 
l’armamentoNavale aliai raffredda- 
to , ò per l’incuria de 5 Miniftri , o per 
mancanza di danaro , che in quei 
tempi andava molto riftretto, Gui- 


s 


... 
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fa per tanto procurò di lollecitare il 
tutto per incaminarfi quanto prima 
ì al desinato viaggio. 

Il Rè fpedì gl’ ordini opportuni,per 
far riufcir il colpo , benché (e poi non 
[■’ ‘ ' incontrò l’effetto defiderato (quan- 

do non fi voglia aggravare il Cieló 
per il contralto', che fece alla navigà- 
tione) bilogna dire, effer fiata più to- 
fto colpa di quelli , che non effegui- 
rono pontual mente gl’ordini che di 
quelli che li dièrono. 

Vifegni Era penfiero del Rè , che la F lotta 
k * ela portaffe in 6. mila combattenti in 
Francia Calabria , & ivi con le intelligenze* 
nel Re- che lè gli facevano Iperare, s’occu- 
gno di . paffe qualche Città ; E coli ftabilen- 
Napoli doli, £ potefle poi introdurre, e 
mantenere la guerra in quel Regno. 
Ciò non era difficile da effettuarli 
quando fi folle potuto far paffare 
la gente amaffata in Romandi’ Ab- 
bruzzo, & in Calabria, fàcilmente fa- 
rebbero Itati fecondati da buona par- 
te de Popoli, e da molta Nobiltà mal 
contenta , & amareggiata dall’ afprò, 
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eleverò governode Viceré Cont tMafltme 
di Ognate , mentre quelli vedevafi ^ tlcf3t 
applicato à deprimere i più potenti, Corite 
&c à nodrire l’odio della Plebe contro d’Ogna- 
la Nobiltà , per dividerli , e più**- 
ficuramente dominarli. 

Replicò il Rè Chriftianiflìmo gl’ // Rè 
ordini in Provenza^perche quanto di com~ 
fu biro l’Armata fi metteffe alla vela. 

Com mandò ancora , che s’imbàrcaf. y arc hi ' 
fero più Cavalli, che li potelfero , e Cavalli 
che la Cavalleria di Piemonte pene- nettar* 
tralfe in Abbruzzo ad’ unirli con le 
Genti ammalate in Roma dal Car- ' e e jf e , 
dinaie Antonio. Mà, ne furono \m-guttQ. 
barcatfCavalli , ne la Cavalleria di 
Piemonte elfeguì gl’ ordini di Sua 
Maeftà j quindi nacquero gl’ incon- 
venienti, che li racconteranno. 

Furono dellinati lopra l’armata 
cinque in lèi mila foldati , parte de s °gZ ettl 
quali erano Cavalieri fmontati , con g“ ar ” g '_ 
dilègno di rimontarli nel Regno di vo u f 0 - 
Napoli. U Duca di Guilà comman- fraVar- 
dava* come Generale ; mà le deli- 
berationi delle colè più importanti^ 

elè- 
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efccrete, erano appoggiate al Mar- 
chele di Pleflìs Belliere, che esercita- 
va la carica di Primo Tenente Ge-‘ 
ncrale, di cui era Collega il Signor 
de Folle vii le. 

Il Marchefè di Vallavoir, & i Si- 
gnori Cervilòn, e degli Oddi teneva- 
no la qualirà de Marefcialli di Cam- 
po. Alla Flotta còmmandava il 
Commendatore Poi, e fottò diluì il 
C avalier della F erriere. 

Confifteva in venticinque Vagel- 
li d’alto bordo , lèi galere, & alcune 
Tartane, nelle quali, ò folle perii 
lorpoco numero , ò perche am.aflèro 
;meglioi Capitani di vender ilor Ca- 
valli , e poi buscarne de gl’ altri nel 
Regno, non s’imbarcarono-, lè non 
quelli de gl’Officiali Maggiori. 

Ufcì quella armata dal Porto di 
Tolone il dì di Ottobre 165:4. , & 
alli 8 fi trovò nelle colle delia Sarde- 
gna. Il vento fi fece coli gagliardo, 
e contrario, che furono collrette le 
galere , e T artane di ricourarfì fotto 
l’Ifola di San Pietro. Dimorarono i 
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Valcelli finoalli 25*. all’ intorno del- 
la Sardegna tormentati da continue 
tempefte con rifchi di rompere ne gli 
fcogli di quell’ Ilcola. 

Un poco di vento favorevole poi 
la portò verlò Napoli ; ma fattoli 
ben predo contrario , e borrafcolo , 
furono neceflitate le Galere à ricour- 
rarlì all’ Ifola Faccignana, nove mi- 
glia dittante dalla Sicilia. 

Qui fu dove communicò il Duca di il Due* 
Guilà à fuoi Capitani il dilegno d’ap- Gu *~ 
prodare alla Città di Reggio in Cala- 
bria* e mentre il vento prò fpero face- 
va lperare.di giongervi felicemente Capita- 
cangiatoli tolto con gran vehemen- fi** 
za tralportò la Flotta verlo Malta. 

Pensarono i Francelì d’approdare 3 
à quella Città per provederfi delle 
colè, che nella dimora di quei giorni 
Aerano confumate \ Mà i Cavalieri • 
di quella Religione non vollero rice- 
* verli,& à colpi di Cannoneli tennero 
allontanati. U na parte de legni ricou- 
rofli alla fudetta Faccignana & l’al- 
tra lè ne feorfe altrove. 

Navi- 


3 8° • Hìftoria del Miritfierìo ' . - 

Navigò polcia verlo il Faro di 
Meflina ; ma contrariata dal vento, 
li conduflè alla bocca del Golfo di 
NapoIi,co n fpavento grande di quelr 
la Città. Sorvene una placidilfima 
x calma di due giorni. 11 Marchele Pro- 
fpero Gonzaga Maftro di campo di 
cavalleria auvisò Valevoir, che po- 
Tropojla tevali andare à Trajetto luogo (opra 
del , il fiume Garigliano nell’ AbrufTo,do- 
fe Pro • ve sbarcandoli farebbe più facile dar- 
fpero fi la mano con le truppe di Roma, e 
Gonza- fermare il piede in quella Provincia. 
& a ‘ Fu il parere del Gonzaga elàminato 
nella confulta , & approvato da tutti, 

* eccetto che da Pleflìs Beiliere , che vi 
fi oppofè, e lo diftornò. 

Prepa- Il Viceré lèn tendo l’inimico vici- 
ramenti no, fe ben con molta-trepidatione , fi 

^ fai* vi P re P al ° a ^ a Mandò fubito à 

cere per Baia, e Pozzòlo alcune compagnie de 
diffen- 'Fanti, & cavalli lòtto gl’ ordini di 
Don Diego Quiroga Generale dell’ 
artiglieria. Fece rinforzare le guar- 
die per tutte le marine. Spedì ne luo- 
ghi più lòlpetti compagnie à piedi, 

&à 
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- Del Cardinal Maturino. 

^ &à cavallo. Armò la punta di 

lipo. Ordinò, che le galere, coni loro 
0 ^° : Generali Marchefe di Bayona, e Du- 
dif ca di T urfi andaffero in traccia de le- 
* gni Nemici. Egli poi facendoli di 
quando in quando vedere per Napo- 
li dava gl’ ordini più opportuni , & 
kp elortava ogn’uno alla difelàconpa- 
3Ìf role loavi, & obliganti. Le Galere 
ulcite per forza , fi viddero ben tolto 
Mf rientrate, cóli per la furia del mare, 
c he ] e minacciò, come per i colpidelP 
Ào® "‘armata nemica, che le percpffe. 
lini 1 Quella in tanto tirando verfò Sor- L ’^r- 
.n® rento , e V ico, approdò finalmente li mata 
I*® ix diNQvembre à Caltelamare. E yance- 
quella una Terra cinta di Mura, ^oftoh' 
fi® Torri antiche lenza terrapieno, con caftel- 

c,t un Cartello lopra il monte munito amare. 
roì di cinque benché d?boli T orri. Già- Do r crìtm 

à ce tra il mare , & un’ altrilfima mon- ^ ^ 
1 di tagna , & oltre un Porto affai buono, Caftel- 

tf* hà due piccioli Borghi, à capo de *m*re. 
af* quali s’erano li Napolitani fortificati 
io con fèmplici trinciere , e qualche 
A barricata. Vi commandava Gir ola- 
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mo Amoelei Tenente di Madrosi 
campo Generale con 800 fanti del 
battaglione del compartimento di 
Calabria, e due compagnie di Caval- 
li della Sacchetta. 

Tropo- Eravi quantità di monitioni, e 
Jlfl del 

Cli fa fi potevano trafmettere , là dove il 
nel c n- bifogno richiedeffe. Il Duca di Gui- 
fizlto dt fa 9 chiamati à fè {oprala Reale i capi 
principali-, propofè loro fé dovevafi 
quivi sbarcare, ò pure continuare il 
viaggio veyfo Reggio. 

..... Pleflis Belliere fu di parere , che fi 

navigafle verfò la Calabria , poiché 
diceva egli colle intelligenze di colà, 
occupandoli Reggio, & ivi fortifi- 
cando fi , farebbe riunito non mala- 
gevole il raccogliere dalle circonvici- 
ne terre i viveri [fèr l’elercito^indi col- 
. le Truppe Francefi , & dell’armata 

vede™' auvanzar ^ a maggiori progreffi, e 
marche far dichiarar quella Provincia per 
fe di il partito di Francia ; Il che fucceden- 

jNfi do, da molti altri ancora farebbe fè- 
re. ** guidato lo fletto efìempio. Col tras- 
mette- 
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Del Cardinal Malanno. 383 
mettere pofoia genti di Provenza in 
quelle parti , potevafi maneggiatela 
guerra con fodezza , e con quei van- 
taggi , che fi poffono fperare da forze 
proprie , e non da quelle di coloro, 
che tanto fono facili à cangiar penfie- 
ro , quanto incollanti , & appetenti 
di novità. Diceva non parergli à pro- 
pofito Pimpegnarfi in Callelamare 

r • • ' v t i* „ vi r 

tanto vicino a Napoli, & tutte a le ror- 
zedel Regno ivi d’ogn’ intorno rac- 
colte ; perche non le gli potrebbe re- 
filiere con fi poco numero di Soldate- 
sca pii va dello fpalleggio di Cavalle- 
rìa , e quel eh’ era peggio , lenza vi- 
veri , e lènza modo di riceverne dal- 
le terre circonvicine tutte ingombra- 
te da truppe nemiche. Elfer meglio 
portarli in Calabria , dove più age- 
volmente potevafi fulfillere , cofi per 
le adherenze, che colà fi havevano, 
come perche effondo quelle Provin- 
cie affai dilgiunte dalla Metropoli del 
Regno , non v’era apparenza , che 
foffero gli Spagnuoìi per condurvi 
i neceffarii foccorfi , per lo fofpetto, 
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384*' Hiflorta uel Minifierio 
che allontanandoli da Napoli, po- 
tette il Popolo, & imal contenti ri- 
novar qualche tumulto nella Metro- 
poli , e nelle Piazze circonvicine, do- 
ve non mancavano de lèditioli, e par- 
ticolarmente nell’ Abruzzo; li che 
non ilcollandoli gli Spagnuoli da 
Napoli, i F ranceli potrebbero ficura- 
mente annidarli in Calabria, e racco- 
gliere gl’ effetti, che s’andavano pro- 
gettando. L’opinione di quefto capo 
era fequitata dal Marchefe di Valla- 
voir, e da altri della confulta , e non 
la contradiceva ne meno lo (letto 
Duca di Guilà. Ma come per la lun- 
ghezza del viaggio, e per il gran nu- 
mero della gen te, s’erano confu mate 
quali tutte le vettovaglie , in modo, 
che li calcolava non ettere quelle ba- 
llanti par condurli à Reggio, lènza 
una gran profperità di vento , da non 
prometterli in quella Ragione trop- 
po au vanzata , quindi riulciva molto 
difficile il poter continuare quell’ in- 
traprelà. Ali’ incontro Gennaro Ci- 
rillo Capo popolo famolò , loggetto 
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Del Cardinal Malanno. 38 f 
prattico del Paelè , inlìfteva che di 
Caflelamare era fattibile, e che tro- quali fi 
vandoli in quella Piazza grati quan- delibera 
tità di viveri , quelli non foloballa- 
rebbero à mantener le genti , che lì ? r f nc l~ 
sbarcaliero ; Ma a provedere l’arma- /■ ièiprer 
ta ancora, per continuar ladellinata fa di 
imprelà, però fu deliberato a punto Ca fi el ' 
di tentarla. 

Perfuadeva ciò ancora il riflelTo,che 
nell’ occupare un pollo tanto vicino 
à Napoli, li farebbe dar’ animo al Po- 
polo di dichiarar^ , e di fare forfè in- 
momenti, ciò, che ricchiedeva anni 
intieri. Aprirono à quello tuono l’o- 
recchie ancora i Capi da mar , {li- 
mando di fare qualche bottino , le 
non d’altro di viveri in abbondanza; 

Il Duca di Guifanondilàpprovò 
quella propolla. Confidava egli nella 
diverfionedell’ Abbruzzo. Credeva . . 
ditrovar ne’ Napolitani quell’ affetto, 
che altre volte gli havevano dimor taccar 
llrato , e tanto più per gli llrapazzi , e Caftelet- 
violenze che furono ulàte dal Vice- 
rè Conte d’Ognate. • ; 
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386 Hifiorta del ejMìnijterio 
Per quefte , & altre ragioni dun- 
que fù deliberata l’imprefa. Il Duca 
commandò lo sbarco della fòldatelca, 
che li cominciò à far tré hore dopo il 
mezo giorno. 

Pleffis Belliere, con alcuni mo- 
fchettieri , ufcì dalle fcialuppe in ter- 
ra , e non ottante una fortita latta da* 
Napolitani {opra di lui, prefèpofto, 
eliri(pin(è. 

^ Valevoir , col reggimento di Gui- 

fa , sbarcò alla delira , e gl’ altri Capi 
prefa col rètto delle truppe fi pofero (opra 
Cajtela- j a fl, rac j a di Napoli. Fecero quei di 

' mm ' dentro una (carica contro V aievoir ; 
jnà auvanzandofi i Francefi colla 
(pada alla mano , i difenlòri atti più 
totto à maneggiar zappe, che Mo- 
chetti , lènza altro ricaricare abban- 
donarono vilmente la trincera del 
Borgo, e due pezzi di cannone, che 
preh da Francefi le fervirono polcia 
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opportunamente. 

I Valcelli cominciarono à fùlmi- 
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modo , che gettarono l’armi, e chia- 
marono quartiere, & alle due hore 
delia notte di 13 Novembre 1654. 
furono aperte le porte à Valevoir, 
die reftò padrone della terra, non con 
altra perdita, che di due foldari, e cin- 
que, ò 6 feriti. 

La Marina (èguente il Duca il Duca 
trattò il Popolo colla lua lolita cor- di Gui- 
tqfìa. Diede rigorofi ordini, per f atrat ~ 
impedire Pinfolenzc de’ fòldati. t £f e *° r ~ 
Fece redimir l’armi alle militie , mente 
& à gli Officiali 9 e li rimandò Iibe- di 
ri alle calè lore , col dimoftrarfi più Ca fi e ^ 
todo protettore , che nemico di quel- 
la natione. 

Quefta nuova intefàfi à Napoli; 

Il Viceré fece (òbito marchiare à 
quella parte quattro compagnie de 
Cavalli, leofanti, & alcuni Officia- 
li riformati, acciò entraffero , e difen- 
deffero quel luogo ; ma non gionfèro 
à tempo. Non potè ne meno entrar- 
vi Don Fernando Cariglio con una 
Galera rinforzata. Fù ordinato nello 
(beffo tempo al Frangipane com- 
- R z man- 
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388 Hifioria del Minifierio 
mandante ali’ armi di Salerno d’in- 
caminarfi à quella volta. 

Don Cario della Gatta, che fi te- 
neva con diverte truppe à Sezza , fu 


CBY B pBY * • 1 • n p 1 

il [oc- incaricato di portarli vedo il ludetto 
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corfo di Caftelamare. LJ teirono poi 1 3 ga- 
Caficla- l ere da Napoli cariche di Gente, e 


mare 


monitiom ; ma riufeì fenza effetto 


il tentativo. Gio n te quafi nel mede- 
fimo tempo l’auvite dell’ attacco 
quello della perdita , di che non fi du- 
bitava almeno per cinque, ò teigiorni. 
IlVicerè,e tutti gl’altri Miniftrirefta- 
rono confufi e (paventati , come pu- 
re il Popolo commoflo , & intimori- 
I NapO' to. I Gentilhuomi , e Cittadini cor- 
htani f ero j n ma ggi or parte ad 5 offerirli ad 5 

' e comra, e ^° V icerè , e molti Cavallieri & al- 
t Erari- tre perfone civili fortirono verte la 
ce f 1 ' ■ T orr.e della N unciata , dove in breve 
tempo fi viddero tutte quelleftrade 
ingombrate di gente armata, mà 
non già habile à combattere con le 
mani , come facevan colla lingua. Si 
trovarono in Caftelamare molte 
monitioni , quantità di vino. Il tutto 

' ' . P re " 
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d'is- prettamente fu imbarcato fopra i 
V alceJli , con dittegno , che doppo lì 
tfifr fuflero quelli baftantemente piove- 
rli duti di viveri, di pattare in Calabria. • 
idee In tal mentre la mattina di 1 5 etten- 
3 ^ doli da battitori ri f erto, come gli Spa- 

je, : gnuoli fi trincieravano alle ipond.e di 

fa Sarno poco dittante dalla T orre del- Fran _ 

nei' la Nunciata, Pleltts Belliereandòà f^^- 
: co,J riconofcere il lavoro , ■ e gli parue , toccano 
filli che facilmente fi potevano i (cacciare 

rioni. da quei polli , & impadronirli da’ 7 **' 

Irelb Molini , che fervono a maccinare 
n epi> gran parte del grano di Napoli , & 
imon- havevano dentro gran quantità di fa- 
nicor- rine. La fperanza di quetto bottino » 
irfiil lo allettò ; fi sbarcarono dunque due. - . 

pezzi di Cannone. 11 Signor della 
•eflói Rabliera con cinquanta fucilieri andò 

breve à fcaridagliar il fondo del fiume che lì 
[fa trovò guadabile poco avanti del fuo 
? ini sboccar nel mare con due Ponti, par 
c oo!i uno de quali non poteva pattar che 
ua> S: fanteria. 

mo; Approntati li due Pezzi il M'aftro 
j tl Ki] di Campa Celare de gl’ Oddi , con 
f R 3 zoo 
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390 Hifioria del Minifterio 
aoo fanti sbariccò con feluche alla 
sboccatura del Fiume dalla parte te- 
nuta da Nemici. Due vafcelli heb- 
bero ordine d’auvanzarfiinboccadi 
Sarno , per dar calore allo sbarco della 
Soldatefca col lor cannone. Il Duca 
di Guifà fall à Cavallo , con circa fèfi- 
fànta Officiali , che fece montare fò- 
pra i fui proprii Corfieri. In Caftela- 
mare fi trovarono circa trenta Caval- 
li ; mà folo fei potevano fèrvire, non 
eflendo gl’ altri atti , che à portar fo- 
nie. Quivi fletterò di guardia Valle- 
voir , e Bellefons. Gli Officiali à Ca- 
vallo marchiarono in due squadroni, 
(òflenutida cento mofchettieri fcielti, 
quali tutti dovevano varcar il fiume 
à guado, fubito,che fèntiflero à (pa- 
rare. Folleville reflò col maggior 
corpo di fanteria, e col cannone un 
quarto di miglio ai di (opra , con or- 
dine d’afTàlire il Ponte più grande 
guardato da Napolitani, e guadagna- 
tolo farlo fubito racconciare. 

Si marchiò due horedoppo la me- 
sa notte, con la gente commandata. 

Le 
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Del Cardinal Mazzarino. 391 
Le fcialuppe s accollarono alla boc- 
ca del fiume; ma in vece di sbarcare 
alla parte del nemico, lo fecero nell 5 
altra. • 

I Due Vafeelli non comparuero 
mai, e ciò fù caufa di gran diibrdine. 

Andò Pleffis Belliere in perfbnaà 
far pattar le fcialuppe all’ altra parte; 
màciò non fi potè effettuare , che il 
giorno feguente e all 5 hora convenne 
à Marinari farle montar à forza di 
braccia per gettarle fù la Risiera, che 
veniva guardata dalla Cavalleria di 
Don Alonfb di Cabrerà , e del Baroli 
della Vigne , con cento , e cinquanta 
fanti del terzo di Don Alonfb dalla 
Puerra. 

Folleville, benché non fentiflè a 
tirare dalla parte de fuoi , andò non 
dimeno ad’ attaccar il Ponte, fecon- 
do i concerti poftifi. Lo 5 battè circa 
tré hore con due pezzi d’artiglieria. 
Fù ributtato , perdette alcuni folda- 
ti, e s’incaminò verfb Caflelamare, 
dandone auvifo al Duca, chereftò 
pocofbdisfatto, e fecegli intendere, 
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391 H'tfioria del Mìni ji erto 
. che lo dovefle feguitare fin al Pon- 
te. 

Gii Spagnuoli vedendoli liberi in 
quel lato palTarono «nell’ altro al foc- 
corlb de com pagni , che ftavano alle 
Zuffa mani con Francefi. Fecero auvanza- 
re la Cavalleria, per difendere il paC- 
fo, & obligarono Belliere à drizzar 
un’ altro Ponte , di cui diede la cura 
alCavalier de’Fourbein. 

Quello con Celare de gl’ Oddi ne 
faceva lavorare un’ altro con certi 
legni trovavi per quelle cale. Scoper- 
fe Forbein una barca all’ altra ripa; 
mandò fubito à pigliarla per alcuni 
Marinari à nuoto , e fopra di quella 
pallatono alcuni Fucilieri. 

I Tran - LaRibliera, e Cerillo conlideran- 

C fanoU ^°’ C ^ e P otevanoentrar nella feluc- 
fiume ca » e condurre i lor Cavalli à mano 
per il Fiume , vi entrarono con alcu- 
ne loro Camerate , & dodici fucilieri, 
& con grand’ ardire paflarono all’ al- 
tra ripa. Si sbigottirono le Guardie, 
e di. buon palio lènza difenderli li ri- 
tirarono un poco più à dietro verlo 
. • la 
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Del Cardinal Mazzarino. 3 9.3 
laNuntiata, lafciando libero il palio 
^3el Ponte à Francefi. Il Baron di Rò- 
quefort reftò alle barche ; I Compa- 
gni'- della Ribliera con altri mofehet- 
tieri à lungo certe liepi cominciaro- 
no à (caramucciare con Napolita- 
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Pleflìs Belliere auvilo (libito il Du- 
ca di quanto paflava. Quelli palio 
con tutta diligenza il fiume à guaz- 
zo, e benché non fi tro vafle haver (è- 
co, che cinquanta Cavalli, li compar- 
ti in due Corpi.; Egli in teda dell’ 
uno. Belliere dell’ altro. Sifpinfero 
con rilbluto coraggio contro gli Ne- 
mici, allo (paleggio d'alcuni molchet- 
tieri , e diverfi altri fmontati condot- 
ti da Cefare de gl’ Oddi ; Mà Folle- 
ville, non eflendo paflato il Ponte, 
come doveva,. cagionò la ruina del ville.. 
tutto. 

Il Contedi Celano di càfa Picco- jf cò „ te 
lomini come padrone di quei feudi, di Cela- 
hebbe la direttiorre dell’ armi che 110 s '°$~ 
qui fi raccolfero. Scoperto, eh’ egli p™* ce jf. 
hebbè il difegno de’ F rancefi , ordinò 
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394 ; Hi/toriaJelCWiniJfem ' 
à Don Aionfo della Puerta Sargente 
, maggiore di lafciar ben munito Sca^f 
fati, e con quel più di gente poteflè, 
mcaminarfì alla fua volta. Spinte 
poi il Capitan Francefco di Lorenzo 
con la fua compagnia del Battaglioni 
alla Taverna grande del palio, che 
< della Nunciata và à Caftelamare. 
Vi andò il Capitano foftenuto da 
qualche Cavalleria p*r opporfi à 
Francefi , e trattenerli colla fcara- 
m uccia fin , che giongeflero gli ap- 
pettati rinforzi , che d’ogni parte- 
correvano al bilògno y e fin che le 
v Galere di. Napoli arrivalfero in hoc- 
' Co del fiume , per berlàgliar ne 5 fian- 
chi i Nemici. I Francefi per man- 
camento di Cavalleria non giudica* 

\ . . , . rono di maggiormente auvartzarfi y 
mà rifolfero d’elfeguire folamente 
la prima propofta , che fu d’occu* 
S P*' parrei Molinidi Scafati, e pigliarle 
iZai farine , & i grani , che in gran coppia 
donano vi fi trovavano. 11 Duca, e Pleflis 
i molini Celliere s’incaminarono verte i detti. 

• Molini., che per elfer abbandonati* 

già, 
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del CardmalMàxArìno: 

già da gli Spagnuoli , facilmente fe ' V: ‘ . 
ne impadronirono. ’ 

' Cefare de gl 9 Oddi rellò in guardia 
d’effi Molini , con trecento fanti , e 

Cavalieri fmontatijpoiche è da faper- 

fi , che fopra l’armata s’erano imbar- 
cati alcuni Reggimenti di Cavalli > 
con dilègno di rimontarli nel Regno 
di Napoli. Il DucadiGuifafmontò 
per vedere i grani 9 e farine, ma nel 
mentre fi flava confideranno di tra' • 

{portarli àVafcelli. Don Alonfodel- > , j 
la Puerta nel Marchiar , che faceva , 
per ritirarli verfo la Nuntiatain con- 
formità dell 9 ordine del Conte di 
Celano palio à tiro di cannone di 
Francefi. Dubitò egli all 9 hora d’efler Vkìorof* 
attaccato à certo difilato, e però ri- r ^ ne # 
folle di metterfi in ordinanza , e fpin- Don 
gerii controi nemici , con oggetto Alonfo 
di far loro apprender, che vi 
tutto il groffo , e perciò non fi mo- 
iveflèfo dal loro pofto. Un Cava- 
li» della compagni di genti d’armi 

del Duca di Guifa , fcoperto l’ini- 
mico , «e auverti il Marchefe Gon- 
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39 6 Hiftoria del Miniflerio 
zaga , e Celare de gl’ Oddi. Il pric&ò 
montato à Cavallo andò à ricono- 
fcer, & aiivisò il Duca; l’altro fi po- 
tè in ordinanza colla fila gente com- 
mandata. Il Duca commandò al 
Gonzaga d’auvertirne Pleffis Belliere 
non ancora arrivato. Lò trovò poco 
lontano* con cento, e cinquanta huo- 
mini in circa , con quali ancor’ effo 
fi potè in battaglia* 

Spiccofi in tanto piò avanti il Cor- 
netta della Compagnia de Crouati di 
Locax. Pleflìs Belliere colli Marche- 
fi Gonzaga , e Sfriggi , Canaples , 
Baron de Roquefort, & alai Offi*- 
ciali fé glifece incontro. 

Il Cornetta redo morto infiemc 
con altri , e diverfi feriti. All? 
hora fi {cagliò avanti il Prencipe di 
Cafiellanetta con una compagnia di 
gente d’armi, per foftener il fudetto 
Cornetta; qui fi appicciò la zuffa. 

Belliere reftò ferito nella mano dal 
medefimo Cafiellanetta , qual ab- 
bandonato vilmente da fuoi, futa r 
gliato fuori dal Gonzaga , c;he lo fe- . 
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Del Cardinal Malanno, jyj- 
im ce prigione , e lo mandò al Duca, * fato 
dcc- S’auvanzò in tanto Don Alonlo col- Pj*K tone 

ip k Fanteria y e Cavalleria , che in trance- 
SE’ • quel punto era giunto in groflb nu- fi. 
òi mero dalla Nunciata. 

Dio! Pleflìs Belliere volle occupar un 
pw pollo, & ordinò di paflarùn difìla- 
buo- to. I Francelì p re fero qualche ap- F rancrfi 
db prenfione di una moltitudine fi. **»"**; 

li • • • • \ CIAYIO & 

grande de nemici, e cominciarono a r i t i rar ^ 
> ritirarli in confu lo , non ottante le fi. 
indi diligenze di Pleflìs , per fermarli y 
d* & riordinarli. Celare de gP Oddi li 
le, gettò ne Molini con alcuni fanti, che 
)fl. lo leguitarono , ma non potè farlo in 

tempo , perche gli Spagnuoli Phave- 
$ vano troppo incalzato. Reftò ferito 
All 1 di Mofchettata nella' Ipalia , e fu fat- 
idi ! to prigione. 

l( jj In quella confu lione li retiroro- 

[tt no Pleflìs Belliere , e la Ribliera ; in- 

l | fieme col Gonzaga che feritogli ^ Marm _ 
jj lotto il Cavallo , andò per terra , e c ^ e 
|j. rimale prigione. Pleflìs Belliere in- Ganza- 
a. iègu ito da nemici , e colto da un col- Z**fa- 
». pò di fciabla d®C rouati su la tefla ? 
t * . ... R 7 ca£* 


j 9 8 Hifioria del ‘ 

calcò à terra. La Ribliera procui®^ 
di aiutarlo , e lo rimontò (òpra il fiio 
Cavallo; cofi, che reftando egli à- 
piedi fù fatto prigione. 

Mone Pleffis condotto à V a (celli termi- 
del nòia vita in capo di (ètte giorni , con 
Mar- * fcntimentodituttele miUtie, che lo 
* conobbero per (oggetto di gran fpi- 
lS rito , di gran valore > e di eccèllente 
condotta. 

Nel punto di quella (confitta ar- 
rivò il Duca di Guifa , qual conob- 
be impoflìbile il poter lènza Caval- 
leria lalvar il rimanente de Fanti 9 . ber- 
fagliati dall’ artigliarla delle galere , 
che però fofpettando d’efler attornia- 
to da Napolitani , e Spagnuoli , che 
d’ogni parte venivano in loccorlòde 
compagni , fece con maravigiiolà 
intrepidezza la ritirata $ (ottenendo 
con quei pochi Cavalli bravamente 
la fànreria , fin che fi rieovrò à lai va* 
ifcento. 

. Havuto poi auvitt) , come Dori 

Carlo dafla Gatta era gionto colle 
truppe di terra di »vere> t chela 
‘ : no-- 
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2 >f/ Cardinal Mazttrm*. 399 
nobiltà Napolitana s’andava auvici- Cor> 
nando , prelè rifolutione col parere ven g°n* 
de gl’ altri Capi d’abbandonare Ca- 
ftelamare , e ritomarfene in Pro -d’a£>- 
venza, dopo haver perduti circa bando- 
200 foldati , e li fopranarrati capi , ™ r 
& Officiali. ' 

Quello fu l’efito di quell’ impre- 
ià , che per la contrarietà 'de venti 
per la mancanza de Cavalli, per la 
poca diligenza de Capi da mar , ét 
per altre caule , & accidenti , non 
potè effer effettuata, benché fifuflè 
con prudentiflìmo conlìglio diretta. 

Si fermò l’armata dodeci giorni 
fili Ferro dirimpetto à Caftelamare, 
per i venti contrarii. 

Qui fi perdette un brulotto cari- 
co di lèle, e di micchia, andato à terra 
per caulà della tempefta. Lo fteflo 
fece una T artana con li Cavalli de Nau- 
Marchefi di V alle voir, c Bellefons. 

Naufragò ancora nel viaggio per pe/la al- 
la borrafcha fieriffima un vafcelloc#»i 
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nelle cofte di Mondragone, dovepe- 
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400 Hiftoria del Minifterio 
Muore co j f uo Reggimento di Cavalleria 
Imontata di circa 400 Soldati, con 
Mar- tutti li marinari , alla rilerva di fette, 
chefe ò otto , che miracololàmente lì falva- 
tutto rono * All 5 stivilo , eh’ hebbefi dello 
il di luì sbarco de Franceli à Caftelamare 
reggi- ufeirono da Roma ducento hùomini 
mento: b en àrmaticol Marchelè dell 5 Acaia, 
il Duca di Calle! nuovo , il Barone 
Efcono Quintio, Scaltri. Furono accompa- 
dt Roma gnati da Cardinali , Prencipe d’Efte, 
& Antonio Barberino à- tre miglia 
del par- tumide Ha Città fino alla ftrada, che 
titodi conduce à Farfa ; ove dovevano- 
Tran- unirli a gl’ altri ,. che in tutti poteva- 
pajfar no a ^ cenc ^ e re a circa lette cento per- 
inA- iòne, per' incaminarii verlo l’Ab- 
bruzzo, bruzzo. Li due mila Cavalli, che do- 
ma fen- vevano ven i r di Piemonte non conn- 
6t paruero mai , ò folle per la buona di- 
fela ordinata dal Marchele di. Cara- 
cena Governator di Milano, con 
trinceroni, & altro per impedire il 
palio, ò per altri rifpetti. 

Di quella Soldatelca ammaliata in 
Roma e Stato Ecclelialtico , primo 
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! Del Cardinal M avarino. 4,01 
commandante fu dichiarato il Mar- 
cbelè dell’ Acaia vecchio foldato , à £jjf* 
cui cederono gl 5 altri. Quello in ri- a rma- 
guardo della fua qualità ottenne bre- mento 
vetto dal Rè di Tenente Generale 
dell’ armi di Sua Maeltà nel Regno di l ^°' 
Napoli. E come niffuno più di lui 
haveva animato il Duca di Guifa à v 
«juell’ imprelà , coli ad’ effo fu incari- 
cata la direzione del tutto e conligna- 
-ta qualche contante , affine , che le ne 
fèryifle nell’ invadere l’Abbruzzo. 

Succedeva al fudetto dell’ Acaia 
Alfonfò Carafa Duca di Caftelnuovo 
con titolo di Marefciallo di Campo, 
e dopo il Baron Quintio , e ’1 Monal- 
defchi detonati à commàndar un ter- 
zo de fanti ogn’ uno. Mà nel mentre 
fi preparavano quelle truppe ad’ effe- ' r 
guire i progettati difègni nell’ Ab- 
bruzzo,fù ogn’ordine interrotto dalla 
infaufta nuova del fucceffo di Callel- 
amare , e della partenza deli’ Armata. 

Nello fteffo tempo s’udirono le 
doglianze , che dal Pontefice , e per 
fuo ordine dalla làcra confulta fi fa- 


4-oi Hifloria del Minifierio 
cevano contro il fudetto armamene 
to, non volendo più permettere , che 
* . quella gente lì tenefle così publica* 
' mente infìeme , e maflime , che gli 
Spagnuoli minacciavano d’entrar 
nel Dominio della Chiefa , & in Ro- 
ma ftefla per combattere i loro Ne- 
mici. La prima nuova tolfè tutte le 
fperanze, d’entrar in Abbruzzo, per- 
- che ciò non poteva farli lènza il ca- 
lore dell’ armata navale , dove tro- 
vandoli il groffo de Francelì, bi fo- 
gnava, eh’ accorreflè il nervo delle 
Forze Spagnuole. 

Letfol- La feconda fece rilòluere i Car- 
ammaf- della Fattion Francelè à non 
fata in difguftar il Papa in tempo, che per 
Roma Ha ritirata del Duca' di Guifà rima- 
sbanda- neva troppo {ereditato in Roma il 
loro partito , perciò dunque fù dato 
lo sbando alla fopradetta lòldatelca. 

Il Marchelè dell’ Acaialirecourò 
àModona. Il Quintio li nalcolèin 
Roma in cala d’Amico. Il Duca di 
Caftelnuovo nel ritornar in Francia, 
paflando per la T oleana fù dato per 
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Del Cardinal Mazarmo. 4.03 
/pia, & ad inftanza degli Spagnuo- 
li fu fatto prigione. Mà haven dò ji e i nuo „ 
poi il Marchefe di Lionne all’ hora voèfat- 
Ambateiator di Francia in Roma t0 P tl - 
fcritta una lettera efficaciffima al ^ofeà** 
Gran Duca, con dichiarar , che detto n a % e 
Caftelnuovo era Officiale del Rè e poi libe- 
cci far apprendere à quell’ Altezza rat0k 
le conteguenze d’haver rotta la neu- 
tralità, fu liberato. 

7 >■ • 

Il Monaldefchi fi trattenne in Ro- 
ma fècretamente nel Palazzo Eften- 
fè per alcuni giorni; pofeia comin- 
ciò à caminar per la Città , accompa- 
gnato però da buon numero di per- 
ìone, come che tepeva eflerpocoia 
grafia de Miniftri di Spagna. Ante ,• 
che il Duca diTcrranuova Ambafi 
feiator del Rè Cattolico parlò ritenti- 
tamente al Papa , dichiarandoli in 
piò d’una occafiona, che folodel 
Principe di Gallicano Don Prolpe- 
ro Colonna, e del Monaldetehi fi po- 
teva temere in Abbruzzo. 

Del Principe però non potevate ; 
querelare , perche quello fi governò 
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4.04 Hiftoria del Minijlerio 
in maniera, che mai li lòppe di cer- 
to, s’egli trattafl'e in fecreto col Car- 
dinale Antonio, per concorrere à 
pròde Francefi, ò Te vivendo lonta- 
no da quelle prattiche , volefle con- 
fonder quei Tuoi malevoli, che l’ha-' 
vevand tacciato di poca fede appi eC- 
fo la Corte di Spagna. 

Corlèro intorno à ciò varie le vo- 
ci, e quelle, che s’auvanzarono più 
dell’ altre, furono ch’egli brama fle 
le novità, e che ne,fuoi difcorfi ne tra- 
lucelfe il deliderio , lenza havervi 
però con atti politivi cooperato. 

Quello Prencipe chiamato à Na- 
poli avanti le rivolutioni , fubito 
gionto , fu arrecato in Caflello fant’ 
Eramo , e gli furono lèquellrati tutti 
i fuoi feudi in Abbruzzo. Ceffati i 


tc Vn- 


gionc. 


nate, concedendogli di venir à Roma 


à pigliar la Prenci pefla fua moglie 
per ritornartene à Nàpoli. Venne il 
Prencipe , ma con varii pretelli sfug- 
gì il ritorno. 

11 Viceré dopo haverglipiù volte 
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Del Cardinal Mazzarino. 4.0^ 

intimato à comparire d’ordine di Sua 
, ,. r r v 1 -tt* alaojja 

Maeita Cattolica, e lotto pena di V 1- te a i_ 

ta, e confifcatione , gli fèqueftrò di detto 
nuovo i Tuoi Stati. La cagione della ?ren ~ 
lua prigionia per quanto venne in- £ 
colpato fu il fortificare la Rocca del- 
la Petrella, dove anco pofe alcune 
monitioni , e ordigni da guerra, & il 
voler far in Abbruzzo l’arbitro di 
tutte le differenze , oftentando un le- 
guito grande, e quafi lufingandofi 
d’efler tenuto in quelle Provincie , 
come un Protettor particolare , e Pa- 
dre della Patria. Confideratilì per 
tanto tali andamenti da gli Spagnuo- 
li , vennero in (ofpetto , che il Pren- 
cipe haveffe fini poco proportionati 
alla qualità di fuddito ; onde ftimo- 
rono bene aflicurarfi della di lui per- 
fona, facendo fubito demolire quella 
Rocca. 

Fù poi creduto , che il Conte 
d’Ognate Eccellentiffimo politico lo 
liberalTe con fuppofto, che ilPren- 
cipe fèmpre, che fuffe chiamato ri- 
tornerebbe per non, perdere i feudi, 

e che 
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4.0 6 Hiflorta del Miniflerio 
e che di più haverebbe condotta feco 
Ja moglie fòrella del Marchefe dal 
Vafto. 

Nel qual calo fu, opinione, che 
farebbero ambedue ftati riftrettiper 
proferire contro di lui la caufà anti- 
ca non terminata , e principiarne an- 
che una nuova. Ciò è che in tempo 
delle commotioni popolari, havendo 
col filo mezzo il Marchefe dal V affo 
trattato in Roma col Cardinal Gri- 
maldi, fi fofTe con elio accordato à 
danni del fervido del Rè , mà per 
non haverfi di ciò alcuna prova giu- 
ftificativa, era difegnodel Vicerèdi 
carcerare la Prencipefla , fperanda 
da quella, come Donna, di ricavar- 
ne il tutto. 

Crefeeva in tanto fempre più l’in- 
fermità del Papa : l’aumento fu fi 
grande la notte precedente li 27 di 
Decembre, che li medici fi viddero 
mancar ogni fperanza della di lui 
Vita. Non v’ era però alcuno, eh’ 
ardiffe di dargli fi funefto annuntio , 
poiché pochi fon quelli , eh’ ar- 

dif- 


Del C ordinai Mazutrio. 4.07 
difcono di dir la verità à Pren- 
cipi. 

U Cardinale Azzolino , eh’ affi- 
fteva con indifesa vigilanza all’ in- 
fermo Pontefice , elclamando , eh’ 
era impietà il lalciar morire un Pren- 
cipe tale , lènza, che patelle difpor- 
re meglio le colè della nia anima ; , 

lpinle il Padre LolU T eatino confefi- ^ re 
lore di lua Santità à dargliene la nuo- LolU 
va ; lo fece il Padre con parole molto 
proprie, &aggiuftate. A tal auvifo^ rf ^ 
il Papa con quella franchezza d’ani- 
mo , che difpone gl’ huomini alle 
colè più ardue , e più faticolè , fpo- 
gliatod’ogni terrena cura, lènza ti- 
more , e triftezza , deprezzando 
coraggiolàmente la morte , dimo- 
ftrofi d’animo altrettanto vigorofo , 
e intrepido , quanto collante , e 
raflegnato ad’ incontrarla. Un lolo 
ramarico l’afHigeva , eh’ era il la- 
feiar tra lè ftena divifa la fua Cala , 
per la di cui unione cotanto s’era af- 
faticato. Tati 

Fece perù chiamare il Prencipe , e Pafa 

Pren- 
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chiamar Prencipèflà Panfilii colli loro figli- 
voli, e teneramente accoltili, diede 
F ' loro la (anta benedizione , moftran- 
do lèntimento viviflìmo de travagli 
da loro {offerti nel Tuo Pontificato, 
- e con {bave, e paterna ammonitio- 
ne , raccommandò loro l’unione tan- 
to neceffaria al ben vivere, e tanto 
da lui defiderata. 

Gitali- Fece poi chiamar’ il Padre Oliva 
tk ri- della Compagnia di Giesù famofifi- 
guarde- £ mo p rec Jicatore , & bora perle Tue 

Paare rare quanta , e iublimi meriti de- 
oltva gniffimo Generale dalla medefima 
Mia Compagnia, acciò gl’ aflifteffe, come 
C Za7i feCe , con indifeffa cura , vigilanza , e 
Giesù. carità fino all’ ultimo fofpiro. 

La Prencipeffa Giuftiniani, e la 
Jiratio- ^ or dla di {ua fon tità Monaca in Tor- 
neverfo re de {pecchi, andarono à vili tarlo 
ifuot con animo d’afliftergli infieme con 
Donna Olimpia fua Cognata $ ma 
fèn tendo poi perduta ogni Iperanza 
di folute , fi ritirarono, e dierono luo- 
go à Cardinali di lui Creature , che 
giornalmente afliftevano nell’ Anti- 
camera di Tua Beatitudine. F u- 


congton 

ti. 
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Furono però oflervate le dette Si- Travn- 
gnore tanto mefte, & afflitte , quanto Z a & :a 
può imaginaHi* efler pofla, chi au-^^I 
vezzo ad’ efler di-continuo venerato r.a 
con odorofi oflequii , e pretiofi tribù- olimi- 
ti , vede in momenti sfrondata la fti- P a P e f 
ma , leccata 1 oller vanza , inceneriti 1 rat Jp a 
fuffidii , rinafeer all’ incontro gli//<r<?^* 
Iprezzi , rinverdirli i bialhii, e rim -ffi a 
proverarlì gl’odiofi acquifli. 

D’indi rivoltoli il Papa à Cardina- 
li Chigi, & Azzolino, come de piu 
affettuoli, e confidenti inceflatamen- 
te lo ftavano fervendo in prefenzade 
Prencipi Panfilii , e Giuftiniani, difle 
loro quelle preci (e parole. Voi fapete , 
che nel far i Cardinali , noi? per quanto 
ci è fiato pojfibtle non h abbiamo h avuto 
altra mira , che di fare il fermino dì 
■ Dio , e della fua Ghie fa , & babbi amo . 

..fatti Voi due , per chi vi credevamo at- 
ti à quefio fine. Sapete , che nell’ efler 
promofli h avete voluto protcfiarci , che 
farefiè fiati grati alla nofira Cafi 9 e 
noi hahbiamo rifpofio. non bavere al- 
tra cafa , che quella di fan Pietro , e 

S V di 
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di non volerne altra , però vi replichi a* 
mo bora loftejjò , e che ?ionpenfiate ad 9 
altrove non à far Succejfore , che fia il 
migliore per fervitio dì Dio, e della fua 
Chiefa ; e poi folpefòfi alquanto fog- 
gili nie , e filiamo penfando qual vera- 
mente farebbe buono , e qui fi fermò 
per volerlo dire ; Ma il Padre Oliva 
l’interuppe , dicendo farà quello, che 
lo Spirito Santo infpirera per benefi- 
cio del Cbriftianefmo;E cofi fua San- 
tità non pafsò avanti nel dirlo. 

Il Papa Rivoltoli poi al Prencipe Panfilio, 

che (lava in genocchioni à piedi del 


com- 


^iPren ^ tt0 ’ e ^° rt ° ^ P ortare ogni ofle- 

ci p e quio,& amore verfo la Madre, Donna 

panfilio di prudenza , e di valore ; e promet- 
di ufi- tendo egli di farlo , gli fu all’ hora or- 
tarla ^] nat0 andalfe in quel punto dalla 
Medelima, a dargliene il primo lag* 
gio, come efl'eguì partendo fu bito. 

Ordinò pofcia, che il Sacro Colle- 
gio de Cardinali fi radunale nella fua 
ftanza; e quando ogn > un’ credeva 
fulfe per far promotione di qualche 
Cardinale, come da Tuoi gli veniva 


Del Cardinal Malanno. 4, 1 1 
' infinuato, rinovando l’eflempio di Chiama 
Paolo quarto, diffe haverli chiamati ^f acro 
4 per i fcufarfi con loro , fe havefle nel ^elU^ 9 
filo Pontificato commefla colà di fua 
£ difgufto d’alcuno di effi, t non havefi ftanza , 
le con l’opere incontrata quell’ afpet- e . P aro j e 
f catione che di lui havevano formata Z 
nel crearlo Pontefice, chiedendo di 
tutto perdono à Dio , & ad efli Car- 
_ dinali. Pofcia raccomandò loro , con 
'1 tutta efficaccia l’eflaltatione d’un 
k 1 nuovo Pontefice buono, effe m piare, 

1 6t habile più di lui ^ Rilpolè il Cardi- Rifpon - 
f naie de’ Medici à nome del fàcro Col- de *f u f 
* legió, con poche, ma prudenti parole J*” • . 

elpreflive di ringratiamento e prò- dinalde 
mefla d’ogni maggior applicatione Medici. 

’ nel creare un Succeflòre,che folfe ha- 
,< bile à corrilponder al fèrvido di Dio, 

& alle raccomandationi di S. Santità, 
per il bi fogno di Santa Chiefà. 

Al Cardinal Sforza, che graccoftò 
al letto , diffe il Papa , Ecco Cadinal 
' Sforza dove vanno à terminar le 
grandezze d 9 un Sommo Pontefice ? Il 
Cardinal Albici, come Creatura di 

S z mol- 
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molto affetto, difìe ad 5 -alta voce. Pa- 
dre Santo il Cardinal Albici Creatu- 
ra, e fervo humiliflimodi V. S. au- 
gura fàiute. A quefto ri fpofè. Il Car- 
dinal Albici è Cardinale per il fuo Me- 
rito. 

Agonia S’aprirono poi d’ordine di fua Bea - 

grande titudine tutte le porte di Palazzo per 

Santità tr ^ gi° rn * continui , lafciando libero 
• l’ingreffo indifferentemente ad’ ogn’ 
uno , che vedendolo in quell’ Ago- 
nia, non potevafi non commovere, 
e intenerire, confiderando à qual paf- 
ló giongono i Prencipi più grandi 
della Terra , non efènti da un fine 
bene fpeffo più mifèrabile, &ango- 
feiofo di quello d’un Plebeo. 

Il Prencipe Panfilio (pedi fubito 
Corrieri à Prencipi , & alli Miniflri 
della fede Apoflolica , con auvifo del- 
la difperata fàiute del zio, e lo fece an- 
co publicarper Roma, indi s’efpofè 
< l’Oratione delle quarant’hore in di- 
verte Chiete , ad’ oggetto di pregare 
if Signor Iddio per l’infermo Pon- 
tefice. 


Gl» 
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Gl 5 Ambalfiatòri , e Miniftri de 
Prencipi , dierono lùbito parte di 
quanto paflava à loro Pradroni , & 
ogn’ uno defiderando di lapcre di 
momento in momento lo flato di Tua 
Santità con Yiglietti, e con Amba- 
fciate , procurava d’elferne più pre- 
cilàmen te informato. 

Nella Corte, e Nella Città deli- 
derofà fempre di cole nuove, fecon- 
do il lòlito de’ cafi limili , viddelì in 
un punto mutata la leena, e con la 
variatione del vento cambiata anche,, 
la navigatione. 

L’allegrezza , e’1 dolore , che fo- 
no quei due termini, in cui finifeo- 
no le humane attioni, in un fubito 
fi viddero mirabilmente mifli , &c 
accompagnati. 

Fece poi fua Santità dar la parte J* 
de Cardinali poveri ad’ otto fbgget- 
ti fue creature , quali fin’ all’ hora Cardi- 
noti l’havevano confeguita , anzi ndiFo- 
fovenendogli , che il Cardinale Ra- 
paccioli non lo godelfe ? ordinò efe 
prelfamente , che à lui pure folfe afe 
legnata. S 3 La 
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La notte (eguentehebbeunpoco 
di ripolo ; mà lenza alcun migliora- 
mento , onde fi deliberò di metterli 
le guardie al Monte di Pietà & tra- 
flatare i carcerati per gravi deliti d> 
T orre di Nona in Cartello Sant’ An- 
gelo. 

Il Martedì lèguente diede la bene- 
ditene alla Prencipertà Lodo vifii, e il 
giorno dietro ad’inftanza del Prenci- 
pe Panfilio rimale in gratia , e nelle 
fue cariche il Prencipe di Piombino. 
Morte La notte precedente il Giovedì di 
di Papa 7 Genaro 1 verlòilfardelgior- 

Inno ~ no con atti veramente di gran pietà 
centto . • • j 1 r 

e con un cuor tutto intrepido , eral- 

lègnato refe l’anima al Creatore. 

Lafciò con raro eflempio lètte- 
cento mila feudi non lòttopofti alla 
bolla di Sifto, che lèrvirono opportu- 
namente per le fpelè delia Sede va- 
. cante , che furono grandiflìme per il 
molto tempo , che durò il Concla- 
• ve, come pure lèrvì quello danaro 
per l’ingrelfo del Succelfore. 

. Coli morì Innocentio doppo ef- 

- lèr 


■ Del Cardinal Malanno. 41? 
lèrvifluto ottanta anni , otto mefi , fic 
nel Pontificato dieci anni , mefi tré , 

& giorni vintitrè. Anche nell’ hore 
cftreme dove il vigore dello fpirito 
langue, frà i travagli delle membra, 
e negli aneliti di morte , diede quell* 
anima fegni divittAimortale. Ven- 
nero chiufi gl’ occhi al morto Ponte- 
fice da quelle fteffe mani , nelle qua- 
li per alto voler del Cielo , dove- 
vano reftar depofitate le chiavi di 
San Pietro. ^ 

Fu di datura alta , eMaeftola , di 
faccia foftenuta , e grave, di membra 
robufte, di compleflìone forte , di na- 
tura ignea , & ardente , di genio viri- 
le , e però ripieno di fpiriti vigorofi, 
la fronte rugola , o crefpa, occhi vivi, 
pelo caftagno, barba chiara, e le 
guancie guernite di pochi , e Iparfi 
, peli. - 

Era in Papa Innócentio giudicio Elogio 
fublime, fagacità fingokre, accoftez- d* Papa 
za incredibile, con figlio eccellente, co- 
gnitione particolare de genii delle per- 
one, intrepidezza in ogni difficoi- 

5:4 **9 
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tà , fermezza nelle rifolutioni ; mà 
temperata da maturità maraviglio- 
la. 


Nel viver parco, nemico del ludo, 
alieno dalle fpefè fuperflue, genero- 
io nelle neceflarìe, rifervato nel met- 
ter mano , per ^)prii bildgni priva- 
ti, nel danaro della Camera Apofto- 
lica. Affettuolo verfo i fudditi,à quali 
procu rò tempre l’abbondanza; Ama- 
tore (opra modo della giuflitia , e Ze- 
lantiffimo dell’honore della fuaChie- 
la;Prencpie in iòmma degno di tanto 
grado , e s’alcuna cola fi puònotare in 
lui non applaudita dal mondo, fu la 
troppo, creduta, tenerezza d’affetto 
portato à fuoi congionti , l’econo- 
mia de quali invidiata da molti, portò 
qualche torbido allo fplendorc, & alle 
gloria del fuo feliciflimo Pontificato. 

li Prencipe Panfilio mai in quell 5 
effremo di vita del zio l’abbando- 
nò, fi per la dovuta tenerezza, come 
per haverglielo amorevolmente im- 
pofto dia Santità , e contro il coltu- 
re de gl’ altri Nepoti di Papa, che in 
\ tale 


Del Cardinal LM avarino. 4.1 f 
tale occafìone vedendoli abbandona- 
ti da Medici, (ògliorio ritirarli. Egli 
intrepidamente non volle mai allon- 
tanarli da Sua Santità fin che non 
venne il Cardinal Antonio Camer- 
lengo di Santa Chiela. 

E fu oflervabile , che dopo la mor- 
te d’Innocentio , trovandoli il Palaz- 
zo , e Cortile di Montecavallo pieno 
di Popolo nelle Sedi vacanti aliai li- 
centiolo, nel paffar, che fece elfo 
Prencipe Panfilio per il mezzo di 
quella turba , fu riverito , e falutato 
con dimoftratione di dolore , per la 
morte del Papa. 

Nicolò Larchi Chirurgo aprì il Vtené 
fuo corpo , nel quale furono trovati 
fette fiafchi in circa d’aqua , & una C0Y ^ 0i 
foglietta nella tella in tutto di pelò di 
libre quindeci , li polmoni erano at- ^ 
taccati al fegato alguanto guaito; Nel 
fiele fi trovarono due come pietre di 
pelo difei oncie , ne fi conofceva , le 
fulfero d’olfo, ò di legno. 

11 . Cardinal Antonio Barberino Ceri - 
con li iz Prelati Camerali prima di monit ' 

S 5; muo- 
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muover fi il cadavere dal letto fece 
la lolita cerimonia di chiamarlo tré 
volte. Il Madro delle cerimonie 
Monfignor Febei ruppe il figlilo pe- 
fcatorio, e l’impronto delle bolle , re* 
dando due Prelati à Palazzo perha- 
ver cura delle mobilie della Camera 
Apodolka, & impedire, che non Tuf- 
ferò le danze del Quirinale là echeg- 
giate dalla Plebe. 

La fera feguente ver fole trèhore 
di notte fu portato il corpo da Mon- 
teeavallo à San Pietro dentro una tat- 
tica, accompagnato da fèrvitori, 
Madri di cerimonie , & alrri Mini- 
dri, con le guardie de gli Suizzeri, 
Cavaileggieri, corazze , e dalla fante- 
ria, con cinque pezzi di cannone. 

Non fi todo fu ufcito dal Quiri* 
naie il cadavere del Papa , che comin- 
ciò un diluvio d’acque draordinario, 
conventi, tuoni, e fulmini infoJiti 
in quella dagione. Fu podo nella 
Captila Pontificia del Vaticano, &c 
ivi dette quella notte ben cudodi- 
to. 
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Del Cardinal Matàrìno. 419 • . ì 

La matina -di 8 Genaro nella Sa- 
creftia di quella Bafiléa fi tenne la So- 
lita congregatone de Cardinali per 
dar ordine al governo di Roma , fi 
trovarono in effa cinquanta due Por- 
porati. Fu eletto per Governatore j 

del Coirdave Monfignor Breffa da 
Trivigi nel Dominio Veneto, e fu 
fpedito Monfignor Rolli alle cale de 
Cardinali, Am bafciatori, e Prenci- 
pi, per auvertirli di non tener più * 
di 25 loldati per guardia de lorPar 
lazzi, mentre in ciò eraffi dato in ec- ./ $ 

ceffo. Fu rimoffo dal governo di Ro- 
ma Monfignor Ariberti , e foftituito- ; ^ 

gli Monfignor Rofpigliofi. 

Fu eletto con fodisfattione com -iipren* . 
mune il Prencipe Don Camillo Pan- ripe 
filio per Generale di (anta Gliela e 
volendo la Cala Orfini chiamarli difi b chi ~ rAU 
guftato del Pontificato d’innocentio General 
coll’ opporli à tal elettione , non fece di Santa 
colpo, anzi fu cofa maravigliofa , che chie f a - 
di cinquanta due Cardinali hebbei 
voti di cinquanta favorevoli. Vera- ^ 

mente fece il detto Prencipe in un fu - 

S , 6 bito- 
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• : Uito Ultra la gente di leva , che bilò- 

gnavà, fi per laficurezzadi Roma, 
come del Conclave medefimo, e con- 
tinuò à governar tanto bene, che (è in 

• tal tempo per ordinario fogliano fuc- 
; (‘edere fànguinofè fattioni, quella 

volta nonfi vidde fpargere altro fàn- 
gue, che quello d’un foldato ,il quale 
J v s per mancamenti commefli contro li 

l - , luoiOfficiali fu fatto paffar per l’armi. 

li . > I Cardinali gli vollero allignar i con- 

iueti emolumentijmàegli li ricusò fa- 
Giounn- ce ndone dono alla Camera Apoflol. 
fe' ‘ ni Ri- Il Cardinal Antonio , che (oprai n- 

nalùo tendeva come Camerlengo in cafì fi- 
| ™°™ l \ mili alli Governatori di Roma, pro- 

| dichia- pule per Capitano del Senato, e Po- 
mo polo Romano Gio. Rinaldo Monal- 
I. Capitn- defehi t Quello fù accettato con poco 

f . slmto , g ufto P erò de di Spagna,. 

e Popolo per effèr molto egli parziale, -e di- 
Roma- pendente da Francefi , e perche nella 
leva da lui fatta prefè quafi tutti quei 
N apolitani , che iuoru (citi dal Regno 
havevano procurato di reinti arvi in 
compagnia di detti Francefi , e nel 

ritor- 
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ritorno di quelli, s’erano porridottr 
à vivere, come meglio potevano in 
Roma.' S’aggiongeva , che afloldan- 
dofi in quell’ occafione da Miniftri 
del Rè ChriftianilT. gente per riem- 
pire il Reggimento del Cardinal Ma- 
lanno , il medefimo Monaldéfchi , 
come quello à cui era appoggiata la 
guardia delle porte faceva fpalle à 
quelli, che ulcivano per andar ver- 
lo il luogo di Palo ad’ imbarcarli, e di • 
là paflarlene poi in Provenza. Egli 
però operava con circolpettione per - < * 
lèrbar’ intatto l’honore della fua cari- 
ca obligata di fede al Sacro Collegio, 
al futuro Pontefice , & al Magiftrato 
Romano, quel Magiftrato, che quan- 
tunque fi ritrovi dall’ antiche lèm- 
.bianze tanto fvenuto , pure ne gl’in- 
terregni de Papi par che ripigli un’ 
imagine della fua antica grandezza. 

Venne fpedito ancora M.Conti ad’ 
effercitare la liia carica di Commif-£’ ;flr . 
furio Generale dell’ armi. S’ordinò la 
compra di qifttntità di grano, di cui fpedito 
vi era all’ bora qualche penùria. Si alla fua 
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publicò bando , che nel termine di 
due giorni, chi nonhavevanegotii 
in Roma , do velie ulcirne , e furono, 
carcerate di ver le perfone, ch’anda- 
vano inventando Satire, e Palquina- 
te, fecondo il confueto di Roma j 
, ma ciò fece poco frutto, eflèndofi per 

molte elperien2£ in ognitempo ve- 
duto, che i maledici fono come l’Idra, 
à cui tagliandoli uno , pullulano più 
capi. E poi come fi può chiuder la 
bocca ad un popolo , che hà per co- 
nanturale la libertà del dire , e che in 

/ 

limili occafioni aflòlutamente non 
può tacere ? 

sì canta Intervennero pofcia i Cardinali 
la mez- a [| a me {f a cantata per l’anima del 

t'anima Defont o , e nel fine di quella com- 
del De- parue il Capitolo di San Pietro , da 
forno. cu i levatoli il corpo, venne procefi 
fionalmente portato à torno la Chie- 
fà , col lèguito del Sacro Collegio, fin 
che fu elpofto fecondo il folito nella 
Capelia del Santilfimo co’ piedi fuo- 
tì della ferrata , acciò potette il Popo- 
■ lobacciarli v 


La 


Del Cardinal Mazarine. 4,13 

La fera del terzo giorno, quando 
andarono i Cardinali creature col 
Prencipe Panfilio per vederlo à fòt- 
terrare, non fi potè efleguirc , non e fi- -• ;Ì 
fèndo ancora finita la cafla di piom- 
bo, edi ciprefTo per negligenza di co- 
loro , che ne havevano la cura , e pe- 
rò fu pollo dentro una llanza altre . 
volte chiamata dell’ intereflè, qual 
ferve hoggidi per riporvi gl’ordigni 
de Muratori, fabri, falegnami, e 
limili. 

T ra tanto nelle Congregationi lo- 
lite tenerli durante li nuove giorni 
dell’ ellèquie , comparuero gl 5 Am* 
balciatori , e Minillri de Prencipi à 
paflar gl 5 Officii non meno di condo- 
glienza per la morte del Pontefice , 
che di complimento^ effibitione per 
fèrvido di Santa Chielà nella futura 
elettione. 

Il Lunedi poi dettali al feditola Entra- 
mefla dello Spirito Santo entrarono not 
iCardinali i n numero di feflanta due ^ " 

nel Conclave , il quale per difetto concia- 
d’operarii non fi potè chiudere , fè ve. 

non 
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non il mercordi fèra. Il Giovedì en- 
trò il Cardinal Filamarino venuto da 
Napoli , e li giorni doppo vennero 
pure li Cardinali Durano da Geno- 
va, Harrach’ , & H affi a diGermania, 
fi che vi fi trovarono in tutti fèflanta 
lèi Cardinali. 

Il Signor di Lionne Marchelè di 
Berny Spedito dal Rè Chriftianiffimo 
per Tuo Ambafciatore ftraordina- 
rio à Prencipi d’Italia, capitò à Roma 
èzftia- la notte di 1 3 , venendo il 14 Genaro 
tordi in tempo, eh’ era già chiù fio il Con- 
Trancia c J ave5 onde alle ruote di quello por- 

I73 Ro- tato ^ fuhito P er nome del fuo Rè, 
compii col Sacro Collegio , e prefen- 
tò una lettera dell’ infraferitto teno- 


ll 

Mar- 
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re. 




p re fen- EAinentiffimi , e Reverendiffimi 
tanna Signori. Effiendo l’élettione del Pa- 
lettera tordella Chiefà u ni vertale la più im~ 

“collegio 0 P orC ante, e maggior’ attione, che po fi- 
fa con fipetiale concorfo Divino far- 
li da gl’ huomini , e riconofcendo la 
Maeftà del Rè mio Signore come 
tanto divoto di quefta Santa Sede, 

quale 
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quale fia il Tuo debito di fodisfare in 
ciò alle fue parti 5 Tra le commiflio- 
ni colle quali Sua M. mi hà inviato 
in quella Corte, per lopraintendere à 
Tuoi Regii affari, come che natural- 
mente prevede quali l’imminenza 
delprefente Conclave, quella di Tua 
maggior premura è Hata di doverio 
elprimere all’ Eminenze Vollre il 
fuo ardentillìmo zelo , per l’elettione 
canonica d’un nuovo SommoPonte*- 
fice degno veramente di follenere il 
Vicariato di Dio in terra. E perciò la 
Maellà lua li protella altamente 
avanti il medefimo Dio, &à tutta 
la Chriftianità , che noji hà in ciò, ne 
pallìone alcuna privata , ne alcun in- 
tereffe temporale \ mà lòlo un lin- 
ceriflimo delìderio nel maggior bene 
di Santa Chielà ; di cui come Primo- 
genito prega con tutto lo fpirito im- 
minenze Vollre di riccordarfi de loro 
oblighi, e riflettere à loro giuramenti 
formidabili, per li quali fono tenute di 
nonhaver in limile elettione aifoluta- 
mente altra mira , che’l miglior forvi- 
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tio , e la maggior gloria di quella Di- 
vinità, che ci ha da eflere viabilmen- 
te nel futuro Pallore rapprelèntata. 

E' per tanto neceflàrio Eminenti^ 
fimi Signori , che purificati affatto li 
loro voti da ogni imprelfione Mon- 
dana, concorrano con una religiofà 
colpiratione ad’ intronizzare nel- 
la Cathedra di San Pietro Uno , i cui 
collumi antecedenti , li quali foglio- 
no continuare doppo la nuova digni- 
tà , e tanto più sfrenatamente, quan- 
do follerò cattivi , per effer celiati gli 
rilpetti di non pregiudicarli nel fine 
diconlèguirla, i cui collumi, dico, 
non fiano fiati mai di tal forte , che 
oftino alla veneratione dovuta al Pa- 
pa ;mà che tempre integerrimi non 
per ambitiolà ipocrifia , mà per una 
vera , e notoria bontà gli faciano me- 
ritevoimente*appropriareil titolo di 
Santiflimo. 

Uno nella cui riconofoiuta pietà, 
& làvia prudenza pollano fondata- 
mente acertarfi , che non fia per cre- 
derlo un pollo di mera fortuna , 
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un Prencipato meramente tempora- 
le, & al quale habbiano à fèrvire , co- 
me fubordinate le prerogative Eccle- 
fiaftice , e fovrahumane , per tanto 
più fàtiare la propria ambitione , & 
avaritia ; mà che fia per far apparire,' 
con edificatione univerfàle diricó- 
nofcere, che la carica di Vicario di 
Chrifto, chehaverà humilmente ap- 
punta , è un pefo da far tremare la ro- 
‘ buftezza d’un anima più divota, più 
prudente, e più Santa. 

Uno , che nel verderfi qua giù 
fupremo , & afloluto Patrone, non fi, 
abbandoni al proprio genio, & à pri- 
vati rancori, mà che riflettendo di 
continuo al findicato Divino, ammi- 
niftri Giuftitia con rettitudine de 
giudicii incorruttibile , e di tenerifli- 
mo Padre commune , quale à punto 
conviene, che fia un Succeflore di 
quell’ Apoftolo, à cui il V erbo huma- 
no non confìgnò le chiavi del Cielo , 
fè non doppo haver da lui ritratta 
una triplicata oflervanza d’amore* 
Uno , che per fecondare le proprie- 
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paflioni non fìmuli il zelo Paflorale 
fuor di proposto , e ne nefti poi affat- 
to privo nelle giufte occorrenze d’o- 
bligo in di {pensabile , ma che nella 
realtà Euangeiica, 8c intrepidezza 
Apofloiica,’ imiti i Tuoi primi Ante- 
cdfori , & faccia ammirare in (è ve- 
rità , & (inceriti propria d’una per- 
(ona , da cui folo attendono in que- 
llo mondo i fedeli Oracoli del Cielo, 
e (opra tutto fi vaglia deltonfiglio , &c 
opere di . quelli , che fono (lati carat- 
terizzati con la divilà del fangue di 
Chriflo per fupremi Configlieri , & 
Angeli Aufiliarii non meno , eh’ elet- 
tori del Sommo Sacerdote , e che per 
ciò promova à tale eminenza (ogget- 
ti degni di valore. 

Quelli (entimèmi la Maeflà (ùa 
ha (limato tanto più necelfarii, che 
(iano liberamente , & vivamente 
efprefli all’ Emmincnze Voftre , 
quanto più_è gionto ali’ e (Iremo il 
bi fogno , che l’eflèm pianta del capo 
della Chi e (a ripari a’i danni cagio- 
nati in e(Ta da gli (candali dati nella 
- Chri- 
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Chriftianità , maflìme minaccian- 
dogli dal lèttentrione à quell 5 Apo- 
litica Nave le più fiere , e formida- 
bile tempefle , che habbino mai ten- 
tato dijommergerla. 

Il Rè mio Signore , come difcefò 
da Progenitori tanto divoti, e bene- 
meriti di quella Santa Sede , e come 
partorito da una Regina , dalle cui 
yilcere hà ritratta ogni virtù Chriftia- 
na , e come educato , & iftrutto da un 
loro Eminentiflìmo Collega , tanto 
habituato all’attioni più degne deli 5 
immortalità , e tanto zelante della 
Religione non rilparmierà mai ne 
le fue forze , le quali offerilco in 
• nome di Sua Maeftà all 5 Eminen- 
ze Voftre per laficurezza, e libertà 
di quello Conclave, ne 5 il fuo fangue 
per lollener, e difender quella pietra 
Fondamentale dèlia nollra fede ; mà 
fi deve riflettere , che non può Gio- 
fue dibellar i nemici di Dio , le Moilè 
in vece di tener le mani lòllevate al 
cielo le piega alle baflezze della terra. 
. E però tomo di nuovo à porger 
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all* Emminenze VofirePinfiantifli- 
- me infianze del Rè mio Signore , al- 
le quali s’unifcono i lòlpiri di tuttala 
Ghriftianità , perche applichino con 
ogni più eflata oflervanza dpi loro 
' dovere, e far un’ elettione dalla qua- 
le fi pofla arguire , che l’ira Divina fi 
fià placata verlb di Noi , e di ricono- 
icere nelle perfettioni del nuovo elet- 
to, che ci fia fiato dato dal Cielo, 
non per caftigo de* nofiri peccati, mà 
per gratia dell* Eterna infinita bontà. 
Come (ì Prima , che moriflè il Papa , & 
forma f- avanti d’entrare in Conclave alcuni 
firo le Cardinali creature d’Innocenrio s’u- 

fatttont • ' r o ri 

dello nirono mlieme , & conlervando 
/qua- memoria di gratitudine verfo il de- * l • 
drone fonto loro benefattore , rilòHèro 
nel Co;2 -d’i m pi e CTarfi concordemente per elàl- 

clave. r -o . . r rr 

tarunloggetto, m cuiconcorreile, 
non fòlo il merito ; mà che memore 
de beneficii , haveflè più à proteg- 
ger, che à perfeguitare (di che lolpet- 
tavafi ) la cala Panfilia. 

Non v’ era chi fufle in miglior 
minen- concetto per lèrvitio di Santa Glie- 
li 
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Del Cardinal Mandrino. 4.31 
fa, che il Cardinale Fabio Chigi , tijjìme- 
la di cui fama , per tutto rifuonava del 
dell’ elTemplar fua vita , e della (uà „*[***' 
intelligenza; e tanto più, eh 5 eden- c:.igi. 
do egli informatiffimo de gl’ affari 
flranieri , poteva notabilmente pro- 
movere il bene della Santa Sede , col 
cooperar alla Pace fra le due Corone. 

A lui per tanto rivollero gl* òcchi , 

& applicarono il penfìero i Cardi- 
nali. 


Ma come era diffìcile , che la con- 


, R ac con- 

cordia de gP uni s’accoppiafle alla t0 del 
difcordia, & à gl’ intereffi de gl’ al- Concia - 
tri fènzà portar impedimento al fine , ve f e ~ 
a cui s ìndnzzavano ; coli ru ài Popola 
meftieri fèrvirfi di varie apparenze, morte 
e della fi mutazione vero fate delle di Papa 
Corti , e far credere d’haver ogn’ lnn0 ‘ 
altro difègno, che nel (oggetto fra 
di loro fcielto , & adocchiato. Quat- 
tro erano le fattioni nel Conclave. 
Barberina la più potente d’ogn’ altra. Fattio- 
Squadrone volante. Spagnuola , ' e 
Francete. ^ 

Con Barberino andavano i Cardi- 
nali 
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nali Bernardino Spada , . Giulio 
Sacchetti , Martio Ginetti, Gio. Bat- 
tigia Palotta , Francefco Maria Bran- 
caccio, Ulderico Carpcgna, Mar- 
cantonio Franciotti , Stefano Du- 
razzo,Afcanio Filomarino, Marcan- 
tonio Bragadino , Vicenzo Macu- 
lano , Celare Facchinetti , Carlo 
Rofletti , Francefco Angelo Rapac- 
cioli , Francefco Adriano Ceva, 
Angelo Giorio, Giulio Gabriceli, 
e V icenzo Coftaguti. 

Lo Squadrone era compofto da 
Giouanni Gerolamo Lomellino , 
Luigi Homodei , Pietro Ottobono , 
Lorenzo Imperiale , Gibetto Borro- 
meo, Francefco Albici , Ottavio Ac- 
quaviva, Giouanni Stefano Donghi, 
Paolo, Emilio Rondanini, Carlo Pio, 
Carlo Gualtieri , e Decio Azzolino. 

La Spagnuola conteneva Carlo, 
e Gio. Carlo Prencipi di Tofcana, 
l’uno Protettore, l’altro Comprotet- 
tore della Corona Cattolica, Ernefto 
Adalberto d’Harrach, Girolamo Co- 
lonna, Pietro Donato Celis , France- 
fco 
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Del Cardinal Mazzarino. 4.3 3 
fco Peretti , Giovanni de Lugo , Fa- 
bricio Savelii , T eodoro T rivultio , 
Franceteo Sforza , Fedricod’Hafiia, 
Nicolò Ludovifio. 

La Francete era la minore, non Fran , 
coflando d’altri , che del Prencipe cefe. 
Rinaldo d’Efte Protettore della Co- 
rona, Antonio Barberino, Aleffan- 
dro Bichi , Girolamo Grimaldi; Vir- 
ginio Orfino , GiouanniFranceteo 
Gondi, qual però benché France- 
fè, non entrava nel numero, per- 
che effendo in dilgratia del Rè, non 
pratticava con gl’ altri. 

Recavano Neutrali Luigi Cap- Neu 
poni Domenico Cecchino , Pietro trali . 
Luigi Caraffa , F ranceteo Cherubi- 
no, Camillo Aflalli, Fabio Chigi, 
Giacomo Corrado , Marcello Santa 
Croce, Bavio Aldobrandini, Giou- 
anni Battifla Spada , Profpero Caf- 
farelli , Benedetto Odefcalchi , Chri- 
floforo Vidman, Lorenzo Raggi , 
Franceteo Maidalchino , Carlo Bar- 1 
bcrino ; parte però di quelli adheri- 
vano , chi all’ una , chi ali’ altra fat- 
tione. T Bar- 


Del Cardinal Malanno. 4 3 ^ 
m te con l’apparenza ; ma in foftanza 
per ottenerne gli Tuoi intenti , cami- 
navaper ftrade coperte , afpettando 
®« il tempo proprio di far la fortita, e dar 

l’aflalto. E come ella era aliena da 
ogni rilpetto d’interefle , e determi- 
l( ®) nata ad’ operare folo per i motivi del- 
la colcienza, e deli’honore; coli fi 
1«®. può dire, che luffe la più forte ; impe- 
li roche, (è bene non eccedeva il nume- 

Sac- ro di dodici Porporati, in uno concla- 

ve , nondimeno dove erano tanti 
ifl' : vecchi , e nella contrarietà delle fat- 

rioni , godeva l’arbitrio , e l’avan- 
taggio di portar le cofe dove haveffe 
e® voluto coll’ unirli all’ una, òall’al- 
tra fattione. 

□rte Quelli Squadronali. , entrando 
> pure nell’ opinione di Barberino , che 

rii non vi fùffero all’ hora (oggetti nel 
Conclave d’anteporfi à Chigi, e 
io- Sacchetti, per fecondar la mente , 
ef • & i ricordi di Papa Innocentio , di 

vi eleggere un habile, e buono, s’ac- 
r coftarono per à punto à quella fattio- 

r- ne , come la più potente , e fecero 
e T z ogni 
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ogni sforzo , per accrefcerla , e man- 
tener in credito Barberino. Quelli 
come era da loro conofciuto per Car- 
dinale d’intendimento, edilpirito, 
da non poter efler maneggiato , ne 
indotto à fare le non quel tanto à che 
egli s’era dilpolto da fe medefimo , 
limarono non eflervi altro mezzo , 

. che obligarlo alla gratitudine. 

Si diedero per tanto à lervirlo con 
ogni finezza , & oflequiarlo , con 
dilègno , che non potendo egli lpun- 
tar in Sachetti , per le oppofitioni , 
che incontrava , farebbe concorfb < 
in Chigi come s’era già efprefTo fino 
nel principio del Conclave. 

Cofi dunque feppero i ludetìiSqua- 
dronilti valerli di tante arti , di tante 
apparenze per coprire i loro fini , e 
far credere tutto all’ opofito di quanto 
covava nel loro interno , che gli defi- 
li più confidenti di Chigi inoltrava- 
no effere di hai contrarii. I Cardinali 
fudditi della Corona di Spagna fece- 
ro inlòlpettir in modo i di lei Mini- 
< ftri, che n’elclamò, e fè ne dolfè forte- 
mente 



u, 


Del Cardinal M avarino. 4.37 
n&j mente il Duca di Terranouva. Am- 
j£ f bafciator di Spagna. Quello benché 
C» fufìfé paflato lèmpre di concerto col 
Cardinal Aquaviva , e Tuoi Colle- 
i,k ghi, volle pure alficurarfi con vi- 
le glietto in data dell’ultimo di Genaro 
co, 165^. nel quale doppo haver rin- 
320, granato il detto Cardinale delle noti- 
rie participategli con altro Tuo vigliet- 
lofdj to per mezzo del Tuo Confeflore, l’efi 

( eoe iortò à llar collante nel primiero pro- 

jp polito inlieme con girini Tuoi Col- 
joui, leghi , ne dar orecchio à quanto li di- 
lCOf Ì), cefle, che la mente del Rè Cattolico 
O foo fulTe diverfa da quello , eh’ egli l’ha- 
•veva dichiarata , mentre, neilVice- 
’p rè di N apoli , ne alcun teneva ordine 

jaflB da fuaMaellà di publicarealtrimente. 
ni, : , che doveva operare lè- 

iaflK condo gli ditava la propria cofcien- 
za, con lalciar da parte tutte l’altre 
. aVJ . pallìoni ; eh’ egli farebbe fido T efbi- 

monio di quanto faceva per incon- 
trare nelle volontà del fuo Rè, nell’ 
| /;i . cflaltatione di loggetto meritevole. 

Mà finalmente havendo elio Am- 
gite - T 3 bafeia- 
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bafciatore pretefo , che i mede- 
fimi Cardinali fudditi daflero l’e- 
fclufiva à Sacchetti, à favor del quale 
•’erano di già impegnati con Barberi- 
nò , e fapevano non eflervi fin all’ 
hora colà m contrario e fprefla, ne 
per parte dello fteflo Am bafciatore, 
ne d’alcuno de Cardinali di quella 
fattione, ne tampoco di fuaMaeftà 
Cattolica; anzi dicevano , che Don 
Luigi d’Haro havefle parlato di Sac- 
chetti con fenfi di fi ima, e di com- 
mendazione; Quefta fu la caufadi 
tutti i rumori , e delle diffidenze , 
che pofcia infòrfèro tra i Miniflridi 
Spagna , e li Cardinali dello Squa- 
drone ; ma effi poco fe ne curavano, 
tenendo informato ( fecondo il pri- 
mo concerto con Terranuova) il 
Cardinal di Lugo delle loroazzioni 
indrizzate à ben fer virili^. 

L’Ambafciatore dunque imbo» 
vuto, che gli Squadronifti paffafifero 
di concerto con Barberino, come 
apparentemente con ogni ftudio di- 
moftravaao, per asfaltar Sacchetti, 

edi 
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e di più infòfpettito , eh’ il colpo 
non fufle finto, fecondo gli veniva 
fatto credere ; ma che l’unione dello ^ ue ^ t 
Squadrone vera , ò finta , che fufle, dubita- 
potefle eflaltar Sacchetti, à cui non no e Jf er 
mancavano che lèi, ò otto voti. Per 
aflìcurarfi d’ogni dubbio fcrifle al ft e jjì\ 0 r 
medefimo Acquaviva, che do vefle <■«»/- 
publicar l’efelufione di Sacchetti. dmti. 

11 Cardinale non volendo cadere " 
nelle cenfure, e macchiar la fua co- at ordi 
faenza , 6 t accorgendoli efler un col- Spagna 
po di quelli , i quali non volevano ne 
meno Chigi , per metter lo Squadro- nal * ’ 
ne in diffidenza à Barberino, e (co- d’A- 
nuoglier ogni concerto, rifpofe all’ qmvi- 
Ambafciatore , che fi come con la 
partecipatione del Confeflore have- p ca ^ 
va tenutoli commercio nelle colè or- fclufio- 
dinate alla libertà del Conclave , cofi ne 
in quelle , che la toglievano * era co- s f ^ € et ‘ 
ftretto di aftenerfene. Onde lo pre- 
gava, che per fodisfattione della pro- 
pria cofcienza , fi contentaflè , che 
gli rimandafle in dietro tal viglietto. 

S’altcrò l’Ambafciatore , e minac- 
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ciò il Cardinale , e Colleghi dello 
sdegno di Sua Maeflà Cattolica, e da 
ciò ruppefi la corrilpondenza. 

L’Ambafciator cominciò à parlar 
malamente de i detti Squadronici , e 
fcrifife alla Corte contro di loro, fi 
che dà ciò venne il motivo dipubli- 
carfi i viglietti poi d’Acquaviva puf- 
fati tra lui , e l’Anibafciator medefi- 
mo, il contenuto de quali in foftan- 
za era per parte d’Acquaviva. 

Il dar auvifo al medefimo Ambafci- 
atore di quanto palla va in Conclave ; 
il rapprefentargli , che li Cardinali 
della fattione Fiorentini , già, che 
non potevano come capi della fattio- 
nc di Spagna, direttamente efcluder 
Chigi nominato da quella Corona, 
procuravano induftremente d’impe- 
dire il fine , à cuicaminava con vera 
fòftanza , benché per neceflìtà coper- 
ta da diverla, e fimulata apparenza; 
eh’ auvalorati da Sforza, e Cefis fe- 
cero proporre hor Bragadino hor Ca- 
rafa, hor Carpegna , & altri. Publica- 
vano che Lugo non voleva fi parlan- 
te. 


i 


Del Cardinal Mazarìno. 44* i 
fè , fé non delii nominati dal Rè , per 
obligare gli huomini Zelanti della li- 
bertà del Conclave ad’opporfi à Chi- 
gi. Che facevano correr vocech’Egli 
fufle più giovine di quello conveni- 
va, àfine d’impegnar i vecchia con- 
trariarlo , per non perder le loro fpe- 
ranze. Che proponelTeso lofcriverfi 
al Viceré de. Napoli, e Governator 
di Milano , per far carcerare i parenti 
di effo Aquavi va, e Borromeo. Muo- 
veflero molte prattiche per metter 
diffidenza fra Barberino & effi Squa- 
dronici , acciò rompefifero ogni con- 
certo , e finalmente procedettero con 
molte arti, & indufiriofi maneggi va- 
lidi à fconvogliere i ben ordinati pro- 
ponimenti, feminar diffidenze, e 
confonder ogni ordimento in modo 
che non poteffero gli Squadronici 
.confèguire il fine, àcui perlèrvitio 
di Dio, di fanta Chiefà, e di Sua M. 
Cattolica con ogni fagace-applicatio- 
.ne s’impiegavano. 

: Ne’viglietti dell’ Ambafciatore fi 

Icoprivano defiderii in lui di eflerdi 
c ^ momen- 
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momento in momento ragguagliata 
di quanto fi faceva ; inftanze di con- 
tinuar fedamente nel concertato pro- 
ponimento di effaltar Chigi ; eforta- 
ì ~ tiene à diffimular in difgufti , che ri- 

*/, cevevano gl 5 andamenti de capi dèlia t 

fattione Spag»uola,& altre:a{Tertiom 
della gratitudine del Rè; offerte d’im- 
piegarfi in lorfervitiojringratiamenti; 
di&provationi di quanto operavano 
in contrario gl 9 altri della fattione ; 
dimoftrationi del poco gradimento 
di Sua Maeftà Cattolica delle propo- 
ne diBragadino, di Carafe e d’altri * ' 

Conte- fette da quei della fettion Spaglinola; 


dell * motivi di gelofie ; Defiderii , che fi 

Amba- cdminaffé d’accordo , ne fidifguftaf- 
fcMtore. p erQ quelli , che havevanola voce del 
Rè Cattolico ; difcorfi fepralo fiato 
de gl’affari ; pareri diverfi ; e final- 
mente ordini per l’èfclufione di Sac- 
chetti ; diverfe altre confiderationi, e 
difcorfi fbpra gl’intetefli del Concla- 
ve. Lo 


nato in auvertimenti politici ne 5 maneggi : 
fcftanza ; n doglienze per relationi contrarie 
viflLti all 5 afpèttativa della fua confidenza; 


* • . 
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Lo Squadrone non poteva far Pa- 
pa Chigi lènza il concorfò della fatr- 
tione Barberina , delle creature d’Ur- 
bano, e della Francele, onde con ve- 
niva tenerli bene , e dar nell 5 humore 
à Barberino; quelli all 5 incontro 
non poteva affaltar Sacchetti fènza 
l’ajuto dello Squadrone, e però sfini- 
va, e accordava col medefimo, da cui 
però veniva ingannato. 

Furono propofti Bragadino , Ca- 
rafa , Carpegna , & altri; màchrper 
altro intereffe non colpirono. 

Gli S'pagnuoli col mezzo de Car- La f at _ 
dinali Sforza , e Cecchino cercarono tiene di 
di guadagnar l’animo di Barberino s P a S n( * 
con diverfè propofitioni di utile, e ^7^™ 
d’honore, e particolarmenteconof- dagnar 
ferta di fargli rilafèiare le rendite Ec- Barberi- 
clefiaftiche già fèqueftrate ne loro no i ma 
Regni diragione del medefimo Car-y- rw/ *. 
dinaie > che à-.punto in quel tempo fa* Attio* 
ceva nego tiare per tal liberatone alt * ne S e,ìA - 
la Corte Cattolica ; mi egli in vece 
d’aderire à coli avantaggiofi partiti, 
gli.lprezzò, ordinando fu bito.alli fuoi Barbe- 

T 6 agen- rtn0 ‘ 
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agenti in Madrid di non moverne 

•Ni N 

piu parola. 

Gli Squadronici fcorgevano, che 
Barberino non poteva (puntar in 
Sacchetti, perche non tutti i Tuoi lo 
fecondavano con (incerità , e fapeva- 
no, che edì pure non potevano effal- 
tar Chigi lènza l’aiuto di Barberino, 
e lènza il concorfo de vecchi contra- 
rii all’ eflaltatione d’un giovine , che 
tale poteva chiamarli Chigi, non 
trapafì'ando li £ j . anni. 

Bi fognava dunque governarli in 
modo, che Barberino potelfe haver 
tempo di giuftificarli appreflo alle 
fue creature, per venir pofcia in Chi- 
gi , & inventar artificii da guadagnar 
i vecchi. 

Coli dunque effendofi per via de 5 
negotiati gionto à conofcere , eh’ era 
imponibile d’eflaltar Sacchetti, per 
esaltar il contrailo inoperabile fattogli da 
Sacchet - gjj Spagnuoli, e Fiorentini; Bar- 
berillo Cimò di potere"; e di dovere 
correre concorrere in Chigi ; mà perche que- 
dl* Ilo era efclulo dalla Francia 5 e lèn za f 

voti 
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voti di quella , che in conlèquenza fi tlettion» 

• . 1 • . di Chi- 

tiravano dietro altri ancora , nonpo- . 

tevafi fpuntare. Il Cardinal Sacchetti Lettera 
perfuau) più dalla Tua naturai bon -ferina 
tà, che da Politica , conolcendo i me- ^ 
riti del Cardinal Chigi , ceflogli il ^Isac- 
campo , fcrifle al Cardinal Mazari- chetti 
no \ Che riflettendo alle obligationi, a [ Car- 
& al giuramento , che due volte al 
giorno reiterava con la Divina bontà rino ^ er 
per il concorfo in quel foggetto , chefir in- 
fecondo Dio (limava doverli elegge- y* l ’ e “ 
re fuo V icario in T erra , haveva po- 
Ili gl’occhi lopra il Cardinal Chigi, Fran- 
de i cui fanti coflumi, e rettitudine eia * 
d’intenzione , e valore n’haveva fat- cht & 
ta efperienza fin quando già molti 
anni fù fuo Vicelegato in Ferrara. 

Che fè bene non toccava à lui , che fi 
reputava il minimo delli fèfanta fèi 
Cardinali del Conclave à far parteci- 


pe alcuno de fuoi {entimemi , tutta- 
via vedendo portarfi in lungo l’elet- 
tione, e compatendo i danni , che da 
ciò foprallavanno , s’era rilòlto di • 
parlar ad’alcuni Cardinali che pre 1 ' 

T 7 me- 
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mevano nelle fodisfattioni della 
Francia > ma perche le ricevute ri- 
fpofte gli Ombravano non menoièc- 
che , eh 5 equivoche , gl? era caduto 
in mente ,. che Tua Emminenza ha- 
vendogli già alcune volte dato qual- 
che legno di doglienza di elfo fog- 
getto, poteffe mancare di quell 5 af- 
fettuolà inclinatione verfo di lui r che 
peraltro er.a della fua generofità à 
quella dovuta. 

Pigliava per ciò ardire di rappre- 
lèn taril i. Tuoi fentimenri, con fuppli* 
caria à crederli pien i della lolita 
foa ingenuità , e rivolti Iòta al 
fèrvido di Dio, alla honorevolezza 
della fua Chielà , e beneficio u niver- 
làle del Chriftianetìmo , & all? utile 
particolare ancora della Francia , 
mediante la felicità,, che dalla, pace 
con la Spagna gli ridonderebbe y e 
che iolamente dall 5 opera d’un difin- 
"tereflato , & accreditato.^ mediatore 
fi poteva attendere, C.h 5 egli crede- 
va non eflerfi mai fognato i Mini- 
* %i di Francia di rimirare capace 

d’ate 
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d’ale un filo particolar intereflè il Car- 
dinal Cbigi , e . (è qualche volta lo ha-* 
vefle trovato auftero, e rigorofo ne i* 
fentimenti , ciò efler data più colpa* 
del mandante che* del mandatario, 
circa il che egli tanto divoto, e par- 
tale fervitor di fua Eminenza l’affi- 
curava di non efler caduto nè era 
già mai per cadere in altro , amore, 
che del 'giudo , e dell’ honedo , nè 
altra premura , che del beneficio del- 
le Corone deftinate da Dio alla pro- 
tettone della fànta Sede , mediante la 
loro pietà , e grandezza delle lor for- 
v ze. Che fupponeva efler dato eflò 
Cardinal Mazarino appagato delle 
lue rifpofte circa il (tipetto , che di 
eflo Cardinal Chigi fiiflero ulcite 
voci appropriate alla durezza della 
Francia per la diktione della brama- 
ta pace , e che la Tua prudenza ha- 
vrebbe ben (àputo confiderare , che 
il Minidro di mezzo non incorre in 
mancamento, (è ad’ ogn’una delle 
parti pone avanti gl’ occhi il riflefla 
della propria colpa quando à i moti-. 
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Del Cardinal Malanno. 4.4.5 
ro fèrvitore che di quanto s’era pre- 
fo ardire di accennargli , era in tutto 
olcuro al (oggetto, e n’eralolo cagio- 
ne l’impullb di lodisfare alla propria 
colcienza , con la confidenza &c, 

11 Cardinal Mazarino conlapevo- 
le dell’ ingenuità d’ambidue li Car- 
dinali Sacchetti , e Chigi rilpole à 
quella lettera in quelli lenii. 

Che l’haveva letta con quell’ ap- R ijp 0 ji a 
plicatione, & oflervanza , con la qua- del 
le riguardava tutte le cole, che gli Cardi - 
venivano dalle Tue mani , e come egli na } 
riveriva tutti 1 tuoi lenimenti , non carino 
voleva dilcorrcre lopra quelli , chi alla 
gli venivano efprelfi nella iudetta let- le* tra 
tera ballandogli di chiamar in Tetti- 
monio il Signor Cardinal Chigi del- na i 
la profeflione , che fece Tempre di Tuo Sacchet- 
divoto , e partial lervitore, dell’ ami- 
citia , che Itrinfero tra di loro in Ger- 
mania, e della confidenza, conia v 

quale trattarono infieme, alla quale 
fi dichiarava di non havere mai man- 
cato dal canto filo. 

* Che nel relto voleva, chefuaÈm- . r 

minen- 
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minenza folafufle giudice de di fcor- 
li tenuti dal fudetto Signor Cardina- 
le , s’erano equivochi , e capaci d’in- 
terpretatione, ò chiari , e netti contro 
la Corona di Francia, lèvifoflene- 
ceflità , ò convenienza di farli , men- 
tre non riferiva le parole del Papa , 
ma parlava à nome proprio, e non 
come mediatore à Munfter; nona 
Plenipotentiarii , mà ad 5 un huomo 
privato lenza carrattere alcuno di 
Miniftro del Rè , al quale era veri-, 
limile , che appriffe i luoi lenii con 
libertà, e come gli venivano dal cuo- 
re. Ch’era certo, chefuaEmminen- 
za , non havrebbe condannato di 
leggerezza i fofpetti, che il Rèha- 
veva concepito di detto {oggetto , 
anzi reftarebbe perfuafò, che lede 
gli Spagniloli li ruffero tenuti limili 
difcorfi niflun mezzo farebbe capa- 
ce per placarli. Ciò non oftante, 
ha vendo egli fatta attenta rifleflìone 
al contenuto della lettera di fuaEm- 
minenza , la cui bontà non havrebbe 
mai fattica à pervaderlo di dò vo- 


Del Cardinal Macario. 451 
leflfe , era ficuriflimo di non poter 
errare , conformandoli à Tuoi (enfi 9 
e riflettendo poi doppo alla pruden- 
denzadel Cardinal Chigi , che non 
permetteva di vederlo capace di li- 
mili errori , & alle ftima , che pote- 
va haver giuftamente concepito da 
quella Corona, dai cui Miniftri era 
flato fempre amato , e ftimato , che 
perciò s’era indotto facilmente ad’ 
aflicurar fua Maeftà, che la fua inten- 
zione fi a ftata molto lontana dalle 
interpretationi, che fi potevano da- 
re alle fue parole, e che egli parlan- 
do , come Miniftro del Papa con 
una perfòna , che non conofceva, 
e che haveva continui congreffi con 
fùa Santità , voleva puramente 
efprìmere i concetti fòlni di quel 
Pontefice , e precautelarfi di non 
cadere appreflo di lui in concetto 
di mal Miniftro , e di non partia- 
le , inoltrando fentimenti divertì da 
quelli, che il Padrone con ingiufta 
perfèveranza oflervava contro la 
Francia , che perciò feguendo egli 

tali 
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tali dittami, haveva contribuito vo- 
lontieri tutto ciò haveva potuto in 
fua giuftificatione apprettò il Rè, fò- 
dis facendo in quello modo all’ in- 
clinatione , che tempre haveva ha- 
vuto verio Tua Emminenza non me- 
no per il Tuo merito , che per confi- 
deratione dell’ amore, che gli por- 
tava , della (lima , che ne fece in 
ogni tempo , e della ftretta amici- 
tia , che pattava fra di loro della quale 
haveva tempre defiderato di parteci- 
parne ancor etto. 

Che da gl’ ordini , che fua Maeftà 
inviava al Signor di Lionne ha- 
vrebbe conoteiuto quali’ effetto hà- 
veflero prodotto gl’ Offìcii di fila 
Emminenza , e gli fuoi co’ quali non 
haveva dubitato d’impegnarfi , fà- 
pendo di non correre alcun rifchio 
con fi buona ficurtà , com’ era quel- 
la di fua Emminenza che fi rimet- 
teva per tanto à quello , che gli fa- 
rebbe fàpere il fudetto Signor di 
Lionne * che à lui non reftava, che 
il pregar Dio, come faceva con tut- 
L.; to 
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tolofpirito , che il Cardinal Chigi 
jii ^ fufle il fucceflfore di fila Emminenza, 
imperoche in tal modo egli godereb- 
io- be di due Pontificati , & havrebbe 
k il contento di render più lungamen- 
Dfr ' te felicitata la Chiefà di Dio, ch’era /' 
è il fine &c. Coli Icrifle Mazarino , 

)ot- per l’eflaltatione di Chigi ; mi con 
tifi pentimento poi d’haver làputotan- 
lid- to ben Icrivere, e dell’ errore da lui 
mk conofciuto nel far Papa quello , eh’ 
ed- egli poco prima decantava per più 
^Spagnuolo , che Sanelè. 

(Hi', Nel mentre fi (lavano allettando yi en t 
b od^affetti, eh’ haveflero prodotto propofio 
b ^J^iftanze di Sacchetti al Cardinal al £ on ~ 
fui Mazarino ; fù pollo fui tavoliere il cor- 
ion . Cardinal Rapaccioli , benché non dinal 
fa- fufle con il conlènfo de gli Spagnuo- R*pw- 
hio li, lùpponendofi , (per quello (è ne ct0 ^‘ 
iel- di volgo) che Barberino non havreb- . » 

et* bedilèntito, eflendoqueglifuacrea- 

fa- tur^, e perciò ingelofito di ciò lo 

di Squadrone fiurebbonfi difciolti i con- 
fai certi, e ne meno Rapaccioli havreb- 
P be (puntato. Ma quelli ricusò di ci- 
y men- 
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meritar fi , le non veniva propollo 
^ n da Barberino , da cui , le bene per 
d’ejfer altro era teneramente amato , non 
propofio, fi Jalciò però ingannare dalla falla 
propofio apparenza di quelle elibitioni credu- 
la - fe non lìncere ; Oltre , che contro 
forino. Rapaccioli maneggiava!! il Car- 
dinal Bernardino Spada per dilgii- 
fti paffati fra di loro à legno , 
che folpettando quelli , che tali con- 
telè poteffero dare d’improvifo in 
qualche rilolutionè , fintoli ammal- 
iato ufcì dal Conclave , e per alcu-"' 
ni giorni non fece altro , che negp- 
tiare con l’Ambafciator di 
gna, e con altri per PefélufioneiBr 
medefimo Rappaccioli , che fu non 
difficile da infinuarfi à chi già non 
affienava alla fua effaltatione. 

t | 

Efce in Svanito quello colpo faitò in carn- 

ea pagna un’ altro Iquadroncio condot- . j 
£™ r ° un> to da capo poco amico di Chigi i mà 
%t*L emendo troppo tardo , e fuor di tem- 
pro»:/- po il foccorfo ben prello abbandonò 
noma la pugna, battendo la ritirata; coli 
pifee™ 1 dunque borrendo lo Squadron vo- 
lali- 


Del Cardinal Mazzarino. 4.5^ 
lantc lènz’ altro oftacolo , che quel- 
lo de vecchi , furono ad’ alcuni di 
quelli , per lor confòlatione , lafciate 
correr le lancie , come lèguì lènza 
colpo. 

In quella carriera occorlè , che 
Barberino fu per efler fatto Papa ; 
iniperoche lènza elferli fatta alcuna 
prattica, hebbe lòpra trenta voti ; 
onde li può argomentare , che lè li 
foflè maneggiato , facilmente n’ha- 
vrebbe raccolto numero {ufficien- 
te lòtto pretello di darli ad honorem , 
& un Cardinale dello Squadrone di 
grato lpirito , e dellrezza fu per far- 
lo £ l’haverebbe fatto lè non haveva 
impegnata la parola à Chigi. V eden- 
do il partito contrario à Chigi , pen- 
der la vittoria per lo Squadrone , cer- 
cò ( per quanto portò la fama ) di 
guadagnar con larghe offerte di gra- 
titudine l’animo d’alcuno d’effiSqua- 
dronifti , e con ciò interromper 
l’imprefà facile ad’ elfer dillornata 
da ogni minimo oftacolo j mà ef- 
fóndo quelli fcggetti di fede in- 


cor- 
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corrotta, riufcì infruttuofo il tenta- 


tivo. 


Parole 
del fra- 
tello 
] Rèdi 
Saetta 
offerva- 
btli. 


Finalmente dopo elTerlì conci- 
mati ottanta giorni nel Conclave in 
continue con tele, che per la varietà 

de el’ interelìi partorirono diverfi 
. « • • • - * 
accidenti, enegotiati, con unanime 

contente concortero tutti i Cardina- 
li ad elegger il Cardinal Chigi ; non 
badando i vecchi , che la di lui fretea 
età troncante loro quelle fperanze, 
delle quali fogliono tempre lateiarli 
lufingare j benché ne’ Papi, non la 
Vecchiaia, mà il merito , e la vii- 
tu dovrebbe!! confiderare. Barberi- 
nò non tenne conto delle rampogne 
delle Tue creature , che fi riputavano 
deprezzate nel vederlo calcar in una 
creatura di Innocentio. 

Et è oflervabile , che ne’ tempi 
di detto Conclave , trovandoli ih 
Roma il Prencipe Adolfo fratello del 
Rè Carlo Cullavo di Suetia , eh’ at- 
tentamente olfervava gl’andamenti 
della Corte , e davali à credere, che 
l’elettione venilfe combattuta da 
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> con ven tion i ilficite lènza riguardo-ai 

mentore {oggetti, hebbe à dire in 
li. Roma , e poi in V enetia , eh 5 ali 5 . ~ 

in hora crederebbe fufle opara dello . 
ù Spirito Santo il farli i Papi, quando 
rii veniffe eflaltato Chigi ; e che in tal 
ne calò mólti la crederebbero vero capo 
ii. 1 della Chjelà. Tanto è vero, eh’ una 
on {oda integrità di vita , & un dilàp- 
fa paflionato tenore dlnegotiare è habi- 
;e, le à conciliar l’affetto , e l’animo fino 
é de gli ftefli nemici, 
li * Le caule per le quali venne dà gli 
ir- Spagnuoli elclulo Sachetti furono / * . 
ri- perche egli fi di moftraflè troppo ami- > • 

jie co di Mazarino , e quelle per le qua- 
tti fila Francia haveva efclulo Chigi, 
in non da altro derivavano , le nori per- 
che quelli trovandoli . Nuntio al 
pi Congreffo della pace in Munller , fi*" .• 
in fufle con qualcheduno dichiarato , 
d che Mazarino non volefle la pace, 
r- Punti di fi fievole rifleflo , cheli Le di- 
ti | potevano liberamente fcartare , fa •gnttà 
t cendo l’elperienza conólcere , quan-.^^V , 

2 tocol mutarli di grado,, fi mutano 

v gì’ : 
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gl 9 affetti , le paflìoni, gl’ intereffi, & i • 'lui, 
gemi de gl’ huomini , mentre che r 
quelli giunti , che fono ai porto de 
loro intenti, più* non fi ricordano di 
quei venti , eh’ hanno favorito » o 
contrariato il lóro viaggio. 

-L’opinione de più fenfatifù, che 
il Cardinal Chigi veniffe veramente 
effaltàro dal Divino im puffo , aven- 
ga , che fu eletto quando meno vi 
concorrevano gl’ humani aiuti. 
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"Rota- 
bili. 


Il non crederfi , che Chigi poteffe . L 
r_„ u Po nn II credere, mi 
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effer Papa ; lo fece Papa. Il credere , 
che Barberino poteffe effaltar Sac- 
chetti , eh’ haveva fino trenta fei 
voti , fece Papa Chigi 

Se fi foffe tornata riufeibile l’effal- 
tatione di Chigi , che fi teneva per 
impratticabile.con tante oppofitio- ^ 
ni, & opinioni, non {ariano man- ;on | 
cati ftratagemi per impedirgli il Pon- ^ 

tificato. . _ fliò, 

Mà perche il Cielo haveva delti- ^ ( 
nato Chigi , fece eh’ un contrario ^ 
c’nnifìt ron l’altro contrario, e chei • 


s’uniffe con l’altro contrario, e chei 

difcordanti' fteflj, s’accordaffero in 
• - • , lui, 
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.Del Cardinal Malanno. 4 . 7 $ 
lui, Cardinale nuovo, non ancora • 
fi può dirconofciuto, giovine, che 
non pfetendea, contrariato da più po- 
tenti, pocefr forte d’amici, e fbpra tut- 
to con trafilato da vecchi , che perde- 
vano in lui le.proprie fperanze; onde 
de veli concludere, die fi a (lata que-. 

Ha opera di Dio , non de gl’ huomini, 
per affollata fàpicntiflìma ordinatio- * 
ne dello Spirito Santo. 

Coli dunque ahi 7. d’ Aprile del 
1^5* 5'. fu con tutti i voti del fàcro 
Collegio creato fornirlo Pontefice il 
Cardinale Fabio Chigi Sanefè,orion- 
do dall Illuffriffima , & antica flirpe 
de Conti dell’ Ardenghefca \ fogget- Jjhtati- 
to, che haverido fino dalla pucritia ta ^l 
dato fàggio d’un’ ottima indole , ha- 
veva di più accrefciuto il concetto ce Alèf- 
con la rara riufcita nelle cariche , eh c [andrò 
in fèrvido della fède Apoftolica elèi '-J ettitn ^ 
citò, enella Vicelegationodi Ferra- 
te, e nell’ Inquifitorato di Malta, e 
fi>pra tutto nella Nontiatura diCò- • 
Ionia, che fi tirò dietro il rilevagtiff 
fimo maneggio della pace univerlale. 

Fi Colà 
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Colà fu am m irato per u n’ eflem pia- j q 
re , ò fia un Idea d’un vero Prelato, 
d’un integerrimo Miniftro , e per ta- 
le venne conofciuto , e ftfhiato fino 
da gP ifteffi Proteftanti. 

Quindi fu dal Papa chiamato nel- 
la carica della (ècretaria di Stato in 
luogo del Defonto Cardinal Pana- 
tolo, & à paragone (copertolo fila 
Santità degno di colè maggiori , lo 
promofle alla Porpora continuan- 
do à (èrvirfi di lui con intiera con- 
fidenza , e fodisfattione. E per Jpe 
verità dimoftrÙ Chigi in tutte le oc- m ; 
cafioni la. finezza del fuo Intelletto , lei 
la bontà de fuoi coftumi , e la fortez- 
za del fuo animo , che mai fi lafciò mi 
contaminar da minima machia d’in- Sa 
terefle', òd’ambitione , le due reti, eh 
che fògliono prender anche gl’huo- eli 
mini pili faggi , e più moderati. 1 fh 
Et è notabile , che (è bene il Papa j ni 
.cotogni ftudio procurava , .che il fi 
Cardinale ftringcfie confidenza con j ti< 
Donna Olimpia fua Cognata , qual J n , 
era da tutta la Corte cqn ogni offe- , 


quio 
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>| : T Del Cardinal Malanno. 4.61 
ipla.^ quio venerata , e fervita , egli non con fi- 
unj dimeno benché iècretario di Stato , e 
ib.[ confidentiffimo di (ua Santità , fi di- j^nna 
Uno; portò con tanta modedia , chenono/nw- 
lolo non volè mai domedicarli con?**- 
jod.' efla lei, ma fuggì (èmpre à tutto po- 
tei tere la di lei prattica , e converlà- 1 
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Quindi è , che vivendo egli ritira- 
to nelle fue danze, e fidò folamente 
ne gl 5 impieghi del fuo Miniderio, 
potè, non lènza meraviglia trà il mar 
perigliofodi quella Corte non urtar 
mai in alcun fcoglio di offelà,ò di ma- 
levolenza. 

Il Cardinal T rivultio , come pri- 
mo Diacono publicò dalla Loggia di 
San Pietro {opra'laPiazzà,l 3 elertion£, 
che Ri inwela dall’ univerfale con 
-edremo giubilo } Indi con infolito 
ftupote fu oflervato , come all’ una- 
nime confènlò de Cardinali nell’ ef* 
{aitarlo andafle congionta l’approva- 
tione d’ogn 3 ordine di perfone , edi- 
no de gli deflì Protedanti , quali non 
feppero, eh 3 oppórvi, anzi la cern- 
ii \ men- 
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Hifioria- del Minifi erto 
mendarono con concetti di (lima-, c 
di veneratione verlò un {oggetto 
tanto riguardevole , e tanto degno.. 

Gli Ambafciatori de Prencipi 
corfero Cubito al Conclave già. aper- 
to, & ivi riverito col bacio del fàcro 
piede, la Santità Tua, manifeftarono 
con l’efpreflione della loro allegrez^ 
za, quale fu (Te per eflere quella de 
loro Padroni. 

Non fu però ammeflb il Contefta- 
bile Colonna,ch’ all’hora faceva figu- 
ra di Ambafeiator Ce fareo , poiché 
il Papa ne’ primi riflefli fatti fopra 
leperfenepubliche adherendo àfenfi 
dei fuo Anteceflore , hebbe per in- 
congruo , che un (uddito di Santa 
Ghiefà gli comparile inanzi , come 
Miniftro di Potentato {laniero. 

Ricevuta poi nella Capella Paolina 
la feconda adoratione , fùfecondoil 
{olito portato nel tempio di San Pie- 
tro, & ivi> {òpra l’altare de San ti A- 
poftoli , per la terza Volta adorato ; 
E qui offervofli che fua Santità non 
volle effer pollo neixnezo dell’altare, 
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De/ Cardinal M avarino. 4,6 3 
come fi coftuma ; ma alla man delira 
in comun Euàngelii -, tacciando al 
luogo di mezzo la dovuta riverenza. 

11 Popolo impatiente di vedere 
il nuovo Prencipe volò al Vaticano, 
acclamando l’elettione per la miglici 
re , che-fi poteflè defiderare , e di là 
fù fila Santità ricondotta à ripofare . 
nel filo appartamento dei Palazzo" 
Apoltolico. 

Aflonlè il nome d’Àleflandro 
Settimo per rinovare il nóftro fecola 
l’immortale, e tempre gloriola me- 
moria di Papa Aleflandro T erzo det 
la Nobililfima calàdeBandinellifuo 
Patrioto , e parente : e quanto, egli 
operò nel (uo Pontificato fi raccon- 
terà nel fecondo Tomo di quella 
Hiftoria. 
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